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L ADUNANZE DELL' INSTITUTO 

Decenibre 12. 1878: adunanza solmne intUdata al 
natale di Winckelmarin: Qt. B. De Bossi: ricerche archeo- 
logiche e topografiche nel monte albano e nel territorio 
tusculano (v. Ann. 1873 p. 162-221). -*- Elucomann: sar^ 
cofagò dipinto di Cometo (v. ibid. p. 239*253). 



Pubblichiamo in quastbccasione le novelle ascrizioni, 
a cai si ò fìktto luogo in ricorrenza deirannirersario d^l 
natale di Wtnckelmaun. E farono nominati 'Membri ùrdi*- 
narji sigg. senatore L. Torelli a Boma; prof. Giacomo 
LuiCBBOSO a Torino ; Otto Lum^ERS in Atene ; Gustavo 
Hjbschfbld ed Alfredo de Sallet a Berlino; ìamo^- 
Blumeb a Winterthfur; ed ascritti fra' soej eorrispondenH 
in Italia ì sigg. prof. EtroRE di Buggiero e D.' AuausTO 
Mai; a Boma /. avv. Nardi-Dei a Chiusi; nella Grecia e 
nella Turchia D.' H. G. Lolling in Mene ; D.' Giulio 
MiLLiNGEN e D.' G. ScHROEDSR, dragomano della legazione 
germanica, a CoskinHnopoli ; Odobesco a Bukarest; in 
Germania Carlo Curtius a Wesel. 
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4 I. ADUNANZE 

DeceniM-e 19: PEtBtó: scaivi; 3a' fratelli Marzi isti- 
tuiti a Corneto ( v. Tarticolo Scavi di Corneto nel BulleU. di 
Marzo); — tre figurine di b^roi^zo appartenenti al signor 
Augusto Castellani: 1. Yolcano con nella s. le tenaglie, 
vestito di pilea ed esomide: manca la d. (Ae deve., aver 
tenuto il mantello. L'artista lia caratterizzato chiaramente 
il dio come zoppo ed ha rafSgurato puranc|ie ^n fianco 
della feccia p?ù' depresso deiral^ro '(cf. Brund Ann. 1863 
p. 421 segg.); — 2. Arpocrate alato munito di turcasso 
e sul petto con una bulla : manca il braccio sinistro ; -^-^ 
;^i 4^j^^^^^ ^^ simboli di diverie divinità; tieBe «oUa 
s, i^. coxnucopifi,» , mentre al di sotto, è appoggiato il ba- 
stone col serpe^t^. 4. s* di chi .gtuuKlsiè rapp^F^s^tato un 
cane che guarda in sii ed avanti al piede destro una tar- 
taruga. — Henzen: due frammenti di tavole marmoree 
ritrovati, a quel che si dice, in una vigna situata sulla 
via portuensl ftl di -là dalla chiesa, detta iella parrocchietta 
e comunicatigli dal sig. Francesco Ceccarelli. Fece osser- 
'varerCbe amb^edué. apparteagimo agH atti de* fratelli Ar- 
vaU, il .primo, a' voti :pùbblidì d»* 8 genna9O,^raltr0 a 
.^ual^e 'saoro estcaordinairio. E riguardo a quello mostri), 
congie k menzione de) divo Augusto e del tempio nuovo 
lo riportino ali -epoca posteriore alia dedicazione di que^ 
sto, ossia all'anno 37, anteriore ali* impero de' Flavj, ma 
.(^he. inoltre pare eerto^he vi sia;stato mentovata anche 
5Ldiv<> Claudio, in modo da doverne nestringere l'epoca 
aU'iniperO'di Keiozie, prescindendo dall'anno 69, ì cui 
'iMìti 8000 in gran parte conservati. Aggiunse che G. Gal- 
l>ji;rmo , il cui nome leggesi in. fine del frammento , ceti 
probabilità può * ritenersi per €. Fisone i»orto nel S5 . e 
ohe per conseguenza il frammenta Ben pu& essere fiìi 
Tveente/ di siffatto enne. Non può peraltro attribuirai agli 
«anni òQ 0/60, i cui atti esistono, nò al 57, 58 e 66, es- 
itendone diversi la scrittura e gli intervalli della righe: 
ma: siocóm^ le forme de' caratteri rassomigliano assai a 
quelle d'un frammento' (B) dal rif. assegnato all'a. 62, 



dell' irstituto. S 

cosi egli credette poterlo riferire con qualche probabilità 
all'anno prossimo precedente, cesia all' a. 61. Ne propodo 
di poi U restituzione seguente ; 
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6 I. ADUVANZE 

-p- . Passando all' altro frammento , disse che i nomi 
uniti di Cesare Àugiisto lo mosti-ano anteriore dell'età 
de'Flavii, mentre escludono, la meneione d'nn' impera* 
trice Tiberio, Galba ed Othone, le forme de' caratteri lo 
stesso Cesare Augusto. Dover quindi ir frammento spet- 
tare all'età di Caligula, Claudio o Nerone: ma di quel- 
l'epoca resta esclusa la maggior parte a cagione della voce 
magisterittm che sembra leggersi nell'ultimo verso, e che 
ricorre negli atti dall'a. 63 fino all'a. 90 incirca: di ma- 
niera che il frammento non potendo essere dell'impero 
.de'Flavii, deve per necessità attribuirsi agli ultimi anni 
di Nerone. De' quali per varie ragioni dovendo escludersi 
ancora gli anni 61, 62, 63, 66, non ne rimangono che 
64, 65, 67, 68. Ora e manifesto che non potendo indicare il 
maestro , neppure essendo ivi probabile la menzione del 
praeettrUe, Tablativo posto a principio non può essere altro 
fuorché indicazione del consolato: il quale scritto non a 
lettere maggiori, ma con caratteri ordinari deve essere non 
r ordinario dell'anno, ma un consolato suffetto. Se ciò ò 
vero, veniamo spontaneamente condotti all'a. 68, nel quale 
Nerone, abrogati i fasci a Galerio Trachalo e Silio Ita- 
lico, gli amministrò solo (Suet. Ner. 43; cf. Flin. paneg. 57), 
se non per avventura ritenne per collega il primo de' ri- 
detti consoli (cf. /. N. 6855). Ora siccome Nerone mòri 
circa gli 8 9 Giugno, nò prese i fasci se non che dopo 
ricevuto l'annunzio della ribellione di Oalba, così il fram- 
mento deve spettare alla fine d' Aprile oppure al Maggio 
dell' anno 68, nò potendo assegnarsi a qualche cerimonia 
ordinaria, lo potremo forse attribuire al natale di Statilia 
Messallina terza moglie dì Nerone. Conviene inoltre col- 
r epoca assegnatagli anche la posizione della parola ma- 
gisterio collocata non prima, ma dopo la commemorazione 
della causa del sacrifizio negli atti degli anni 66, 81, 87, 
e pih spesso in quei dell' a. 69. Il frammento ò del resto 
troppo esiguo per esser restituito, ne se. ne può ricavare 
se non quel cbe seguB: 
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. Gennajo 2, 1874: Helbig: frammento di 
cornice, lavorato in bronzo e trovato nel 
Pantheon. Esso ò alto 6 ^ centimetri e 
mostra al di sopra sotto un fino listello, un 
ordine di piccoli dentelli; segue poi un 
kymation .lesbiaco, dentro il quale sporgon9 
delle palmette, mentre ingiù si stende una 
lista di perle. II riferente giudicò, che cotesta 
cornice vista la sua ristrettezza non poteva 
appartenere airincvostazione della cuppola del 
Pantheon; — osservazioni intorno Ip spirali 
deputate a stringere i ricci, chiamate Qiipt^zg 
^Qhjvicfxot (v. l'articolo «Scavi di Cwneto nel 
BvXL di Marzo). — Useneb: sul calendario 
della romana provincia deirAsia: (v. Osserva- 
zioni nel BiUL di Marzo), 

Gennajo 9: Brizio: osservazioni sopra 
la celebre opera di Cefisodoto figlio di ì^ras- 
sitele accennata da Plinio (n. h. 36, 4) con 
le parole: symplegma nobile digitis corpori 
verius quam marmori impressis. Rifiutata 
r opinione di quei dotti che riconosci^vanp 
tale simplegma nel gruppo dei pancraziasti 
a Firenze, aggiunse come quell'opera di Cefi- 
sodoto dovea C'Onservare per molta parte il 
carattere dell'arte di Prassitele , della quale 
dice Plinio (1. 1.) che Cefisodoto fu l'erede. 
Analizzati quindi con qualche estensione i 
caratteri dell' arte e dello stile di Prassitele, 
mostrò come questi si ritrovano nel celebre 
gruppo capitolino conosciuto sotto il nome: 
d'Amore e Psiche. Aggiunse che la con- 
cezione e specialmente il motivo di tale 
gruppo risponde intieramente alle parole digitis corpori 
verius qwrni, marmori impressis, con cui Plinio indica il 
simplegma di Cefisodoto, inquantochè il. detto Eros preme 
appunto colle dita leggermente sulle guance della fan^ 
ciulla. Il sig. Helbig» associandosi in genere alle osser- 
vazioni dal sig. Brizio fatte suir arte prassitelica, s'oppose 
peraltro all'attribuzione delle ridette parole di Flinip al 
gruppo d'Amore e Psiche, iQ)poggiàndo8Ì in i^pecig sul 
significato della voce m^nhr^iioc, la quale secondo lui ac* 
oenna tutt'altra specie di riunione che qjEieUa rappresantat». 






8 I. ABUNANZIS 

nel gruppo. •— ELtiEGMANN: frammento d'una statuetta di 
terracotta rinvenuta alla profondità d'un metro fra terra 
riempita alle falde occidentali del Monte capitolino nel far le 
fondamenta del muro di sostegno della nuova strada che dal 
palazzo Oaffiirelli mette alla via di Monte caprino. Il fram- 
mento, alto m. 0, 12, ritrae il notissimo tipo d'Ercole che 
in atto di riposo s' appoggia sulla clava coperta dalla pelle 
di leone. Si distingue per una posa soverchiamente ritta 
e ferma, e per forme robuste sì, ma non pesanti affatto, 
anzi svelte. La mancanza della testa, del braccio sinistro 
e delle due gambe da' ginocchi in giti c'impedisce di 
stabilir precisamente il posto dovutogli nella lunga serie 
delle riproduzioni del medesimo tipo. Infine il rif. fece 
osservare che le forme, onde, come al solito, fu* tratto il 
monumentino, erano ancora di hella freschezza, mentre i 
dettagli, principalmente della parte anteriore della fi- 
gura, ne sono riusciti con chiarezza straardinaria. -r 
HSLBlG: lekythos nolana, posseduta dal sig. Bodkine, rap- 
presentante Menelao ed Helena , descritta dal sig. Brizio, 
Bull. déWInst. 1871 p. 155 sg. e dal sig. Von Duhn nelle 
CornmerUationès in honorem Buecheleri Vseneri editae {Bon- 
noe 1878). La quale lekythos da taluni dei presenti fu di- 
chiarata falsa, mentre il riferente appoggiato anche dal* 
l'autorità del sig. Alessandro Castellani ne sostenne l'au- 
tenticità. Il vaso è perfettamente intatto, e nemmeno può 
mettersi in dubbio l'Amorino, che versa da una patera 
un liquido in faccia a Menelao, il quale concetto secondo 
là congettura del riferente forse ha da spiegarsi coir espres- 
sióne T]uis/}:;g h(7raì^iT(xt spesso impiegata da poeti e prosaici 
(cf. p.e. Burip. Hippol. 525 sg.). — Henzbn : frammento di 
lapide latina assai logora rinvenuto, secondo si dice, in una 
vigna sulla via portese al di là della chiesa della parroc- 
chiotta insieme co' frammenti d'atti arvalici pubblicati alla 
p.4de|g.di questo Ballettino ed alpari di questi comunicati- 
gli dal sig, Francesco Ceccarelli. Mostrò che anche questo 
pezzo appartiene agli atti degli Arvali, e precisamente 
all'indizione della gran festa di Maggio: ciò risulta secondo 
lui dalla parola mihique del verso ultimo. Questa forinola 
peraltro aggiunse non ritrovarsi conservata se non negli atti 
4egll anni 88, 87, 90, 91, e non rinvenirsi piìi dall'anno 101 
in poi: inoltre non poter pensarsi ad altro imperatore 
ftttfróHi È Domiziano , il qnale-dalo in quésti aM si nò- 
ittfM ($òn* epitetò di p&fUifèós in siffatte fohnólé. Sice(»ni« 
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DELL IN8TITUT0. 9 

però non prima dell' a. 87 gli Arvali comtneiarono a trer^ 
Tirsi della formola anpliata, cosi il nuovo frammento deve 
attribairsi ad un anno posteriore a quello. Pare inoltra- 
non trovarvi posto il nome di Giulia Augusta, la quale- 
morì neir a. 89, e che per conseguenza il frammento siai, 
più recente di siffatto anno, noncnè degli anni 90 e 91, 
de' quali ci sono conservati gli atti relativi. Ne segue che 
egli non è piti antico dell' a. 92 , né pih recente del- 
l' a. 96, e deve restituirsi ad un dipresso in questo modo: 

Gennajo 16: G. B. Db Bossn 

. i .^ ^ presentò la pubblicazione del eh. sig* 

1 ^ ^ 'f ^^^'^ Wilmowsky, intitolata < ArehàOr 

-^ ^ ' 1] lifgische Funde in Trier und Umge^ 

% Z ^ . V gBnd> e chiamò specialmente l'atten^ 

f '1 I ^ ^^^^^ ^^^'^ adunati sul disegno di i^n 

^ o ^ bicchiere di vetro , adorno di pesci a 

^ o I ^^^^ rilievo parimente di vetro, aovrap* 

"^ Q § .| posti e saldati a fuoco. Di questo sin^' 

^ J Ì! ^ .g gelare cimelio un similiasimo esem- 

§« J S fx) o pl^^^ ^^8^^ scorsi anni è stato rinve-: 

I ^ pq ^ « nuto in un sepolcro del secolo in circa 

^ »!< § a ^ terzo o quarto nel cimitero di Callisto 

^ 2 *^ ^ g presso la via Appia. Il riferente crede, 

g g ^ . ^ che r officina di così eleganti lavori in 

1 (2^ pc^ ^ 1, vetro stesse sul Beno. Bicordo parec- 

1 S S ? ^ chi simili l&vori conservati nel museo 

1 § "5 1 ^®^ ^'8- Carlo Disch in Colonia , cer- 

**^ 1 É ^ o t^jnente prò venienti ^ dagli .scavi rena- 

^ S <^ ^ 2 ni, ed i bellissimi vasi . vitvjBi dio^ 

**^ 1» "^ ^ ^ ^'^^^ rappresentanti bicchieri entro re- 

i li '^ ., ticelle di finissime corde vitree a tutto* 



"§ 1 '-i" ^ •- rilievo, trovati in , Colonia e- pres- 



^% ^ 'Z § so Strassburg. Questo ultimo il ri- 

g I I ^ '3 ferente vide nel 1858 nella biblioteca. 

I o *«> 2 ^ di quella città. Aveva alquante , let-^ 

^ .§ -g. '^ -s tere a rilievo come la reticeli;*, re-, 

•| $ ^ sidue d' una iscrizione allusiva a. Mas-, 

^ nfl I il . sinoLiano .Augusto : insieipe .al. yaso^ f}i^ 

trovata una moneta di Costanzo il se- 



10 II. SCAVI 

niore. Testé è stato trovato presso Arles un vaso gemello 
a quello di Strassburg: V ornamento sovrapposto è di ovali 
legati da nodi di vetro rosso, e vi è stato letto DIVVS MAXI- 
MIANVS AVGVSTVS ( Bulletin monumentai, dirige par 
M: de Cougny, 1873, 5* sèrie, Tome 1*, 39 Voi. de la coU^- 
ction n.^ 8 p. 822: questa epigrafe però merita revisione). Un 
altro simile vaso, ma con lettere di acclan^azione convivale 
ò nel gabinetto imperiale di- Vienna: e notissimo è quello, 
anche esso fornito d'epigrafe convivale, del museo Trivulzi 
di Milano. Il sig. Helbio disse che un frammento di vaso 
vitreo con pobci sovrapposti a tutto rilievo esiste nel museo 
britannieo ; e convenne col riferente nell* attribuire ad of- 
ficine gallo-renane la fabbricazione di questo genere di 
vetri, la cui tradizione sembra rimasta alle fabbriche di 
Murano. Molte altre minute c^sservazioni furono fatte in- 
tomo al proposto argomento (cf. de Bossi BtM. d. archeol. 
cristiana IV^ 4 p. 140 segg.). — Henzen: osservazioni 
sulle iscrizioni di Concordia comunicate all'Instituto dal sig. 
aw. Dario Bertolini di Fortogruaro (v. Bidl. p. 18 segg.). 



n. SCAVI 

a. Scavi di Chiusi 

Proseguita 1* esplorazione nel bosco delle colline di 
Fonte-rotella durante il mese di aprile, si penetrò in una 
tomba di forma quadrata con il lato di m. 22, 20, ed in- 
ternamente ricinta dal banco funerario largo centìm. 80, 
e alto 55. Vi si rinvenne un'urna di travertino scoperà 
chiata, che recava in rilievo delle foglie unite a guisa di 
fiore fra due colonne ioniche. Al di fuori lungo alla strada 
erano incavate tre celle e cinque colombarii. Le due prime 
poste a rimpetto, lunghe m. 1, 55, e larghe m. 1, 05, te- 
nevano il letto fùnebre; e sopra di uno posava un'urna 
di travertino, ove vedesi un fìilmine fra due rotelle flam- 
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manti \ Nella terza presso la porta della tomba si trovò 
un' umetta di terra eotta, che presenta un tomo nudo con 
le mani legate di dietro al dorso sotto r arco di una 
grotta, il quale sta di fronte ad un personaggio togato, 
che lo guarda in aria di magistrato. I colombarii erano 
piccolissimi e situati al principio della strada, due a de* 
stra e tre a sinistra: dojide si estrassero due umetto di 
terra cotta, un vaso cinerario con qualche fascia dipinta, 
e un tegolo anepigrafo, che chiudeva la bocca di un co*^ 
lombario. Nella fronte di un' umetta sta impressa la testa 
della Gorgone cornuta fra due colohne ioniche e con due 
cipressi ai lati estremi •. 

La settimana dal 21 al 27 di aprile fu spesa in ricer- 
che nel podere chiamato la Pacoiauese, cominciando presso 
la tomba a volta di pietra ben conosciuta dagli archeo- 
logi ': ma inutilmente, che i sepolcri erano disfatti, e solo 
in uno si trovò un' anfora vinaria col piede a punta, ed 
in un'altro alquanto piii distante una tazza dipinta con 
figure nere di animali con dei frammenti di vasi di 
bucchero, 

Binnovati i saggi e le esplorazioni à Fonte-rotella 
presso la tomba Francois e nelle colline adiacenti, fu de- 
ciso sia per la contraria fortuna, sia per la cresciuta messe, 
che impediva di oltre procedere senza danno, di valersi 
intanto della generosa facoltà accordata alla Commissione 
municipale dal B. Conservatorio delle monache di Chiusi, 
che si esaminassero quei suoi terreni jiltre volte fecondi 

■ 

i Senza dire del falmine, simbolo isupremo , ricorderò che le 
roteUe fiammanti si scorgono nei bassi rilievi deUe urne etnische 
come portate da nn nomo barbuto e togato e can le grandi ali alle 
spaUe, il quale raffigura ancora a mio parere il Fato o il Destino: 
ora qoi simili rotelle che accompagnano il falmine, ne porgono l/i* 
conferma. Vedi V Inghirami Monum. Etr. Serie I tav. LXYI, che 
prende per capo di un chiodo la rotella fiammante, in ciò male gai- 
dato dal dotto abate Lanzi (M pg. 550, e 557)." 

* La testa della Gorgone faimlroleggia V inferno, le colonne ri- 
cordano il monamento, ed i cipressi il laogo sepolcrale. 

* Sennùi OiUei of Ahirui II p. 376. 



I 
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di aiìtidxitài. Infatti quafii sabiiamente si mise mano nel 
bosco d^tto di Val d' acqua, e slnconirò ima grande strada | 

sepolcrale ^olta al Nord, e lunga da 14 metri, che intro- 
duceva in una spaziosa tomba, ma dagli antichi total* | 
mente depredata. Di qui ad un' altra strada lunga ben 10 
metri e fiancheggiata da ventidue loculi o cellette con tré 
colombarii interni in ciascheduna. Tali e tanti apparivano 
nonostc&nte il generale dia&cimento: e fra loro qua e là 
disperse si trovarono un' urna di travertino e cinque tegole, 
le quali portavano incise le seguenti iscrizioni. 
Nel G(^rchio dell* umetta di travertino 

vn .flQin+vflj -fljvii 

Sopra un tegolo, lettere graffite 

La/rs Ànoarius ArunlU (filius). 

Tegolo, lettere. incise: 

fltt + riV1:0^ 
M V .» 3 :» 

Lars Pùntinius Yeliù 

In tegolo : 

fi r + 2 fl B 

Hastia Cairinia Cainnid (?) nata. ' 

In tegolo : 

. I 3 IH fl > • fl O 
I 11 V + R • • • 

I ... ■ , . 

Thania Cainnia ^^ . \. .r . ; ÙMrHi jUitf:. 



.1. j ; 
• .-.1 .■ 
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fl I + z • 

Bastia Annii filia {sive uxor) 

Niuna di queste ibcrìKioiu offre difficoltà per la sua 
ordinaria interpretazione, toltane la prima, che si legge 
Piuca ' lauPnitha ' rm^ % sulla quale non sarà quindi di- 
scaro al lettore che alquanto mi vi sofferai. La voce Ku^» 
è nuova, e non si potrà supporla un prenome od un nome di 
famiglia, in (iw^tq cbe di 8i,mili e (ipfacialTne&te per la 
sua desinenza non se ne conosca finora nell' etrusco lin- 
guaggio.. Egualmente non si dirà della parola lautnitìia^ 
la quale s' incontra più volte , ed altrettante non venne 
compresa. Il eh. Fabretti, che la raccoglie nel suo egre- 
gio Glossario, la spiega per LauUdia i». m)da ^bitutiva; 
ed il eh. Gonestabile talvolta la considera come un nome 
familiare, tri altra vi tmvède un BÌgnVfioato li parentela 
senza sapersi decìdere ^ Ora tramezzo a tutte queste in- 
certezze dei due valenti etruscisti e di altri, potrò pih li- 
beramente esprimere la mia opinione^ 

Innanzi tutto ,£at«^t^/^, o più raramente Lautnita^ 
si palesa come un femminino, cioè che viene unito ad un 
nome di donna, mentre Lautni n' ò il maschile ; tanto le 
edite che le inedite epigrafi oe lo dimostrano chiaramente. 
Eccone gli esempi bratti dal corpus Inscript. MI. 
del Fabretti. 

n. 546. Certfu ladini TUsnas. 

n. 559. Lethe Lavarti Herinas. 

u. 596. Male Vilias Lautni. 

n. 1336. Cai Vreioe Thi^mauM Lautni. 

n. 1392. Vehif Anis LmtPni. 

n. 1662. lUpu JjMéihii €ap$nas Tiù^rùhisla. 

n. 1723. Ve . Raufe Upelsis Lautni. 
e nel Supplemento: 

n. 1791^* ^Cae Lautni Culteces. 

i Iserizioni etrusehe delJiihiseo di fìrénzei^g.LlESYl (nota 1), 
ed in altri luoghi dell' op^xa* 
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Ld epigrafi seguenti si conservano nel Mnseo pub- 
blico di Chiusi, e le prime tre furono trovate e donate 
con altre dal sig. conte Pietro della Ciaia nel decorso 
anno. 

Umetta di terra cotta: lettere rosse. 

Vaso cinerario con lettere nere. 

In altro raso funerario con lettere rosse. 

M I H/8 J fl ; J V 3 B : I H + V fl J • 3 5 I 11 V J 1 

In 1U tegolo trovato presso il lago di Chiusi. 

f * 

In olla cineraria con lettere dipinte in nero. 

in+Yflj 

In tegolo, lettere graffite. 

I n V j ifl 
23q5mv3 

YflJ 

Per la voce la/iUfUthà rileviamo le seguenti dal eh. 
Pabretti : 

n. 208. Setria VekiHal lauiniki,. 

n. 250. lor^Ai {(mtm^/ia (iV)^nto. 

n. 270. Velia TtUnal lautnitas. 

n. 1668. Larthi lav^niia Petmas. 
E nel Supplemento: 

n. 201^^*^ La Veratrsa lautnUa PwrnaL 

^ Vensile deriva da Venza^ come Larzile da Larxa: Venza poi 
da Veliza, che yieoe da V^ln (prenomo), se pare non è la sua forma 
arcaica; e cosi Lariza da Larlh (prenome). 
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Aggiungo le inedite del Maéeo di Ohiusi: 
In olla cineraria. 

Si avverta che ArrUial equivale ad Arriae, come si 
rileva dalle epigrafi bilingui, e che qui la terminazione 
iai, quale in molte altre epigrafi, sta per ia$^ genitivo fem- 
minile \ 
In vaso cinerario, con lettere rosse. 

[M 9^1*119=! -jfloin-rvfUsflomflq 

In tegolo. 

flnflO 
V3l?:j:ltlt 



In tegolo. 



flOIM+Vfl^l 



Basta un breve esame sulle riferite iscrizioni per de- 
durre facilmente, che con i nomi di CertUy L^he, Aktlèy Yelu, 
sicuramente maschili viene apposto tautni ; e con i nomi 

^ GioTa oltre le edite far conoscere queste doeepignfl bilin- 
gui, cbe furono rìnTennte in nn sepolcro presso Lartiano V anno 1871, 
e cbe si traslocarono nel B. Museo etrusco di Firenze. 

Urna di travertino alta m. 0, 44, lai^^o 0,51; lettere bene scolpite: 

C • ABBI • APN • ABBU • NAT (sic) 

4An+nqfl 

Urna simile alta m. 0, 45, larga 0, 57: 

C • ABBIVS • C • P 

Q 

{al in nesso) NAnflìKlV ' in+flìflOfl 

Appartiene ad un questore : ma Y altra assai singolare per le 
sue ripetizioni non ò fàcile a dicbiararsi. 
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femminini di SeHaiùarthi Thana, Barn$h»^ic,tfiiefingh9gQ 
lautnitha; onde possiamo trar la regola par dlstiiiguete 
in tal caso il genere , talvolta difficile , come avverrebbe 
in Toma- Vehees lautni, nella nostra trovata di recente, 
.Piuca lautnUha -Nu, Inoltre è certo che questa voce in- 
^dica una relazione del nome posto in caso retto con Taìtro 
seguente posto in genitivo. Questa non può essere di fi- 
liazione connubio: perchè rispetto alla prima ^òoijp- 
sciamo le voci speciali di Clan^ di Pui^ di Sech^ e 1« 
terminazioni materne e paterne: ed a connubio od a 
parentela non 8end)ra riferirsi, osaervando iche il nome 
maschile dipende spesso dal maschile, e così del femmi- 
nino: solo potrebbe immaginarsi che si tratti «di fratello 
e sorella, sebbene il modo di esprimersi apparisca assai 
singolare. Bestà la condizione servile, e viene indicata da 
alcuni nomi come Atale e Plunice^ ma per altro molti sono 
certamente ingenui. Così mentre mi agitava in tali dub- 
bie riflessioni ad una epigrafe bilingue mi rivolsi, da cui 
non poca luce mi si diffuse. Disgraziatamente V originale 
non si ritrova piìi, e siamo obbligati a valerci delle va- 
rii9 /oopie peir istaurarne la vera lezione. Dal cb. libretti 
è ' rì3)rodotta in yjuesta guisa : 

' Corpus, n. 794 ^*' M/rna fictilis lUteris atriin^nio ptcti^, 
rep. mense apf. an. 1861, apvd Petrv/m Nardi-Dei. 



i . 



LPHIfilVS-L-LAVCI 



Descripsitcan.MàzzettÌu${Bull. ciéirMan. 1861 pg.209 

n. l).Habeo ex aliis schedis I M t^Q * 2 I 2 1 0-9>l 3 9 V • • - 

Nomina lavini.etla«ci incertìmma suntn Io pure 

trovo nei miei appunti che dieci anni or sono la trascrissi, 
e pare non esattamente per le sue lettere quasi evanite. 

L-PHISIVS-L.L.BVCO 
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L' ultima voce si può dire perduta. Da tutto ciò però 
resulta, specialmente per chi ha qualche pratica delle iscri- 
zioni latine, che la L di Lucii dopo Phisius non può re* 
stare isolata, e che la seguente deve indicare Ubertus, 
P* altra parte in quella etrusca per gli esempii sopra re- 
cati si leggerà Lautni invece di Lavinia e tosto ne ve- 
dremo la relazione fra i due nomi, posti il primo in caso 
retto enisis in genitivo. 

Ninna difficoltà dinanzi a tale documento sembra po- 
tersi elevare contro la spiegazione di Lautm per LiberPmx 
solo resta ad indagare, perchè gli Etruschi esprimevano 
in modo diverso dai Bomani la manumissione, e la tras- 
missione del nome di famiglia, e perchè adoperavano una 
voce così foneticamente discordante, e di cui 1* origine ap- 
pella ai conviti ed ai donativi nei casi solenni (Festus ad 
ad V. LaiUia). Altri forse vi vedrà se non un liberPus secondo 
il dritto latino, un famulus ingeivuus, un familiaris ad- 
detto alla casa, e che quindi era accolto nel sepolcro co- 
mune della famiglia. Ma il fin qui detto basti sulla curiosa 
iscrizione Piitca lauPnitìub Nu^ che si spiegherà Piuca li- 
berta Nu^ iniziale probabilmente del nome l^v^m&riL 

Dopo la tomba spaziosa pochi altri indizi di antichità 
si rinvennero nel bosco di Val d' acqua, ed altre esplo- 
razioni si intrapresero con miseri risultati. Frattanto sarà 
gradito di conoscere, che la solerte Commissione munici- 
pale ha nel decorso anno arricchito la pubblica raccolta 
di oltre trecento iscrizioni antiche, la miaggior parte etru- 
sche, e che ora fa ogni premura per erìgere un museo 
degno del noma di Chiusi, in un luogo bene orientato e 
spazioso. A questo effetto invitava gli studiosi dell' arte 
di presentarle un progetto a ciò relativo, onde, giudicato 
che sia il migliore ed il piU acconcio alla serie dei mo- 
numenti, venga prescelto e posto in opera serbando me- 
moria del suo inventore. 

G. F, Gamureini 
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b. Sca/vi concordiesi 

Ia parte del paese de'Yeneii Primi che è compresa fra 
il Tagliamento ed il Livenza, viene divisa quasi a Metìi 4a 
settentrione a mezzodì pel fiume Lemene. Sulle rive di 
questo fiume e presso le paludi , lungo le quali correva 
la via Aemilia Altinate, 1 triumviri . r. e. fondavano una 
^ colonia, cui imposero il nome di lulia Concordia. Di essa 
ben poco si sa dagli storici e geografi antichi, solo la no- 
tUia imperii occidentis ne fa menzione per la fabbrica 
delle freccio. 

Distrutta dagli Unni con Aquileja ed Aitino, le ce- 
lebrate colonie di questa regione, appare riabitata nel nòlio 
secolo; perocché il battistero tuttora sussistente ha lo stile 
di queir epoca ed in esso si legge sur una lastra di m&rttiti 
una epigrafe che fa memoria del vescovo Begimpoto , il 
quale ha retto la diocesi di Concordia nel decimo éecolo \ 

/Fatta cristiana però, i monumenti di essa pagana che 
aveano potuto sfuggire alle devastazioni dei barbari, fu- 
rono distrutti dai proseliti della nuova religione che sboc- 
cavano trionfanti dalle catacombe, e convertiti ai bisogni 
del proprio culto o a quelli dei propri comodi. 

Perciò nessun tempio, nessun teatro, nessun edificio, 
nessuna colonna anzi della colonia è rimasta in piedi. Solo 
qua e colà vennero in luce a lunghi intervalli di tempo 
i resti di statue, di cornici, di mosaici, di mura rivestite 
di marmi, di colonne grandiose e qualche epigrafe pretta- 
mente pagana, testimoni ai posteri del quanta fuit. Ma 
anche que* resti o per incuria, o per vetustà andavano per- 
dendosi del tutto, ove alcuni cultori delle patrie memorie 
ttoh avessero dato opera a conservarli. Fra i quali nomi- 
tìiamo ad onore i fratelli Muschietti di Portogrmro,' ìche 



^ Vedi MiitheUungen der k. k. Cenlralcomrmssion zur Erfor- 
schììn^ und^Erhaltung der Battdehkemale^ Wien 1856 voi. I p. 231, 
qy' è riferita la citata iscrizione. 
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BOB risparmiando uè spese, né cure tittto ^nanfo i tìUisì 
Concordiesi renivano loro ofTerendo, aoquistarent , e ria- 
scirono a formare una copiosa raccolta di lapidi della éo- 
lonie, della quale a quanto sappiamo , essi, per cotonare 
le proprie benemerenze verso quel municipio, sono disposti 
a far dono al medésimo:-^ così quelle piètre ^ che non 
«.Trebberò mai dovuto emigrare dal loro posto, totneraniio 
loro mercè sotto la custodia e la cìira di qtie' duilttiiriti e 
di que* decurioni , cui erano state fin dall' origine ta<l- 
comandate. 

U C. L L nel Y^ Velame riporta tutte le lapidi con- 
eordiesi , e a quella accurata raccolta poco assai ei sa- 
rebbe da agggiungere, se una recente scoperta non avesse 
portato in luce nuove ed interessantissime epigrafi dei se- 
coli lY^ e Y"* ed alcune poche anche, di non minor va- 
lore, dei tempi pih fiorenti dell* impero. 

Qià neir adunanza del 4 aprile p. p. il sig^ Senzen 
ha dato notizia all' Istituto delle prime scoperte ; non p&t-^ 
tanto crediamo opportuno richiamare brevemente, ^oank) 
allora si è detto. 

In un campo posto sulla riva sinistra del Lémene, 
alla distanza di circa mezzo chilometro dalla cerchia oried- 
tale della vecchia Concordia, il sig. Odoardo Pèriflli^ pro- 
prietario del medesimo, faceva nel febbraio escavare Mia 
sabbia per una sua fabbrica, quando bel ceiitro ^iasi del 
campo alla profondità di circa mezzo metro, gli si preeenàò 
il coperchia d* un arca in calcare rozzikmente ta^liatOi JDal- 
r escavo di quella ne venne in luce nna sec<mdB4 f^i «i 
altra ancora ; cosicché a' primi d' aprile m eoa» stMe 
portate sopra terra dieci , ed accertata la su^isteoKcli Mi 
contorno d* altrettante e piti. Se non che V avvasiiiiréi diUa 
stagione e l' infierire del morbo che afflisse cl^elk sven- 
turate contrade, fece sospendere il lavoro ininfiredo. 

Intanto dalle arche venute in luee e dagli scindigli 
{praticati si. ebbe la eerte2za che sotto ^iirf ftuOfa) é la- 
'scendeva un sepolcreto cristiano dei primi temf i dilla cri- 
stianità trionfante, nel quale erano raccolte le sataat 4eUe 
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milizie che al declinare dell' impero si tenevano su que- 
sto confine per impedire ai barbari d' irrompere nel cuore 
-d'esso. 

Di questo avviso fu pure la B. commissione consul- 
.tiva per la conservazione dei monumenti della provincia 
di Venezia, la quale portatasi sul luogo nel 30 marzo, in 
una splendida relazione del comm. Barozzi, pubblicata nei 
n.^ 125 e 128 della Gazzetta di V&nezia, faceva conoscere 
tutta r importanza della scoperta e la raccomandava cal- 
damente al prefetto della provincia. 

Fu in seguito ad essa che il consiglio provinciale, 
sophb proposta della deputazione, nella tornata del 18 giu- 
gno stanziò la somma di lire tre mille per la continua- 
sione dell' escavo, e con questo mezzo a' primi di novem- 
bre si è ripreso lo sterro , e si son messe in luce finora 
165 arche intiere e non poche spezzate. 

, L' area sterrata fin qui ò di circa un terzo d' ettaro 
e l'aspetto che offre la scoperta necropoli richiama alla 
mente la città di Dite che 1' AUighieri ha appunto de- 
scritta coir imagine dei sepolcri di Arli e di Fola» 

Una strada larga più metri passa adesso frammezzo 
in direzione da levante a ponente dividendola in due se- 
zioni. Nella meridionale vi sono sole arche della forma 
delle ravennati che Gassiodoro diceva : lugerUium non parva 
cònsolaitio (lib. 3 Variar, cap. 19). Esse sono distribuite 
a gruppi di dieci o dodici , la maggior parte di greggio 
lavoro, alcune contrassegnate del monogramma Costanti- 
niano, altre con ornati di varia specie, tutte però di ta- 
glio rozzo così che rivela 1' epòca della massima decadenza 
dell' arte. Qua e colà in questo spazio si vedono dei tron- 
chi . d' albero, che forse la pietà dei viventi aveva consa- 
crato ai Mani degli estinti. 

In questa sezione sono comprese le prime arche che 
vennero in luce , e dalle quali abbiamo ricavato le epi- 
grafi del Bidlettino d' aprile. Siccome però in tre di esse 
ò corsa un ommissione, così e per supplire alla medesima, 
e perchè i lettori della presente memoria, cui quella pub- 
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blieazione potesse èssere ignota, abbiano queste pure sòtt'oc- 
diio, le riferiamo qui nuovamente. 

La rozzezza della scritta, la poca o nessuna leviga- 
tura della pietra e la porosità della medesima non lasciano 
rilevare con sicurezza tutti i punti che il lapidicida può 
aver messo nell' epigrafe. Quindi, ove non v'era la cer- 
tezza della loro esistenza, abbiamo omesso di segnarli per 
non dare un errore forse del nostro occhio per un' acci- 
dente dello scritto. 

1 • 

ABOAMVASSIONICAMPED 
NYMEBI BATAOBSENQYEMSEPE 
LIVITCONIVXSVANDACCAQVIXITCVM 
eOANNXXnMILITANNXXXVPEBBTA 
PVDSE ANNLxSI QVI SEAMABCAMVO 
LVEBITMOVEBEVIBIBFISClDABITSoLXXV 

(BtiU. p. 59). È questa una delle arche di maggior 
dimensione ; non ha verun ornato , solo sul timpano del 
coperchio dal lato di ponente porta scolpito il ■$_. 

2 

SATWNINVS CEtTEN 
AB • EXoFFPBAEF • ILLIB 
DAOBIP • AMICI HoBESEp 
VLTVS 

L'epigrafe {Bull. p. 61) è chiusa in una cornice, l' arca è 
piccola e non ha verun ornato. 



FL FELIX SIBI ET LVCIB COI 
VGI DEPEOPIO SVO VIVI FECE 
BVNTVT NVLVSPOS OVITVM 
N S T B VMINHACSEPVLT VBA 
PONATVE DAVIT FISCO AVBIPO 
NDODVA 
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(^U. p. 62). A/i lati della scritta (ira ornati alquanto 
bizzarri due piccole croci a fog^ di questa forma ^; 

sul tisapauo dal lato orientale un ascia, suU' occidentale il 
n^oaogramma di Costantino in una corona di fronde legata 
con nastri che si stendono al basso orizzontalmente. 

Sotto ad una di queste arche si rinvenne un ara che 
lo serviva d* appoggio, sul fianco della quale in bassissimo 
rilievo sono ejculte le insegne d' un porcinarius , e cio^ 
le bilancio a due piatti ed un prosciutto^ nel centro, al 
di sopra un coltello grande , al fianco uno mezzano, un 
piccolo al disotto ; fra i piatti delle bilancio un* acmajuolo 
per affilaiie 1 coltelli e piti al basso una cassettina con 
dieci pesi dìgradaii(ii da sinistra a destra. Sulla flronte di 
quest' ara, che malauguratamente non è ' che un fram- 
mento, si legga: 

LAE MAIRI 

AVMENI PATBI 
ALI FBATBIS FILIO 
SEVEBO FBATBl 
EPHAGATO • L 

l 

Negli escavi recenti poi si trovarono in' mezzo a queste 
arche una testa di Giano , un brano del fianco d' una 
statua, sul quale appoggia il braccio che nella mano tiene 
Mfi^ c|)ron9, ed i^n cippo sepolcrale pagano co}V 6pigraf^: 

5 

H A V E T E 

SEBIVII 

PABDAUBT 

iVLIASEBENA 

5 pilia: 

ETTVQVISQVIS 
ÈS'^ALBLIBLIBQ ' 

VP*' 

lYLIAIGBAFHIM 
IO UB '•) 
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n dppo dalla base al vertice misura metri 1,06 e nella 
larghezza massima delle comici m. 0,49; il campo del- 
l' epigrafe è di metri 0, 55 in altezza e 0, 39 iu larghezza. 
La quinta riga e le lettere 5 e 6 della settima, nonché 
le due prime dell' ultima sono, molto guaste e difSpilmente 
leggibili ; laonde sono dubbie le parole FIXilA, YALE e LIB. 
Dalle arche, che in parte sono ancora sott' acqua, per- 
chè alcune fra esse hanno il vertice del coperchio da oltre 
ottanta centimetri sotto il pelo ordinario del fiume vicino, 
si poterono rilevare finora le seguenti epigrafi 

6 

FLIANVABINVSVET 

DENVMEROMATTIA 

COBIVNIORHICPOSI 

TVS EST SI QVIS VOLVE 
5 EITSEPVLCBVMEIVSAPE 

, BIKE FISCO DAVITABGEN 
' TILIBX *) 

in caratteri rustici e senza alcun s3gno ed ornato. 

7 

VATEBIAPEBEGBINAABCAMEXPBO 
PBIO SVO CONPABAVIT IN QVA SE 
PONI PBAECEPITADQVENOMINIS 
SVI CONSCBIBI IVSSIT 

I 

in caratteri eguali a quelli della precedente; aliati del- 
l'epigrafe due archi sostenuti da colonne di rozzisaimo lavoro. 

' ■ 8 

FLEXSVPEB ANTIVS ET CONST ANTIA 
FILIOD VLCISSIMO MABINO QVI VIXIT 
ANNOSXVniMENSISXDIESXXIIMEMO 
MAM DEDICAVBBVNT 

8poglia..d'.Qggi ^qgno p d'ogni ornato.. - . «ì 
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M a 

PL MABTINIA 
NVS BIABC VSFABBICIESISSIBIETAVE 
SEVEBIANB CONIVGI 
5 YIVvS FECIT <3-f 

POSOBITVSIQ • VOL • DAB • FIS • AVN HI *•) 

Le lettere M Q, questo rovescio, sono incise sul lab- 
bro del coperchio , il quale suU' ala a destra del riguar- 
dante ha in rilievo una colomba, e sul frontone occidentale 
il monogramma di Costantino in una corona di fronde, le 
cui bende si stendono orizzontalmente al basso. Il lato 
minore dell' arca che è al disotto di questo frontone, porta 
scolpito un tempio sostenuto da due colonne e sul timpano 
d' esso una piccola patera. Ai fianchi dell' epigrafe due 
archi sostenuti pure da rozzissime colonne e sotto uno di 
essi un vaso. 

10 

FLMEECVBIVSBIABCVS 
FABBICENSIS SIBI ET CON 
IVGl SVAB FL VBSE VIVI 
DBBEMSVA CONPAEAVEBVN- 
5 SIQVISPOSTHOBITVMEOEVM 

VOLVEBITAPEBIEEDABV"AVEIPDVO *) 

t 

ai lati della iscrizione due archi sostenuti da colonne e 
sotto uno d' essi un vaso. I caratteri sono molto rozzi e 
mal tagliati, però non v* ha dubbio sta scHtto vemmente 
BEM nella quarta riga, HOBITVM nella quinta, e vi ha 
nella sesta il nesso V^ che Iiiggiamo nribiM Fisci. 
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11 

FLGIDNAèlVSVBTBEANVS 
BENEMEBITVSETEMILIAAPBA 
DE PBOP Bì LABOBESVOABCAM 
SIBI CONPABAVEBVNT SOLO CON 
5 COBDIENSI POSOVITVNOSSIQVISVO 

LYEBITAFEBIBEDABITFISCOSOLX *) 

due archi ai fianchi dell' epigrafe senz' altri oriiati. 

12 

FLCONCOBDIADEPB 
OPBIO SVO AECAM SIBI 
■POSVET SI-QVIS EAMAPEBI 
BBVOLYEBIT DABIT PIS 
CIVIEIBVS ABGBN 
TIUBBAS DEOEM 

senza yerun ornato. 

13 

M D 

AYB ALEXANDBIA ABOAM GONPA 
BAYIMmiETlIfLSOPATBOMABITO . 
MEO DVLCISSIMOQ • V • MECVMA'N 

XVUniTAVTPOSTOBITVM NOSTINl'tL 
5 VSBANDEMPVTETSBVIOLABESIQVI 
CBEDIDEBITDABITFISOIVIBIBSÓLXX VI A/ L «) 

ai lati della iscrizione alcuni ornamenti bizzarri, in mezzo 
ai qttali ana croce di foglie come quella segnata al n^ 3 
e* 8ifl timpano del coperchio ad occidente una corona di 
fronde. ' ' 
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U 



vmo oABiasiHo 

FLMAXIMIANYSFIDBLia 
FATBBÀBCAMDSFBO 
FBIOVIVVSOON 
|>AR4YITÌiT8IBia , 



senza frigio alonno. 



15 



COCCEIVS VBSVS COìTFABAYIT 
ABCAVXOBISYAmNCONFABl.VIU 
DBCBNTIAHQVAlVmTMEOBCV {sic) 
ANNIS XI MBN X DIBS XXW TBT 
5 EGOFOSTOVITVMEVCONIPSA 
FONAB ') 

con ornati bizzarri ai fianchi dell' epigrafe. 



16 



FL FANDICttL S PBOTBCTOB 
DE NVMEBOABMIGEBOPVMVIVO . 

SVOABjOAMSIBWOPABABIWP^ ; 
ILLAM VOI,EEET AFBMBB PABIT 

5 , IJJ FI9Q0 AVBjLYf^^BXBTIFftàBCiA . 

INECLB • SIB COM DAY ») 

l^fiUft ipma l^p^a Ì9 sisalpeUino ha oines^o rY,ch|f( ft^r 
pita U j^me FA^OICptjV?; i oarattofi 9«P9 njf#a «^V 
e danneggiati dal tempo; f arca non ha verun orna^, ,.. 
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17 



Il V S MABINVS EMITSIBIDEPROPIO {sie) 
I A B OEB ARCAM ET ITASCEIBSITIVS 
StTVTPOSTOBITVMIPBIVSSIQVI 
A,.LICNISCNAINBASEVOLVBBIT (sic) 

5 P..9N«-DSTPI8C0AR(JBTIP..ND0S •) 

Spezzata e manchevole delle lettere con cui cominci^ il. 
nome nella prima linea, e difetta pare al principiare della 
seconda d' una lettera che è facile supplire ; nelle tre al- 
tre si ha la prima, ma manca la seconda. È tutta scritta 
con caratteri rozzi che ci siamo stodiaii di dipingere per 
la prima parte delle righe 4 e 5, non essendoci riuscito 
di rilevarne il significato. Noa ha ornati. 

18 

AVBELIAPI'S 

VIIJIMYHP CVM 

AVIASVAAP SI QVIS 

EAMVOLV IBE DA 

5 7ITPIC0AB ONDOV '•) 



I » 



L' arca non ha ornati, e 1* epigrafe h scritta sulla faccia^ 
minore della medesima dal late di polente; ma, cpwe ^i 
vede, manca il pezzo di mezzo e indamo se ne cercarono 
i resti. Neir ultima linea è FIGO veramente. 

19 • 

F LM ^ IT S VBT VS B IABCySQVIMlI4TA 
B I T I N NYM E B OliEONVMSENIOBVM 
DE PBOPBIO SVOABC4M»IBIP08 VH?8I 
QVISBAÌfAPBBBV0l»V^l'FDA9ITFf^Qf 
6 VIMBVSASiftpCff ?aKPOD¥Q»f ftV»M 

AECAl^VETBANIBVSCVMMENDAVI "1 . 
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non posso dare la descrizione dell' arca, perchè trovasi an- 
cora sepolta ed in mezzo all' acqua. 

20 

ABGÀNYMERIANI PBENCEPALIS DECI 
VITATBMVESBSBANNOBVMXXXQVODSI (sic) 
ALIQYISEAMÀBCAAFEBIBEYOLYEBITDA {sic) 
TITPISCOAVBIVNCIASSBX ") 

L' arca non ha vernn ornato. 

21 

FLMABCABIDYS 
TBIBYNYSMIL 
ITYM lOYIOBY 
MIYNIOBYM AYBI 



LIBBAI 



, ANNOSXIYSI 

QYISEAMMOLI 
STAVIBITINPICODPP ») 

Guasta per modo nella quarta linea da non potersene far 
la lettura, anzi da non potersene rilevare nettamente ve- 
runa lettera. Le parole AYBI, LIBBAI pajono non esser 
parte delle linee che le precedono, ma formare invece il 
complemento dell* ultima. L' arca ò senza ornati. 

22 

PLALATANCYSDOMESTCYMCONIYGE SYA 
BITOBTAABCMDEPBOPIOSYOSIBICON (sic) 
PABAYEBYNTPETIifYSOMNMCLEB\/\A (sic) 
ETCYNCTAPBATEBNITATBMVTNYLLVS (sie) 
DEGENEBEN0STB0YÈLA1.IQVISINHAC 
SEPVLTVBAPONATYBSCBIPTVMBST 
QYODTIBIflEBINONYISALIONBPE 
CBBIS **) 
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L* arca è ancora sotterra, cosicché non si possono vedere 
i fregi di cui eventualmente può essere adoma. L* effos- 
sore scoperte le prime lettere ha dissotterrato, per appa- 
gare il mio desiderio, il restante dell' epigrafe, e così 
ho potuto trascriverla. 

28 

FLAVIA OPTATAMILIDB 
NVMREGIEMESIVDE 
BVSIQVISPOSOVITV 
MEABCVOLVAPENPI 
RVI-AVELIBVNA '') 

Sebbene molto guasta, il calco però riuscì così bene da 
darci la sicurezza che le lettere riferite sono veramente 
le impresse. 

24 

PLVICTVBINVSDN \ 
BATAORVM SENIOBVM 
QVIVIXITPLMXXXV 
EMTAEST ABCA DE PBOPBIO 
L ABOBBS S VO ET QVI EAM ABCA 
APEBffiEVOLVEBIT '«) 

La disagiata posizione e V acqua sotto cui ò sommersa 
quest' arca, non ci permisero di accertare la lettura del re- 
stante. Prima del numero XXXY nella terza riga ò diret- 
tamente l'M, cosicché manca il consueto A, e nella quinta 
stanno proprio due S dopo LABOBE, ed è scritto preci- 
samente A|ICA. 

Sur un arca senza ornati che giace solitaria in pros- 
simità della strada, ad onta dei ripetuti studi e dei rei- 
terati calchi non ci ò riuscito di leggere con sicurezza 
che le parole seguenti : 



so II. SOAVI 

ÀBOi . 



• • • • • 



. , . PROPRIO gVOCONPA&A 

VERVNTSIBI 

QVIAPERIREVOLV VIRI 

BVS ARGENTI P DEGBCEM (sic) 




Vi sono poi tre sgrché che poftano epìgrafe greca; 
ma che non abbiamo àncora potuto studiare abbastanza 
sia per la loro posizióne, sia per la diSScoltà dei caratteri, 
da poterle per ora riferire. 

Tutte queste epigrafi sì trovano sculte sulle arche clie 
dtftid al iato tHeridionale della strada dà cui è divisò il 
sepolcreto. 

Dal lato settentrionale poi, se esso si mostra meno 
ricco di arche, non è però itieno ricco di preziosi cimelii 
epigrafici ne meno interessante nei riguardi dell' arte. 

Attraggono in esso sòpratutto 1^ attenzione del visi- 
tatore alcune costruzioni di mole rilevante 'conformate ^ 
guisa dì piramide a tre gradini , che ci danno V aspetto 
dei nostri catafalchi , e che forse avrafanò potuto servire 
come i medesimi a Sostegno di (gualche a):cà distinta. Esse ^ 
sono fatte con massi rettàngokti, àlótiiii de' quali hanno 
da oltre due metri di lunghezza, mezzo di profondità ed 
UBO di larghezza. Intorno a queste eostrazioili si viddoiio 
iroéhb arche, e piìi verso settentrione si scoprirono molte 
tom1»e formate di tegoli e mattoni, alcuna anfore vinarie 
tìhé racchiudevano catlaveri di bambini ed una cassa di 
piombo lunga cent. 95 larga S2 , ptofonda 24 sensa co- 
perchio, entro la quale si sono trovate pure ol^a d'nn fiiai- 
cinllo. In quésta parte sono poi ammas^te i resti di sta- 
tue, di colonne , d' architravi e di monumenti pagani del 
più filétto lavoro;. 

Due sole arche conservansi con l'epigrafe; Tana è questa: 
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26 

ALEXANDfiOflLIOPniStUO 
MIBAE VEBBOVHDtÀìiSmGYLABI 
INNOCENTIAfi C AB f tTAIPEINTEO 
E N T A*B VM ttTTBBtSBftYOlTO 
QVI VKIT km XVII «AS»AMà 
MATEBABVLTtMYMVrrAS 
DEFLENS EXEFVM flLIt 
ET SIBI FECIT 

essa è ehiusa fra dae coloane, al di là delle quali uno spa- 
zio vuoto, poi un' altra colonna a ciascuno dei lembi del- 
l' arca ; sur ognuna delle ali del coperchio ò incisa al 
dinnanzi una testa e siiU' uno e 1' altro dei timpani una 
corona di fronde coi nastri distesi al basso orizzontalmente. 

27 

TVERANIVS HONOBATVS 
AVBIOVINAB DVLdSSIMAE CONPAB 
QVAEVIXITMECVMANNOSXMENSESII 
SI QVIS EAN VOLVEBIT APEEBBE 
D A B I T F I S C AB GBNTIPONDO 

QViNQVE 

Qaest* arca porta su ambo i frontoni del coperchio il mo- 
nog^ramma di Costantino. Lo ali dell' epigrafe hanno sculta 
sul dinnanzi V una una testa virile, 1* altra una testa mU' 
liebre ; ai lati dell* epigrafe vi sono due archi sostenuti da 
colonne e nel centro una piccola patera. Sulle faccie mi- 
nori vi ha dalla parte di settentrione un arco di egual 
lavoro e sott* esso due vasi, e dalla parte di mezzodì Tarco 
^dift' alire ^ure. 

OMi^ ixmte epìgrafi ifitierra A ìwcalséro dai Atea* 
iMtiì di aUftre arche 1 fraikimenti <dhe teguoìio : 



• a 



• • 
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28 

PLBOMVLIANVS 

PBCITDBSVOPB 

. MCONIVGISVr 

TSIBISIQVISP 

INBOLOCOCOBPV .* 

PONBBBVOLVEBITIT 

BBIPYBLICAEPBCVN . . 
POLLES MILLE ") 

è in cinque pezzi larga cent. 83, alta 48. 

29 

C CAESIA . . . 

VIVBB 

QVI 

a fianco dell' epigrafe al lato sinistro di chi guarda t' ò 
in basso rilievo nna colomba. 

30 

NVSVL 
O.SVO.DB 
CONPABA 
ENTEB.PO 
AT FISCO 

31 

To 

XIIIll 
D E 
OPXI 

/ 



La scoperta epigrafica la piìi importante però da questo 
lato si ebbe nei massi che facevano parte delle costruzioni 
piramidali od erano messi a far fondo a qualche tomba 
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« « 

disthitta. Essi sono ricordi preziosi di Concordia pagatia, dei 
quali i dotti non potranno non ammirare con noi la bel- 
lézza e l'importanza. 

La prima che diamo, si trovava in mezzo ad altri 
massi gettati là senza alcun ordine come materiale da fìib^ 
brica. È incisa sa lastra di marmo deir altezza di metri 
1, 12, dèlia larghezza di 0, 72. La cornice da cui era fre- 
giata, venne abbattuta, ma per buona ventura senza danno 
deli' epigrafe , il campo della quale è di metri 0, 72 in 
lungo a 0,59 in largo. I caratteri soi^odel tutto d)aàli 
a quella di ABBIO ANTONINO, trovarta pure inXk)noordia 
nel 1854 ed illustrata dal Borghesi e dal Zumpt, è sic- 
come le lettere vanno degradando, così segniamo in màr- 
gine la loro altezza in cent. 



X 
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P • COMINIO V'F 5 

CL • CLEMENTI • 4 

PBABP • CLASSIVM • PRA.BT • 3 

MISENENS • ET • BAVENN • 

6 PSAEPOSITO • ACENS • PKOC • 
AVGXXHEBPBOCAVGPRO 
VINO • LVSITANPEOC • AVG » 

PBOV • DACIAE • APOLENSIS 
SVBPSABF-ANNPBOC • AVG 

10 ADFAMILGLAD TRANSPA 
PROOAVGXTHERPERHiSP 
CITER • OMNIB • EQ VESTRIB > 

MJLITFVNOT • PONTiF ' PA > 

TBON-GOLONIARCONC 

li \QYIL-PABMENSYBNAFI i 

ORDO • coiNC • ") ^y* 



L' altìra che venne scoperta in appresso , è tagliata 
diagonalmente in ditòpeziiconscboggii^iurai.chertifirta via 
non poche lettere ; prima ne fu trovata una dftftà , poi 

3 
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r altra, ma pare che, tutt'e due formassero lo scaglione 
superiore della costruzione piramidale, presso cui si trova- 
ròi^o. I caratteri di questa assomigliano a quelli della 
precedente, cosicché si direbbero lavoro della stessa "mano, 
e il nome del titolato ci richiama le lapidi concordiesi e 
piemontesi di T. Deslieio luba^ di cui questo potrebbe es^ 
sere o padre o fratello o figlio, perchè l'uno, e T. altro 
TF; posicchè colla scorta di quella trovata a.Caerl^on 
nel X845 ( C, /. L voi. VII n. 107 ) si può fissarne 

. r epoca intorno al tempo degli imperatori Valeriano e Gal- 
lieno. E se r amore del natio loco non ci fa velo, ella ci 
autoiàzza a ritenere concordiese la famiglia dei Destici, 
anziché piemontese o di Industria, come vorrebbe il Rro-i- 
mis. X* altezza della lapide che conserva ancora la siia 
camice, è di metri 1, 18 con essale di metri J,06 senza, 
e la larghezza metri 1, 03 colla cornice, e 0^ 89 senza. 
Anche per questa segniamo in matgine V altezza delle let- 
tere in centimetri , e per di più in centimetri pure se- 
gniamo nei vani la larghezza dello spazio scheggiato, dove 

\ si rende più dìflSeile il- supplemento. 

33 

T DESTICIO T F sy, 

CLA • SEVERO • P • P • LEG sv^ 
X • GEM ♦ SVBPRAEF • VIGIL 5 

PEOC-AVG-PKOV-DACIAE 4 

SVPERIOE • PKOC • PROVINO 4 

OAPPADOC • ITEM-ÌONTI • MEDI 3'/^ 

TERRAN • ET • A «.i. AE • MINOR - ET • LY 3 

CAON • A.«..AN • PROC.-.PROV • RAE 3 

TIAE- FLA.«3...PEIANI • POJfTIFIC 2 

. COLONIAR 2 

AL..'*..RMANVS • MARCIAI • TITIANVS » 
PRO.'»... ALAE rPLlVL MEMORINVS » 

IVL..«>..SELSPERATVSAtAE-I-SINO-AELIVS » 

S|;V'»....PRONIVMANVSDBCVRION « EXERC » 

RAETICI 

PRAESIDI • OPTIMO • ET • SANOTISSIMO » 
r L • D • D • D • '•) 3 '/i 

rsU» colk cornice metri l,18;^s(;nza 1,10 ' 

..larga * » » 1 ; * 0,89 
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Il terzo pezzo, un frammento di caratteri molto più 
grandi ed incisi delle precedenti, si trovò in mezzo ad al* 
tri massi di costruzione. Al disopra e al fianco destro ha 
la cornice , al disotto lo spazio interposto fra 1* ultima 
riga, ed il lembo della pietra ne dà argomento a ritenere 
che nuli' altro vi fosse scritto; il difetto h dunque tutto 
al lato sinistro del riguardante. Queista pietra misura in 
altezza metri 1, 10, in larghezza cent. ^0: 

34 

EBSAE 
OVINCIAE 
^ ' PBAETO 
PBOVASIAE 
5 7MNP0NTIF 
SPATBONO 

Ultima venata in luce e non inferiore a nessuna per 
pregio epigrafico è la seguente, incisa sopra un dada di 
pietra alto metri 0, 90, largo 0, 60 ed altrettanto pro- 
fondo. Il campo dell' epigrafe senza la cornice che la con- 
toma, è di m. 0,72 in altezza e 0,42 in larghezza. 

35 

Q • DEC • Q • F • CL 
MBTT • SA.BINIA 
NO • EQ * PVBLIC ' 
LA.VfiLAV-$AED 
S IIVIEITER-PATR 
COLL-FAB ET CEfO" 
PEAEFCOLL • FAB 
CVRATSPPOLENS 
OBD-POLENS 
10 IVSTISSIMO • 

INN0CENTIS81M0Q 
L • D D • D * *») 
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B da sei pèzzi di piètra si potè mettere insieme que- 
sto fraìnmèntò: 



\ 
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ÓMI...AEGRATH» 

OPPlvS SABIl 
MÀTBI PIISSlMii 



Altri due pezzi che parrebbero d'una stessa epigrafe, hanno 

il 
ilBCÙ-K 



ifSATtì 
VI 





\ 



Bai canto d* un' ara ehe mostra il fianco ornato, ma 
che è troppo piccolo per lasciarne apprezzare il pregio, vi 
sonò le lettere 
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C A Is 



Sur un pezzo di miiA6 èìiè nella ^artfe superiore ha scol- 
pita la cornice si leggoriò lèi lèttere 
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Infine sopra nn altro pezzo di marmo fregiato di cornici di 
ben pronunciato rilievo si vedono le seguenti traccio di 
grossi e ben incisi caratteri 

Questo è quanto ha guadagnato finora V epigrafia con- 
eordìese nelle eseavazioni del sepolcreto, e chi sfi, qaaBte 
iscrizioni verranno ancora in luce, mentrp a tre lati, set- 
tentrione, levante e mezzodì, vi è a così dire 1' addentel- 
lato per nuove escavazioni, le quali non si può di leggieri 
presagire,. fino a qual punto porteraiino V importanza della 
nostra scoperta* 

Intanto dall'aspetto generale di quanto è venuto in 
luce fin qui, si può dir^ coai sicurezza, che il danno recato 
alla nostra colonia dallo zelo de* primi cristiani trionfanti 
non è minore di quello che le hanno cagionato le incur- 
sioni dei barbari. Perocché e i resti delle lapidi pagane 
e i frantumi di colonne^ di architravi, di edicole portati 
in mezzo al nostro cimitero per servire alla costcuzieae 
dei sepolcri dei cristiani, ci mostrano che costoro, pur di 
soddisfare ai loro bisogni ed al loro culto, non rifuggivano 
dal distruggere le memorie più gloriose della colonia e i 
più preziosi edifici dei tempi dell'impero. 

I barbari poi, pih avidi di preda ohe nemici del colto, 
portarono le loro devastazioni sulle arche che i crìstiani 
avevano coUoeate sopra i resti del paganesimo, e quin<jii 
ne vediamo non poche infrante^ altre scoperchiata, ed una 
che ha sopra in luogo del solito coperchio una gran lastra 
di pietra, porta ancora fra questa e il labbro della cassa 
un pezzo di quercia con cui si era tentato di sollevarla e 
che forse si lasciò in abbandono, quando lo spiraglio agipiirto 
con esso mostrò che là dentro nuli' altro vi era ohe u^o 
schilbio cadavere. 



38 IL SCAVI 

Nei riguardi dell' arte dobbiamo notare fra i pezzi 
ritrovati sotto alle arche della sezione' settentrionale due 
brani d'un architrave in marmo di circa un metro e mezzo 
ciascuno, d* ordine composito con triglifi, metope e debelli 
tagliati da scalpello valente, giusta le regole architettoni- 
che le più severe; poi i resti d* un* arca che nel fianco 
porta lo sbozzo d* una testa di Medusa ed ha il dinnanzi 
diviso in tre scomparii, i laterali superiormente chiusi ad 
arco, quel di mezzo ad angolo , con archivolti i primi e 
con atchitrave V altro fregiati di fronde e sostenuti di co- 
lonne spirali sormontate da capitelli formati di foglie, ed 
in ciascun comparto due figure. con vesti talari ben pan- 
neìggiate,' il tutto in alto rilievo e di lavoro sn^eriore d'as- 
sai a quello di ' tutti gli altri sarcofaghi. . 

Nò vuoisi tacere, che alcune arche portano- sbozzato 
sul dinnanzi il riquadro per la iscrizione, Mtre lo hanno 
ancbe levigato ed una perfino rigato. Dalla quale circo- 
stanza e dall' altra, che un'arca, k quale è coperta per 
metà dalla> vicina , porta incisa la epigrafe 'snlla metà 
esposta allo sguardo , cominciando la scritta sul lembo 
estreipo della cassa ed arrestandola dóve l'altra impedisce 
la vista, si ha argomento a ritenere, che queste arche fos- 
sero messe in sito prima ancora che vi ai collocassero den- 
tro^! cadaveri, e che a seconda della volontà degli aqui- 
renti vi si intagliava la iscrizione che adessi gradiva, o 
si laisciava 6bm' era. 

La natura della. pietra messa in opera nei varii mo- 
.numehtì è diversa a seconda che es&i si riferiscoho al- 
l' epoca -pagana o alla cristiana. I monumenti pagani sono 
per Ja massima parte di pietra della cava romana dì Na- 
bresina, quali 1' ara di Galla, le lapidi onorarie di P. Co- 
minio e di T. Desticio etc, ed i pezzi architettonici del 
buon tempo, di marmi orientali ; le arche inve<;eJono tutte 
delle nostre prealpì e precisamente di Maniaigo e Poleé- 
nigp-- per cui è a ritenere che mentile nel fiorire dell'im- 
•pero la cava di Nabresina era in piena attività ed i com- 
merci della nostra colonia si facevano per la; via Aemilia 
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Altinate, allo scadere d' esso o la cava di Nabresina era 
già abbandonata, ovvero ì coloni trovavano pihconaodo e 
sicuro valersi della via Giulia Gamica, la quale da Con- 
cordia menava a Giulio Gamico , e per altre vie minori 
accedere a Maniago e a Folcenigo. 

V epoca di questo sepolc^reto è facile il determioarJ^, 
visto che in esso la cristianità si niostra a faqeia aperta 
e qtiasi ,direbb^8i «^ pompa; laonde possiamo affermare €on 
certezza, ohe non rimonta oltre Costantino, come «on eer- 
.iezsa dobbiamo ritenere, che non venga più giù di Attila, 
le cui devastazioni hanno 4^ii<^i'Diinato gli abitatori della 
Venezia litorana a rifuggiarsi nelle lagune, ove rimasero 
tutto il tempo delle invasioni dei barbari, e certo fino a 
che la dominazione longobardica si fu sistemata. 

Ed è in questo frattempo che a nostro credere esso 
fu seppellito così da non lasciare di so veruna traccia nem- 
meno nelle tradizioni locali. Perocché, essendo questo luogo 
affatto deserto d' abitatori, sul finire del sesto secolo fuit 
diluvium aquarum in finibus Venetiarum,,. quale post 
Noe tempoi^a creditur non fudsse, • come narra Paolo pia- 
cono nel lib. XYIII de reb. gest. Longob.; e fu allora che 
le acque del vicino Tagliamento riversandosi qui , soste- 
nute dal mare irruente, depositarono quella massa di sab- 
bie che ha coperto e rialzato tutto il territorio concordiese 
a tal dhe ahdhe i mosaici delle casa nel centro della co- 
lonia si trovano oggi a quasi un metro di profondità dalla 
superficie attuale. 

Quando poi sedati i movimenti dei barbari a tornate 
le acque nel pròprio letto nuovi abitatori vennero qui a 
piantare lor tende, allora Qgni vestigio della nostra necro- 
poli era sparito, ne vi aveva chi potesse più rammentarla; 
cosicché r ignaro villano per quindici secoli fece correre 
r aratro e mietè le messi sopra le tombe che raccoglie- 
vano le ceneri de' nostri avi. 

Portogruaro 23 Dicembre 1873. 

AVV. DaEIO BEfiTOLlKI 
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1 Leggi SerfgiJ Jidi Pardàla, e nel v. 9 probabilmente Jtdiai 
Graphini. 

2 I Mattiaci sono tin popolo della Germania mentovato fin dai 
tempi di Tacito (ann. 11, 20; hist. 4, 87; Germ. 29; cf. Or. 5983 ecc.) 
e ricorrenti colla distinzione di iuniores e seniores nella NóHHa 
HPilgtrU. «»\ et occ. (p. 18. 19. 22. 23 e 17* 19' 24* 85' cf. 22r ed. 
Boecking) tra le auxUia Patatina. 

^'Le sigle H ' CI o M - D (n. 13) sono di significata otevro. 
Il V. 5 pare debba leggersi così: posft) oiriiufm se. meum^ si qfuis) 
volftterU aperir&J dabfitj fisfcoj afuri^ unfeias) (tre^. — Un biareus 
(cf. X nu. IQ. 19.) leggesi nel C. I. L 3, 3370, dove nota il Mommaen: 
hiarchi et ipsi mililes perlitienl ad scìiolam agentium in rebus et 

. Urlium in ea locum ohlineni post ducenarios et cenlenarios ante cif" 
,citores et equites (cod. Just. 12, 20, 3 coltato GoUiofredo in paratitiis 
ad cod, Theod. 6, 27); qtMe schola consliluta sub magisttv officiorum 
biperliia est in Notilia dignitatum^ cum rccensealur primvm schola 
ipsa, (jtcinde deputaliy scilicet agenles in rebus distributi inter duce^^ 
siàut monstrat NoHlia Afrlcae cod. Just. 1, 17 ecc. — Fabricenses 
sono militi ossiano ufficiali deputati alle fabbriche delle armi (cf. 

' 0, 1:L. voi. 3, 2048; 7, 49) fra le quali vienB registrata quella di 

Concordia nella Notìtia occ. p. 43*. 

'* Nel T. e si deve intendere: dabfil) vfiribus) fiiseij auri 

p(ondù) duo, 

. ^ Si noti nel v. 1 il nome Gidnadius , sbagliato in luogo di 

GehmdiuSy e, secondo saigacemente notò il collega de Rossi, da eoa- 

frontarsi colla forma adnus , atnus in luogo di annus (Fabr. 519, 

XVIH e 420, 388). — Nel v. 5 leggasi posU) ofbjilufmj rws(lrum) 

si quis ecc., poi in fine del v. 6 solfidosj. 

^ Nei vv. 5 segg. si legga: ita ut post obilum nostfrum) nuilus 

eandem putel se violare: si quifs/ crediderit , dabil fisci virib(us) 

solfidosj fviginli sex). Confesso di non intendere il significato delle 

lettere finali AVL. 

« 

' I vv. 4-6 debbono leggersi così: ut et ego post ovitufm) 
meufm) con ipsa ponar. 

^ Numeri di armigeri vengono mentovati nella Notilia (v. Tin- 
dice aH' edizioue di Boecking), e non so, se il proteclor nostro non 
debba confrontarsi cogli armigeri propugnatores iuniores e seniores, 



op^pure oog^ c^rUgm deferms^es s^ores ( i e. ). -^1^4 ?|v. Aj ^^ 
Leggasi: in fisco atiri uinfciasj sex , et ijftsfam} arqa(mj in ^dfisifin/e 
comfmen)dav(it}, Cf.p. 19. 

^ Ho potato coB&ontare nn calco favoritomi delle uftime ^ae 
righe e debbo riconoscere T accuratezza della lezione proposta dal 
eh. Bertolini. Mi sembra T epigrafi doversi intcadeve in questo 
modo : . . . mr Marintu emt siìri de jprop[r]i9 [tìabore aroam pt t(a 
scripsit: itissitìl u/ posi oìnlvm ipsius si qui ali[e]nSi]g[ie}na in ea se 
vdueril poni, d[e}i fisco argefnjU pioìndg fsemis/. Chi reputasse troppo 
arrischiata la correzione propòsta delle lettere J> S T, potrebbe fci^e 
emendare dfej sfuoj pfendatjy q fferaij, 

*^ Si legga: Aurelià JHu i qfvae) vfixit) aff^nosfi Villi 

mtensesj Vii dfiesj [../... emii f'/posuii? feeiiìjsibi) cum avia ^m 
aricam], si quis eamr voluieril aperHre^ daibìit fiisko arigenii p}Q^do 
(quinqyej. 

^^ Si noti nel v. 4 lo sbaglio commesso dal quac^r^tarip che 
in luogo à" aperire scrisse apere^ e parimente quein per quan\ npì 
T. 5 e veitaniku^ per veteranis nel v. 6. •— I i^umeri àe'leones ii^ 
niores é seniores registrarsi fmleauxilia palatina daUa Notili^ or. 
(p. 18* 24* 33* 35* ed. B.): non so peraltro, se a ragione il BoQckiug 
(p. 1201*; gli spieghi col confronto di Dione 78, 6 che di Caxacalla 

scrive: xa\ ya^ Zxó^Mg tai K^Xroiic .ou.^pvov »\tu^$fw^^ aKK» ttfi 
BouXoug yai watBuv xeù yuvatxu» »f «XófAfvp; urrXUtt xat aripì auròv 
*'X^** ^^ ^^^ ftòXXAv avrolf i crforiAiratf Sotf (Twv. %» rt yap CiKka 
xaì ixùiroifrup^iaii <r<puj; èrifAa Acovra^ ti ixàXti, 

12 Ne*w. 1 et 3 leggesi: prencepalis {=zprincipalis) de ci~ 
vitate Mursefnjse ecc. Mncsa è nota come capitale della Pannonia 
inferiore: cf. C, L £., 3 p. 423 e Forbiger Geogr. 3 p. 477* 

if Nel V. 5 non sembra dubbioso doversi supplire ^ut.y^tXi- 

lavil. — La fine della lapide ^^ sebbene a ragione il oh. rilferente 
congiunga con essa le voci auri libra(mj (unarn), non è egualmente 
chiara: forse devesi intendere in.filsìco d/ej p(roprioJ fier^^^. -r- I 
lovii vengono registrati fìra le aimlia palatina dalla Ifotitia {occ, 20. 
2S. 34, or. 17. 24. 33), distiati in iuniores e seniores e chiamati 
dal nome di Diocleziano; cf. Boecking 1. e. p. 189. Erano per^ di- 
versi daVoviam: cf. indice .alla i^Ta/fi. ed, B. ed Or. 3385. 6687. 

^^ Questo titolo deve leggersi così; FI, AkUancus d^mestfvpus) 
outn coniuge sua Bitor\%la arduìm de prQp(t)i» sw> siM c&npf^rape^ 
nmL, peiimus omnUàm dermi et eunctf^mj flratemitf^tem, ut nuUus 
^ gef^e nostro velf^ift^jqvismhac.s^yìtuvfpfmatur.^criptm^ 
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quod Hbi fieri non vis , alio ne feceris. — Il collega de Bossi cita 
a confronto la lapide C. L L. 5, 2305, dal Mommsen a torto sospet- 
tata urbana, e che è di certo del Veneto e fórse di Concordia: la 
qnale ofTre la medesima formola , di cni il de Rossi si propone di 
ragionar iiel sno Ballettino. — Domestici equiles e pedìtes sono men- 
zionati nella Nodtia or. 45, oóc. 55*. La sentenza finale ci ricorda 
qnél che si narra di Severo Alessandro (hist. Aug. 51): clamabal 
saèpiuSf quod a qttibttsdam sive Fudaeis sive christianis audierat et 
ìenébat, idqùe per praeconem^ cum aliquem emendarel, dici iubebal : 
« quod libi fieri non vis, alteri ne feceris » qua'm sentenliam usque 
adeo dilexil ut et in Palatio et in publieis operibUA perscribi iuberet. 

^9 Questa epigrafe, sebbene nn calco abbastanza ben riuscito 
m* abbia convinto della giustezza della lezione, non mi è perfetta- 
mente chiara. Sembra intanto le lettere mili dover supplirsi militis, 
indicando il marito di Flavia Optata, il nome del quale allora sa- 
rebbe ommcsso. Segue il corpo, in cui egli militava, e che sono 
inclinato a ritener per un numferusj Hegifmnsium), pehsando ' agli 
au(ffÌUares Reginenses conlra Reginam mentovati dalla Notitia sotto 
là disposizione del dux Moesiae primae {or. 105 et 482 ed. B.). Le 
parole seguenti poi dovranno leggersi in questo modo : ème^tj sivfi) 
de ru ^? forse de pu-blico?j, si ^uis posa) ovitufm) tnefitmj arcfamj 
mluferil) aipefrìrej, nfumerabil} fifsci) virfibns, supponendo trasposte 
le lettere rvi) aurfij libfram) unafm), se non per avventura tìel v. 4 
vuol credersi ommessa la voce aperire ed interpetrarsi con apfp)en(dat) 
quel che segue. * 

*^ Su' Baiavi seniores cf. n. 1. 

''^ Questa lapide deve restituirsi ad un di presso come segue: 
Fl(avius) Romulianus .... fedi de suo prioprio arcaìm coniugi 
' suole .'..,.'... e]/ sibi. si quis (extraneus?! in eo loco corpu[s . . . . J 
ponete voluerit^ inUferel] rei pubticae pecufiiiae) foUes mille. 

^^ P. Comìnio Clemente dìcesi omnibus equestribus militiis 
ftmctùs: giunse > cioè, alla caTriera procuratoria, dopo aver ammi- 
nistrato la prefettura d' una coorte, il tribunato legionàrio e la pre- 

_ » 

fettura alarla. Divenne poscia procuratore della vigesima delle eredità 
nella Spagna citeriore, dipendente senzi\ dubbio dal procuratore delle 
eredità in generale, alla quale carica egli pervenne dopo aver am- 
ministrato le finanze nelle previncie della Dacia apulense e della 
Ludi tania, dove fu mandato, quando già era stato procui'atore della 
famiglia gladiatoria imperiale ndlVItalia ttttspadana e dottoprefetto 
dell'annona nella capitale. Viene ^nudi chìsimtktù praepositus a cen-- 
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jihus^ nò fio, se questa dignità sia identica con quella semplicemente 
detta a censibus (Or. 3180. 6929. 6947. Benier /. A, 8893^ a /. 
Gr, 3497. 3751), posterionnente magister a censibus o magister 
censuum {Memorie d. Imi. 2 p. 299; cf. 327), o se il titolo di prae- 
positos, come negli impieghi militari, ne indichi il carattere prov- 
visòrio ed estraordinario. Salì infine alla prefettura prima della 
flotta ravennate, poi della miseoate. Riguardo all'età di questa la- 
pide non abbiamo altro indizio se non che la menzione della Dacia 
apuleuse che la riporta a tempi non anteriori a M. Aurelio ^tf. C. 
L L 3 p. 160), ma a motivo della commemoranone della tribà e 
del prenome paterno essa piV>babilmente non oltrepassa i limiti del 
secondo secolo. 

i9 Si legga cosi: T. Desiieio r., f. \ Claftidiaj Severo prfimoj 
pfilù) leg/ionis) | fdecimaej gemfinae) , svòpraeffecto) vigilfumj, \ pro- 
efuratórij Augfuslij prov(inolae) Ikiciae \ superiorfisj , p^uratorij 
provincfiaei | Cappadoefiae), item [Fìonti medi \ terrane^% Alrmeniìae 
mifwr(is) et Ly \ caon![iMey subpraeffecloj] anfnonae), procfuratorij 
provfinciae) Eoe | liae, jlalmini divi Ha]driani^ pontificfij | , Ipairono] 

eoloniarfum} \ -^ Alale [GeìrmanuSy Mariitdfis), Titianus \ , 

Pro[ctdiis?;ì edae fprimae) FlfaviaeJ lulfius) Memorimis, | ftdfiusj [ . . . . 
Selflius) Speratus; aloe fprimaej jingftdariuni) Aélius \ Setierus^ 
Frondinius?) lulianus decurionfes) exercfitusj- {Baeticì), praetidi opU- 
mo et scmelissimo \ Ifocus) dfecurionum) dfecreto} dfalus), — Xja nuova 
lapide non può esser più antica dell* anno 138 a cagione della men- 
zione del flaminato del divo Adriano, ne più recente de'primi tempi 
di M. Aurelio , apparendo in essa la Dacia ancor come bipartita, 
mentre sotto quest* imperatore si divide nella apulonse^ maluense e 
porolissense (cf. MsLTqnskrdt Staalsverwaltung 1 p. 153). Dall' ammi- 
nistrazione delle finanze della Dacia Desticio passò alla procnratura 
della Cappadocla colle provincie riunitevi del Ponto mediterraneo 
(identico probabilmente col cappadocico e distinto mediante quella 
denominazione dal polemoniaco e galatico), dell'Armenia minore e 
della Licaonia, sul quale complesso di provincie cf. 1. e. p. 205. Po- 
trebbe cercarsi altra provincia nelle lettere AN*, ma non ne conosco 
alcuna di simile terminazione , la quale si possa congiungèxe colle 
anzidette, mentre manca il posto per supporvi perita una provincia 
tutta diversa. Il perchè ad onta della N semplice , che non vi può 
essere se non per errore del quadratario, ho pensato alla prefettura 
deir annona, la quale essendo grado troppo alto, potrà attribuirsi a 
Desticio la carica di subpraefectus , anche da Cominio Clemente 
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(n. ^8) sostenuta dopo e padma di vax» proeunttsre^ — Dopò di 
quella salì alla procnratara della Bezia, ed esano mìliU stanziati in 
qn^ provincia che eressero a lui come al loro preside il mona- 
mento in diacorso: giacché Fala prima Fkria e quella de'singolari 
appartenevano all' esercito retico , come non solamente V indica la 
nostra lapide, ma lo confermalo puranche le lapidi (7. /. L 8, 5906. 
&9W>. mi. priva. XXIV; cf. ibd. p. 708. Se Desticio poi si dice 
preside della Bezia, essa non era ancor soggetta ad nn legato, e 
hene oonvioasi questo con quanto snlF età di lui abbiamo dedotto 
daMa mensàone della Dacia superiore; giacché nella Re^a il governo 
. non TOilne cambiato se non che da M. Aurelio (cf. {iarquardt 1. e. 
p. 135) che vi collocò la legione III Italica da lui istituita (Dio 55, 24), 
mentre. prima quella .prpvinoia non si reggeva ch^ da procuratori 
(TfkC. hisL h H; cf. Marquardt 1. e. p^ 134). — ^e per queste ri-» 
flessioni si pipdifieano essenzialmente le congetture pro^poste nel testo 
dal beue metìto. nostro corrispondente , resta però fqrmo quel che 
egli ha argomentato ri sguardo all'origine coacordiese de'Desticj: 
cf. a /. L 5, 1875. 

se In questa lapide, oltre il sacerdozio di Laureale Lavinate 
e le solite cfirìche municipali, è notévole la rara preilsttnra del col- 
legJQ de'fabri, della quale peraltro trovansi vaij esemig citati nel 
mio indice ajrOrelH voi. 3 p. 178. 

. 2t jiopQ scritto il rapporto surriferito il eh. Bertolini ni'inviò 
il i^lcp.di quesjl;' epigrafe greca incisa in uni arca siiiiila a quelle, 
.di cui .finora si è ragionato: 

EN0AAEKATAKITE AYPHAIOC 
PABANQFAAE5AN APO Yy^nOE 
nOIKlOYCEKAAQPtONAnA 
MEOJNKOIAHCYPIACeTOJNM 

AKPOTEPOCAEANTICTOAMH 
CEANV5ET0NC0P0NT0VT0N 
ANEYTCONIZiJtONAYTOYAtJC 
TtOElE.PWTAMICJXPYCQYAA 

• ' * . » 1 

M 

sul lato: ETOYC 

A K V 
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Estfa, iraserìtta in oitograifla ordinaria, der^ lèggerei coéi: itSèiit 
Katanttrai Aù^nXio^ \ *OXj3avo( *AKt(avBpou (ic. v2«^), airò e | iroiìtiùv 
J.BxXa ofuv*Arra \ fiiuif xoiXnl^] Ivfia^, èfuv fx | at^órtpof (rpitfxotftt)* 
idi» Ti( roXfjL'iay mvoì^ut ròv ffOfòv roùtov \ ^su r«v iiiav aùroiìy 
^6Ìc[it] I ru Upu rajJitlu j^pvaov X. «. | — trou; (ri Tp«x 00*10 «rroù 
EÌxo(rroc; «r^cjroo). — LMscrixione si riferisce per consegnenza ad dn 
natìro d' an paesetto finora ignoto chiamato SelUa che faceva parte 
del territorio d'ipamea della Celerina, 'fiiroixioy s'adopranel senso 
della pili conmne parola xvfxtj, vicus ossia villaggio, e resfAressioiie 
d'opot, ftnesy nel significato ansidetto s* incontra flon di rado pre- 
cisamente in risgnardo ad Apameà: <jf. de Hdssi BiUL étareh» crisi. 
II f. 78 segg: che ite dta esempj a Como, Pavia, Roma e' Ti^veri. 
L'iscrizione nostra decide le controversie , qtrale ipamea sia Indi- 
cM nelle ridette lapidi (cf. L e. p. 90). Coorti d*Apamefli n^ 
miliiia romana vengono mentovate nelle iscrizioni Or. Hoftzen 67Cl9 
e 6. L L 8, 600, e forse anche gli Apameni mentovati nelle sopra 
accènilate lapidi possono riferijrsi a sdldati traslocati nell* occiden- 
te. Colla qnale supposizione combinerebbe T incertezza che nella 
lajfide si osserva risgnardo allieta del deAinto, il qnale con espres- 
sione molto singolare invece del più ordinario MIKP* IIAOTX, 
pitti minus (cf. de Rossi _Bu//. d'arch. erist. Il p. 78) si dice 

fjMxpirtpoq iiuv rfictxùvtu. •-< Tò Upov oppure lepùnarov retfjLtlùt 

T«t(utìoy anche in altre iscrizioni indica il fisco , V aggettivo Up^i 
non 8Ì|fnificando altro se non il saeer de* Latini, detto qui per quel 
che spetta ali* inq>exatore ( cf. 0. /. Gr. 4277. 4978* 4299. eco. ). 
Infatti leggesi tu Uptètàtu ^ia-xà) in altre lapidi ( 1. é. 4805 ). -^ 
L* iscrizione, scrìtta a caratteri disuguali di forma quadrata, alti 
da cent. 4 ^ a 6, daUa foggia del monogramma cristiaiio vien ri- 
pó/rtata incirca al principio del qainto secolo dell* era volgare (ef. 
de Rossi de ckristianis iitìdis Carlkaginiensiìnu nello Spicilegium 
Solesmense dell* £&o Pitra t. IV p. 582, p. 83 segg. dell* estrattò, 
e ripetutamente nel sUo BtUleiHno d' areheol. éristiana)^ il che ben 
si conviene coUe conchiusióni del eh. Bertolini risgùarrdb ali* età 
déklo stesso cimitero, e non si discosta troppo da quanto sembra 
dednrai «Uia data segnata sul lato. Sulla quale il sig. prof. Useiier, 
più di me versato in simili materie, mi ha Scritto come segée: < La 
» dcta Akr (42i)^ come si usa nelle monéte e lapidi atiaitic)», 
» ÉCtitta da dediara a siniitra , ù riferisce ali* era patria d* ÙMxn, 
» H àMAmMo pehiiò ceròame la chislie la Apameà. Vere é che eoeV 
» il eódtentit^V ^^^^ 1* fornu. delFvpigrÉfe^ ci vietaób di pensar^ 
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» ali* era de' Seleacidi ; ma ò ben noto poranche che le ere di al- 

> cane città siriache iniziaronsi eziandio da momenti della storia 
» romana importanti per la provincia, vuo* dir Torganizzazione di 
».e8sa per mezzo di Pompeo nell'a. 690 (o secondo il Noris 691) 
» della città; il soggiorno siriaco di Giulio Cesare nella primavera 
» deir a. 707 , allorquando giusta la notizia dataci da Irzio {d. ìk 
» Alex, 65) commoralus f^re in omnibus civitalibus , quae maiore 
» sunl (Ugmiale, proemia bene merllis et viriiim et pMice tribuU; 
» infine la vittoria aziaca neir autunno 723. Le medaglie ci fanno 

> vedere che anche Apamea, abbandonata Fera antica, ne adottò 
» nna romanA, che dalFEckhel (3, 308) con riserba, dal Mionnet 
» (5, 219) con tutta sicurezza si dichiarò esser V aziaca, mentre fi- 
» nera non se n' è trovata alcuna medaglia insignita d' un anno 

> dell* era de* Seleacidi unitamente ad un anno di era più recente, 
» benché ancora negli ultimi anni d*Augusto talvolta si adopri Tera 

> deir antico regno. Imperocehò sulla medaglia descritta da Sestini 
» {descr, num, veL p. 515, 12) e Mionnet {suppL 8, 151 n. 137) 
» con ET S e AI la seconda sigla non è punto una data (301), 
» ma nome d* un magistrato, come in altre medaglie d* Apamea le 
».note AN, AI, EI, EA, EN, M, MA,^ME, Mfl, MNA. Trovansi 
» ali* incontro due date duplici , ma di ore romane , X una in due 

> monete diverse d* un anno medesimo presso Mionnet descr, 5 
» p. 224 n. 578. 579 con H e KA, Faltra presso Mionnet suppl, 8 
» p. 153 u. 145 con HK e AM, le quali si confermano vicendèvol* 
» mente mediante 1* ugnale intervallo di 16. Se ci è lecito di sup* 
» porre per Apamea regolarità noi notare i punti iniziali , ci sarà 
» permesso di riferir quelle date alle ere pompeiana e cesariana: 
» giacché quest'ultima dovea naturalmente principiar dal primo 
» giorno di qaeiranno, nel quale la città avea ricevuto. i favori di 
» Cesare, cioè dall* autunno dell* a. 706 di Roma. Cosi hanno con- 
» tato gli anni anche gli abitanti di Laodicea sul mare (cf. Ideler 

> ChronoL 1, 469). Chi volesse attribuir quelle date alle ere cesa- 
» riana ed aziaca , potrebbe appoggiarsi sul fatto ohe le città si- 
» nache nel fissar le loro epoche non agissero né in modo uguale, 
» nò' senza arbitrio, ma per 1* iscrizione con cordi ese neppure così 
» potrebbe diventar dubbioso, a qual principio debba ridursi Tànao 
% apamèno; giacché neiPetà imperiale doveano anelar. in obblio uon 

> lolameilte F era pompeiana , ma anche V aziaca. Sfértanatamiente 
» non abbiamo aleona meda^ìa apamena più recènte .deli*aniiodeUa 
»'mortf9 di Cesare Angusto; ma ci mostrane qu^e d* Antiochia cìbe 
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» r era aziaca^ usata ivi quasi esclusiTamente sotto Augusto, cadde 
» in disuso di giÀ ne' prìmi auni di Tiberio (Ecfche) 3, p. 279), e se 
» inai ìd alòuna città fosse restata iu uso per un tempo più lungo, 

> l'editto 'di Caligola che suppresse la festa commemorativa della 
» vittoria asiaca (Soet. Cai, 23), V avrebbe presto fatto sparire dalle 
» medaglie e da' moi^umenti pubblici. DeUe tre ere romano adtin- 
» que la sola era cesariaoa neir età imperiale, erasi mantenuta ueila 

> Siria , e con tutta certezza possiamo fissar V epoca dell' epigrafe 
» nostra all' a. 37^ dell'era volgare». 

G. Henzen 



ni. AVVISI DELLA DIBEZIONE 

Per cura della direzione in Soma si è pubblicato il 
voi. XLV degli Annali dell' Instituto insieme coU'annesso 
fascicolo de* Monumenti (voi. Villi tavv. XLIX-LX) per 
l'anno 1873. Contiene esso le seguenti antichità: 

Tav. XLIX. Statua d'Igia nel Belvedere del Vati- 
cano. — Tav. L-LII. Elias ed Asia sul vaso dei Persiani 
nel Museo di Napoli. — Tav. LUI. Sacrifizio di Dio- 
mede. — Tav. LIV. Tazza ceretana dì Duris. — Tav. LV. 

Nascita di Minerva in anfora ceretana. — Tav. LVI. 

* 

Specchi di Palestrina. — Tav. LVII. Frammenti di gruppi 
del tempio d'Egina. — Tav. LVIII. LIX. L'infanzia di 
Marte sopra cista prenestina. -^ Tav. LX. Sarcofago di- 
pinto di Corneto. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti disserta- 
zioni : 1. Statua d'Igia nel Belvedere del Vaticano fA. 
FlaschJ. — 2. Elias ed Asia sul vaso dei Persiani nel 
Museo di Napoli (H, HeydemannJ. — 3. Tazza ceretana 
di Duris {^W. HeUngJ. — 4. Le sacrifico de Diomede ^C. 
Aldenhov^iJ. — "^5: ì)e safcophàgis in quibus raptus Pro- 
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sétpfha'é éxscuiptus est fR. FCrsterJ. -^ 6. Vaso cuniaiio 
con stipplizio ài tssione ,<<4. KluegmafinJ. — 7. Testa in 
marmo rappresentante Fileta di Coo fE. BrizioJ. — 8. Mi- 
nerva nascens in amphora caeretana pietà (^G. KaibelJ. ^^ 
9. La famiglia di Asclepio sopra un bassorilievo fO. 
LUdeìriJ. — 10. Specchi dì Palestrina ("R. Kekulé). — 

11. intorno ad una lapide onoraria latina ('G. HenzenJ. — 

12. La composition des gi'oupes du tempie d'Ègine ^A. 
PrachovJ. — - 18. Bìcerche archeologiche e topografiche 
nel monte albano e nel territorio tusculano ("G. B. de 
RossiJ. — 14. L' infanzia di Marte sopra cista prenestina 
(A MichaelisJ. — 15, Sarcofago difinto di Gometo ("A. 
KÌAiegmannJ. 

L'Instituto nostro ha in questo modo pubblicato 
per Tàntio iè73: 

Tiavv. 12 di Mon. equivalenti a fogli di 

stampa n.** 36 

Tavv. d'agg. 20 » 20. 

Testo d'Annali » 16 

Testo di BuUettino » 16 
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Siccome le obbligazioni che lo /stringono verso il pub- 
blico, non oltrepassaiio i fogli òttantàdue, così esso per 
quéste pubbliòasfìòni sì è disobbligato ad esuberanza di 
quanto doveva a' suoi partecipanti riguardò alFànno 187à'. 

Boma, li 28 Febbràjo 18'?4. 

liA DiBBZÌONIJ: 
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DELL' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

K** IH DI Makzo 1874 ("due foglij 



Adunanze dei Germajo 23, 30, Febbrajo 6. — Scavi di 
Cornsto e di Pompei. — Calendarj della provincia 
di Asia. — Correzione. 



l. ADUNANZE DELL' INSTITUTO 

Gennaio 23: Languni: intomo ad un sepolcro della 
via Latina descritto da Pirro Ligorio ed intomo alcuni 
governatori della Cirenaica (v. BM. in appresso). -^ Brizio: 
sulla statua capitolina in brónzo d' un fanciullo che si 
trae la spina dal piede (v. Morvwm. ed Ann. 1874). -^ 
HsLBiG : oggetti ritr. in una tomba cornetana, in ispecie 
cratere munito di teste sporgenti di griffoni, corrispondente 
con quello dedicato da' Samj dopo la spedizione dì Tar- 
tesso, e coppa d'argilla locale, di lavoro molto primitivo, 
con iscrizione etrusca grafita sull' orlo e sul coperchietto 
(r. BM. in appresso). 

Gennaio 30 : Eluegmann : Memoria importante pub«- 
blicata recentemente dal sig. Alberto Dumont ed intito>* 
lata Peintures céramSque&de la Grècepropre {Paris 1874, 4), 
nella quale le particolarità da' vasi della Grecia vengono 
per la prima volta sistematicamente esaminate. L' a. fonda 
le sue ricerche in iepecie sulle pubblicazioni de' siggL Ben^ 
dorf ed Heydemanus traendo in pari iempo ottimo profitto 
dall' esperienza ac<|tti»tata durante uaà Ituiga residenza noilA 

4 
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Grecia, dove coli' ajuto del sìg. Cliaplain ha raccolto gran 
numero di disegni, bei saggi de* quali furono di già pub- 
blicati in un numero della Gazette des beaux arts pro- 
posto agli adunati. Di particolare interesse nel nuovo 
lavoro del sig. Dumont riesce V elenco de* nomi d' artisti 
segnati su' vasi greci, fra' quali almeno tredici sono di 
tradizione sicura. Sei se ne ripetono anche su vasi rinvenuti 
in Italia, che secondo il parere dell* a. mostrano uno stile 
identico co' greci de' medesimi artisti, opinione alla quale 
il rif. non seppe acconsentir pienamente; si confrontino 
quei segnati del nome d' Ergotimos. Lodò di poi gli studj 
accorati dell' a. riguardo alla classificazione de* vasi, e se- 
gnatamente 1* esatta descrizione che dà delle differenze ca- 
ratteristiche de* vasi di stile antichissimo ritrovati nelle 
diverse parti della Grecia e sulle isole ; intanto non si 
vedono ancora messi a profitto i lavori rilevanti de' Gonze, 
Hirschfeld ed altri su' vasi antichissimi scavati ultima- 
mente in gran numero in Atene. Facendo infine parola 
delle ricerche dell' a. sulle ^vfl(v^oi attiche a colori, il rif. 
ne esibì un beli' esemplare da lui acquistato in Atene, 
e che ^mostra V offerta d' un sacrifizio avanti ad una stele 
sepolcrale ornata di tenia. Dal lato destro vi s' avvicina 
Ufi giovane con manto di color rosso chiaro che nella de- 
stra abbassata regge una tenia. Dal lato sinistro arriva 
una donna vestita di chitone e manto di colore oscuro; 
la quale colla mano tiene un vaso simile alla lekane raf- 
figurata sulla Iskythos pubblicata sulla tavola XXII del 
Benndorf. Il disegno è buono e V espressione delle figure 
piena di sentimento semplice e delicato. — de Wilàmov^itz 
ritornò sopra l' iscrizione d* un amuleto presentato nell'adu- 
nanza de' 24 gennajo dell' anno scorso {BulL 1873 p. 34), 
la ' quale contiene le parole vztycà ii 'Sthrig^ e eh' egli mo- 
strò esser stata diretta contro il mal' occhio, confrontandola 
coli' epigrafe d' una pietra incisa che dice : vtm é 2ipocntg 
rcDf ' tf^ovov (Jahn hós. BUck 46). Avendo poi mostrato la 
testina in terracotta d' una fanciulla da lui acquistata in 
Atene, egli ragionò intomo l'iscrizione d'una tavoletta 
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marmorea esistente nel palazzo Biccardi a Firenze {C. /. 
Gr. 6308): 

onAYCiAvnoc 

OIKOCOYTOCeCTIN 

AC0AA(OCeCTIA6 

KAICirANAKINAY 

NONrePAC 

Notò che i versi sono malamente congiunti , e segnata- 
mente il secondo, desunto dal melico frammento 66 di Si- 
monide tradotto da Orazio carm. 3, 2, 25, il quale Tien 
cambiato in un trimetro mediante 1* inserzione della par- 
ticola ds. 2f7av è corruzione invece di aiyàg , la quale 
parola, sostenuta già prima dagli editori contro la lezione 
tradizionale moìnyig^ ora riceve la sua conferma documen» 
tata. Il primo verso, il cui metro può restituirsi toglien- 
done la voce gorre V, ci dichiara il significato dell' epigrafe. 
Il costume degli antichi di porre sulle soglie delle case 
iscrizioni segnatamente di significato profilattico ci vien 
indicato da scrittori e monumenti, come p. e. una formola 
attestata per la Grecia e per Roma si ò ritrovata a Salz- 
burg, Pompei e nella Spagna (Jahn (vrch. Btrg. 149 bds. 
Bliek 75; C, L L 4, 733; Rh. Mus. 16, 266). In cotale 
categoria entra pur^nche il titolo nostro, giacché a chi vi 
entra, vien promessa liberazione dalle sue cure, e vi si 
aggiunge 1' ammonizione del f(wete linguis in forma della 
parola d'un noto poeta. Il senso dell' epigrafe adunque 
^ è: ingredere limen: cura non potest segui, PuPiém eèi 
fidéli praemium silentio. — Notò ancora il sig. Kaibel 
che nel v. 1 si possa riconoscere la congiunzione di due 
pensieri, primo che 1' entrante verrebbe liberato dalle sue 
cure, secondo che 1* entrata sarebbe sicura ; e che perciò 
non debba cancellarsi la parola iarh. — Helbig : figure e 
gruppi di bronzo diputati a reggere le criniere sugli elmi 
antichi (v. Ann. J874). — Henzen ed Usener : iscrizione 
greca di Concordia (v. Bull.i^. 44 segg.). 
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Febbraio 6 : GtiMOSBiNi : suU' anfora aretina rappr. la 

caduta d' Enomao cf. Bull. 1864 p. 10 (v. Ann. 1874).— 
Helbig: bellissima figura di bronzo trovata ad Alessandria 
d' Egitto ed ora posseduta dal conte Tyskiewicz. Bappre- 
senta Venere nell* atto di fare la toeletta. Mancando cioè 
gli attributi delle mani, il riferente provò mediante 1* ana- 
logia di altri bronzi, che la dea colla sinistra originaria- 
mente alzava lo specchio, mentre colla destra secondo la 
sua opinione teneva un oggetto diputato a mettere il bel- 
letto sulla guancia. Insieme colla Venere fu trovato un 
Amore, che procedile alzando la destra chQ ora manca e te* 
nendo colla sinistra una conchiglia. Il riferente espose che 
r Amore nel caso che abbia appartenuto alla Venere non 
contraddice alla spiegazione da lui proposta sopra 1' azione 
della dea, potendo la conchìglia benissimo contenere il 
balletto. Fece quindi alcune osservazioni sopra la Venere 
di bronzo trovata ad Ostia (Mon. dell* Inst. Villi tav. 8), 
opinando, che anche questa fosse rappresentata nell'atto 
di fare la toeletta. -— de Wilàhowitz: quadro pompeiana 
descritto dal sig. Mau nel Bullettino 1873 p. 207 e che 
rapparesenta la strage de' Niobidi. Egli mostrò il supposto 
luogo di quel fatto esser il Citerone, visto che in esso ap- 
parisce un tempietto caratterizzato da bacchico mediante un 
tirso, e che identico si scorge nel quadro corrispondente 
della morte di Dirce : esser quindi da ritenersi i due numi 
locali figurativi per il dio di quella montagna significato 
mediante un ramo di pino, e per Gargafia sua figlia, fonte 
che scaturisce appiè di lui (cf. Hiller Eratostfienes p. 27). 
Notò quindi che gli animali ed i servi da caccia ci mo- 
Qtjrano trovarsi a caccia quegli eroi {BiUl. p. 208); gli un- 
dici giovani peraltro non esser tutti Niobidi, ma distin- 
guersi quei che lo sono, mediante la clamide rossa, comune 
a' cinque feriti (1, 2, 5^ 8, 9 presso Mau), benché questi 
non portino) tutti gli stessi vestimenti. La clamide rossa 
dichiara inoltre per Niobida anche un altro giovane (6) 
^ cavallo fuggeiiitei a tutta corsa a ^iiùstra. Esser all' iu- 
contro servi un giovanet (4). che cerca d' arrestar un cavaUo 
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fuggente, ed un altro a destra de* numi locali, anche dal 
Man spiegato nella stessa guisa : giacché quello non può 
separarsi da questo, nò V azione sua attribuirsi, secondo 
lui, ad un figlio di Niobe. Se quest* è vero, cade la sup- 
posizione del numero decimale ammesso dal Mau, ed in* 
vece ne avremo quello di «ei : imperocché delle tre figure 
rimanenti distinte per mezzo del chitone verde e la cla- 
mide paonazza, due (n. 3 e 10) sono occupate in affettuosa 
cura intorno a' caduti (2. 9), mentre la terza (7) segue il 
Niobida fuggente (6), guardando in dietro verso Apolline. 
SìfiEatte tre figure dal rif. furono spiegate per gli amanti 
de' Niobidi, introdotti nel mito da Sofocle, e* che qui si 
caratterizzano come tali per 1* affettuoso interesse che pren- 
dono alla loro sorte, laddove la diversità delle vesti li di- 
stingue da* fratelli. — Lo stesso risultar dal numero set- 
tenario de' cavalli. Quattro di questi son cavalcati da 
Niobidi certi, uno (7) da un amante : h probabile adunque 
che i due rimanenti appartengano a' due giovani cadati 
per terra. — Ora s' accordano bene con questa spiegazione 
le testimonianze letterarie. Sul Citerone e nell' atto della 
caccia il solo Euforione fece morir ì Niobidi, e da quella 
fonte derivano alcune notizie corrispondenti di scoliasti e 
d' autori di manuali mitologici. Inoltre Euforione nominò 
sei figli, e lo stesso numero il Wilamowitz crede di ritrovar 
nel quadro di Pompei. Sebbene poi non ci venga detto 
che Euforione abbia introdotto anche gli amanti, ciò non- 
dimeno r esempio di Sofocle rende probabile , in ispecie 
in an poeta alessandrino, laddove il numero di dieci non 
ricorre nò congiunto col Citerone, nò colla caccia, nò fa- 
cilmente la poesia d' Esiodo e de' lirica antichi può credersi 
aver servito di fonte a' pittori pompeiani. — Il sig. Mau 
air incontro non seppe arrendersi alle ragioni addotte dal 
Wilamowitz ed in ispecie ne mantenne il numero di dieci, 
ritenendo per Niobida anche quello che cerca di arrestar 
il cavallo , la cui azione negò che non conveliga ad uno 
degli stessi figli di Niobe. Negò parimenti il supposto di- 
stintivo delle vesti, non differendo nemmeno quelle de 'servi 
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da quelle degli ingenui, ed il colore diverso potendo es- 
ser scelto, come mero mezzo di variazione. Per conseguenza 
non acconsentì neppure alla supposizione degli amanti, i 
quali disse soler indicarsi mediante età pili provetta e 
carni^ipne più scura. Essere inoltre le cure affettuose in- 
torno a' morti e feriti quasi óostanti nello rappresentazioni 
di questo mito così neir arte, come nella poesia (cf. Stark 
Niobe tav. II, III, IV, V, 2. XIII, 1. XIV, 5): niente 
' dunque più naturale che di riconoscere anche qui due fra- 
telli, di cui r uno assiste il fratello ferito, V altro com- 
piange il morto. Il terzo finalmente fuggente a camallo 
mostra tanto spavento nel suo gesto che anch' esso sembra 
precisamente convenir ad un figlio di Niobe. In quanto 
alle testimonianze letterarie, il Mau non ammise che la 
nostra conoscenza delle varie forme del mito sia tanto 
completa, quanto suppone il suo opponente, e sostenne 
quindi che il quadro possa corrispondere. ad un racconto 
poetico da noi ignorato. 



IL SCAVI 

a. Scavi di Corneto. 

Le tombe ultimamente scoperte nel territorio del- 
l' antica Tarquinia sono tre di numero. Quella , colla 
quale comincerò il mio rapporto , esiste nella contrada 
degli archi, in via Eipa gretta, proprietà dei signori 
Marzi, alFoccidente della tomba detta del guerriero \ da 
cui dista incirca 30- metri. Nella costruzione essenzial- 
mente diversifica da quelle finora conosciute : imperocché 
consiste in una fossa oblunga, estesa incirca m. 1,20, 
larga incirca. 0, 60, incavata nel masso , ed il lato supe- 
riore, dove era collocata la testa del cadavere, avea la 
forma di un semicerchio irregolare. Grandi lastredi pietra 

i Of. Btdl. delVInsL 1869 p. 267 sg. 
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serviyano da coperchio alla fossa. Dentro la quale si tro- 
yarono gli avanzi di un cadavere incombusto, ed attorno 
i seguenti oggetti: 

1) A destra dello scheletro giaceva una specie di 
bastone lungo incirca m. 0, 90. Il fusto si è di . legno 
avyolto da spirali di bronzo , il puntale un cilindro, 
anche esso di bronzo, con due buchi diputati per i chiodi 
che originariamente l'attaccavano al fusto. Molto strano 
si è l'ornato ddla parte superiore del bastone : un cilin- 
dro di bronzo che finisce in due teste di bue, mentre tra 
le corna di ognuna siede un uccello , probabilmente una 
colomba. Il lavoro è molto primitivo: gli occhi dei buoi 
sono espressi semplicemente mediante un cerchio, le bocche 
mediante una linea incìsa. Nella figura deiruocello manca 
r espressione di ogni particolarità. Cotesto arnese ori- 
ginariamente era involto con finissima tela, i cui ayanzi 
si scorgono ancora qua e là aderenti al bronzo. A che 
uso abbia servito, se fosse stato un bastone sacerdotale, 
come generalmente si suppone a Gometo, non ardisco de- 
cidere. A chi volesse riconoscervi una face primitiva, sup- 
ponendo che le candele avrebbero potuto infiggersi sulle 
coma dei buoi ^ contraddice V obbliquità di esse corna. 
2) Sopra lo scheletro ed attorno si trovarono sei borchie 
di bronzo, tonde, del diametro di 12 /^ centimetri. Sono for* 
ulte nel mezzo di un piccolo onfalo munito di un rialzo 
a testa di chiodo , il quale onfalo è circondato da sette 
cerchj concentrici, parte lineari, parte formati da piccoli 
bottoncini. In tutte e sei le borchie si yedono vicino 
all'orlo tre buchi, in alcuni de' quali si è conseryato anche 
il chiodo cortissimo che le fissava ^ Le quali borchie 
probabilmente erano applicate su qualche parte del yesti- 
mento, sopra una cintura o altro ove che sia. 

^ Cf. i dipinti orrietani presso Conestabile Pitture murali 
scop. presso Orvieto Tav. XI. 

2 P«l carattere generale qneste berchie possono confrontarsi 
con qnelle pubblicate dal eh. Conestabile sopra due dischi aritico^ita* 
liei {Acc, di Tarino Voi XXVIII) Tav. I. 
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3) Avanzi di una o di piti collane : cilindri di oro 
pallido (eleotrum) graffiti di strisele, cilindri e perle di 
vetro a colori svariati, due perle bislunghe di ambra. Il 
fermaglio è composto da due uncini di bronzo molto pri- 
mitivi. Centro di una collana probabilmente era anche 
ciò che segue: 

4) Lastra tonda d'argento (diametro : m. 0,08) con 
sopra un attaccaglio. È coperta con un foglio d* electrwn 
molto fino, i cui ornati stampati ritraggono nel mezzo una 
specie di rosetta , ed attorno in cerchj concentrici sono 
espressi degli uccelli (colombe? anetre?) ed altri concetti 
ornamentali di carattere asiatico. 

5.6) Due bronzi che ritraggono uno schema ornamen- 
tale di carattere asiatico lavorato a traforo (alti m. 0,06). 
La parte deretana e piana ; al di sopra finiscono in un 
anello non mobile. Non ardisco decidere, se cotali arnesi 
fossero cuciti sulla veste o se anche essi facessero parte 
di una collana. 

7) Catena di piccoli anelli di bronzo. 

8) Ai piedi del cadavere si trovarono i frammenti 
di un fiasco lavorato in bronzo con sopra degli ornati 
stampati a guisa di teste di chiodi ^ 

9-11) Tre scarabei di smalto turchino. L'ttno,avente 
nel mezzo una figura di animale ed attorno tre segni 
poco chiari, è rozzissimo e certamente di fabbrica non 
egiziana. Meglio lavorati sono gli altri due; nia anche lo 
stile di questi ofire una certa morbidezza, che accenna 
piuttosto imitazione di prodotti egiziani. SuU* impronta 
dell'uno vediamo una figura, la quale procede tenendo 
nella sinistra la chiave del Nilo ed alzando la destra quasi 
con un gesto di benedizione sopra il capo di piccola fi- 
gura che si avvicina colla sinistra alta. Nel campo, tre 
segni poco chiari. L'altro rappresenta una figura egiziana 
seduta in una sedia con sulle ginocchia una cesta, su cui 
poggia una specie di disco. 

*■ Cf. Micali mon, ined, tav. ^2, Mus. GreqoTs I 10. 
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12) Anello d'argento col eastone girante snll' tese; 
nel castone esiste uno scarabeo di smalto molto corroso. 

Oltre ciò si i in venne gran qnantità di fibnle di bronzo, 
di cai una, molto grande, presenta sul dorso ornati graf- 
fiti a striscio. Dae , anche esse di soverchia grandezza, 
sono molto snelle e sottili e suirarco dell'una sono infi- 
lati dei pezzi di ambra, sui quali si vedono dei fori che 
mostrano esservi stata l'ambra originariamente intarsiata 
con un altro materiale. Diecisette piccole fibule col dorso 
abbastanza largo nella forma generalmente corrispondono 
tra loro, ed alcune offrono la particolarità di un anello 
infilato sopra il loro ago\ 

Ai piedi della fossa finora descritta si trovarono, di* 
stanti incirca un metro, due altre fosse ovali, lunghe 
quasi 1 y^ m., delle quali l'una era vuota, l'altra conte* 
neva gli avanzi di un cadavere incombusto ed i seguenti 
oggetti : 

1) Due semplici armille (diametro : 0,08 m.) rica* 
vate da un grosso filo di bronzo che resta aperto a guisa 
di molla.. 

2) Avanzi di una o pih collane : perle di ambra 
e di vetro colorito, cilindri d'argento, pendenti in forma 
di goccia, due di bronzo, altri di ambra *. 

3) Catena formata da piccoli anelli di bronzo ; a 
chiuderla servivano due fibule anche esse di bronzo, infi- 
lata ognuna per ogni fianco nell'ultimo anello. 

4. 5) Due scarabei turchini molto corrosi infilati 
in un attaccaglio d'argento. 

6) Spilla di bronzo che al dì sopra finisce in una 
spirale. 

7. 8) Due spirali di bronzo (diametro m. 0,008 in- 
circa), come spesso nelle antichissime tombe etrosche si 

i Come p. e. la fibula prenestina incifla Mon. deU'InsL Vili 8, 7. 

s et. Ann. deU'ltisL 1806 tav. d*agg. GB n. 9. Può essere 
anche, che qnesti nltimi oggetti ahbiano appartenuto originaria- 
mente ad nna di quelle armille, colle quali gli Btnischl adomavano 
la parte saperiore del braccio. 
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trovano presso la to^ta e specialmente sotto le orecchia 
del cadavere \ 

Anche in questa tomba si trovò gran quantità di 
fibule di bronzo, una grande col dorso molto largo ornato 
di striscio ; altra snella con quattro pezzi d'ambra origina- 
riamente intarsiata infilati nell'arco, dodici piccole general- 
mente corrispondenti ed in parte con anelli infilati sull'ago. 

Le due tombe ch'abbiamo descritte appartengono Me 
pih antiche tra tutte quelle che finora si sono scoperte 
nella necropoli tarquiniese , mentre gli oggetti trovati là 
dentro ritraggono incirca lo stesso sviluppo di civiltà che 
quelli rinvenuti nella tomba detta del guerriero ' ed in 
un altro piccolo ipogeo scavato anche esso dai signori 
Marzi '. Ho già notato pih volte, come gli oggetti provenienti 
da Gotali sepolcri ed i passi della poesia omerica relativi 
ai costumi ed all' industria spesso vicendevolmente s'illu- 
strano , ed anche il contenuto delle due tombe recente- 
mente scoperte mi dà occasione di sviluppare alcune osser- 
vazioni in questo senso. Mentre guardai l'immensa quan- 
tità di fibule tra loro analoghe ed in parte infilate con 
anelli, mi sono ricordato di due passi omerici. ISTell' Iliade 
XIY 179 sg. viene descritto la veste che indossa Giunone 
pronta ad incontrarsi con Giove suU' Ida : 

évi iui$ockoc noXkd- 
XpvauYjg d'ivsT^o'r xata (XnjSo^ mpovaxo. 
Gli antichi scoliasti vi aggiungono : ^ iin>Si, ou xorà x© 
^rrfiog impovcùvro^ ou/ cig rjii£ig xarà njv xaraxX6«5a tou 
cù[iov. L' altro passo esiste nell'Odissea XVIII 291 sg: 
/ ' Antinoo regala a Penelope ' 

niitkov V, 

YJ^Maiidi, -mìiQV^ sx>yv&(imotg ocpapuiou. 

i Cf. p. e. Bull. deWInsL 1870 p. 56. Molti eseunplarì sono 
pubblicati dallo Sehliemann AUas trojanischer Alterlk&mer tav. 196, 
208, 209. 

2 Bull. àdVInsl 1869 p. 267 sg. 

* Bull. delVInst. 1870 p. 56 sg. 
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Giunone dunque indossa una veste ben diversa dal chi- 
tone dorico ionico , quale usavano le donne greche in 
epoca posteriore. Essa veste aveva Io sparato sul petto, 
ove era raccolta mediante fibule d'oro. Mi pare probabile, 
che anche la veste che Antinoo oUre a Penelope debba 
imaginarsi tagliata nella stessa guisa. Imperocché dice il 
poeta, che essa era fornita di dodici fibule. Non niegherò 
che totale determinazione starebbe benissimo in un chi- 
tone con manichetti giungenti fino al gomito , il quale 
sopra ogni spalla e sopra ogni braccio superiore avesse 
da raccogliersi con sei fibule. Ma si oppone a cotesta 
spiegazione il fatto, che quella specie di chitone si trova 
soltanto in epoca Relativamente tarda, mentre manca sui 
monumenti antichissimi, i cui costami generalmente cor- 
rispondono con gli omerici. Dunque, siccome abbiamo la 
notizia speciale della veste di Giunone collo sparato affib- 
biato sul petto , così pare probabile , che anche la veste 
di Penelope fosse tagliata nel mezzo ed ivi raccolta con 
dodici fibule. I due passi omerici peraltro non restano 
prove isolate, piuttosto risulta anche da monumenti figu- 
rati, che nell'antichissima civiltà dei Greci, prima che si 
accettasse il chitone dorico e ionico, si usava una veste 
collo sparato sul petto. Su vasi antichissimi del così detto 
stile corinzio, che nello stile della rappresentanza e degli 
ornati chiaramente mostrano V influenza orientale, spesso 
la veste , sia sul petto fino alla cintura , sia in tutta la 
sua lunghezza, è distinta con una stria che discende in 
direzione verticale ^ Il quale ornamento p. e. spesso si 



*■ Cf. p. e Gerhard ges, ak. AbhamU, tav. XLVIO. Nel museo 
di Gotha esistono dae lekythoi del sopraddetto stile trovate a Ger- 
vetri. Soll'nna Tediamo un uomo barbato eon ali snl dono ehe corre 
Yola stendendo ambedue le mani. Il di lai chitone rosso d^alto 
in basso fino - alla cintura vien diviso da un lembo nero con sopra 
deUe striscio graffite; sotto il manico un ueceUo acquatico; nel campo 
delle rosette. L'altra leliTthos rappresenta un tipo somigliante, ma che 
dalla cintirra ingiù finisce in un serpe. Anche qui il chitone rosso è 
diviso da un lembo nero. 
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trota nel cosidetto tipo della Diana persiana ^ e nelle 
figure delle Gorgoni *. L' esecnzione poco circostanziata 
o' impedisce di distinguere , se quel lembo o stria coin- 
cidesse con uno sparato, o se fosse soltanto ornamento 
sovrapposto. Ma, fosse sinché vera quest' ultima suppo- 
sizione, allora si vedrebbe chiaramente, che quel lembo 
era occasionato dallo sparato, originariamente tagliato nella 
veste, e che deve interpretarsi come complemento di esso. 
Lo stesso risulta dal lembo, il quale spesso in direzione 
verticale adorna la veste di antichi idoli ' e da quello 
proprio alla veste di figure donnesche su antichissimi 
monumenti etruschi^. 

Tutto ciò che sappiamo dell^ antichissima civiltii dei 
Qreci rende probabile, che la veste tagliata in cotal guisa 
per mezzo dei Fenicj in Grecia fosse pervenuta dall'Asia. 
I monumenti egiziani mostrano i Ribu , i Temehu, gli 
Aamu, ì Chari vestiti con una specie di kaftan collo 
sparato nel mezzo \ mentre i Ptm portano una spe- 
cie di epiblema diviso verticalmente da un lembo ^. 
Anche la kuUonet dei Giudei '' e la kandys dei Persiani ' 
erano aperti sul petto. Probabilmente il lembd bianco 
ohe in direzione verticale tagliava la tunica purpurea del 
re di Persia ^ e quello che su dipinti vascolari adoma 

i P. e. Denhm, d. a. K. I 57, 282b 

2 P. e. Mon, dell' InsL Vili 34. 

8 P. e. Denkm, d. a, K. I 2, 10. 11. Mon. delV InsL TI 30,6. 
VI 87. Cf. anche la Minerva di Dresda Denkm: d.a. K. I 10, 36 e 
Minerva e Qiunone sul vaso ceietano colla gi^ntomachià Man. 
dell' InsL VI, VII 78. 

* P. e. Denkm. d. a. K, I 58, 293. 

5 Cf. Weiss Kostùmkunde p. 174 fig. 106 g hf,y. 175 flg. 107 d. 

6 Weiss 1. s. p. 177 fig. 109 d. 
'' Weiss 1. s. p. 332. 

8 Weiss 1. B. p. 269. 

^ Xenop. C]frop» VII! 3, 13: x'*'*'v« ircp^upoùy ff,t(ròK»vìLO¥» 
Coitias Bufns de reb. gesL Alex, magni m 8 § 17 : pnrpareae tur 
oicae medium .album intèxtnm erat. Anche sul mnsaieo |>oi&peiano 
colia battaglia di Alessandro (Denkm. d, a. K. I 55, 273; quel lembo 
sulla tunica del re e di alcuni Persiani è ehiaraiaente espresso. 
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la veste asiatica dello Amazaoiii, di Medea, di Paride^ 
dei Tracj e di altre figure d'orìgine barbara, sono renur 
niseenze dell'antico sparato ^ 

Il risaltato, che in Orecia airepooa omerica si usava 
una veste collo sparato stretto sul petto cen molte fibule, 
riesce di gran importanza, quando si tratta di giudicare 
le fibule ohe si trovano nell* antichissimo strato delle 
necropoli etrusche , i cui oggetti generalmente corri- 
spondono colla civiltà ovvia nelle poesie di Om«ro. Nem- 
meno mi pare troppo arrischiato lo spiegare, dall'esistenza 
di quella specie di veste, il gran numero di piccole fibule 
tra loro corrispondenti ed infilate con anelli. Gli anelli 
erano cuciti suU'un lato dello sparato , mentre suU' altro 
le fibule erano fissate mediante il buco formato dalla 
spirale, colla quale l'ago si attacca all'archetto. Per chiu- 
dere lo sparato gli anelli s'infilavano negli aghi e poi 
gli aghi s' introducevano nei rispettivi canaletti. Così la 
sene degli anelli dall'una parte, dall'altra quella formata 
dagli archi delle fibule, offrivano allo sguacdo un ben 
ordinato schema ornamentale. 

Altra osservazione e' è da fare sopra quelle spirali, 
le quali, sia di bronzo, sia di argento, sia di oro, sogliono 
trovarsi presso la testa del cadavere e generalmente sotta 
r orecchio \ La quale situazione accenna un ornato della 

*■ A chi ha qualche conoscenza della storia dell' industria e 
dei costumi antichi non farà meraviglia il fatto, che il lembo, il quale 
Terticalmente taglia la veste , riapparisca più tardi presso i Greci 
nelFepoea deU'ellenismo , si trova poi spesso sui costami del basflio 
iapero romano ed aUa fine diventa quasi costante nellVpoea bizan- 
tina. Ma Tesporre di maniera più circostanziata cotale sviluppo 
sorpasserebbe molto lo spazio concessomi in questo Ballettino. 

2 Per fare capire meglio il carattere degli oggetti in discorso 
sottopongo qui inciso in legno nella grandezza naturala un'esemplare che 




si trova in possesso del sig. Augusto Castellani. M ■ ■ .Gli. esem- 
plari pubblicati neUeAnt.deBosph.cimm.iiLXLY9,XVUl lì furono 
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testa e probabilmente della capellatura. E così gindicò 
anche il signor Angusto Castellani \ uno dei primi co- 
noscitori di siffatto genere di monumenti. Fuor di dubbio 
cotali spirali servivano a stringere i ricci o i sistemi compli- 
cati di ricci, come erano alla moda neirepoca arcaica. Senza 
il qual ajuto i capelli si sarebbero dispersi, mentre stretti 
dalla spirale restavano compatti. Ed anche qui giova ci- 
tare un passo di Omero, il quale dice della capellatura di 
Euforbo, figlio di Pantoo (II. XVII 52): 

n\o)(}xoi 3i\ oì XPU(y§) re, noci ifrjfvpca èafipiù^VTO \ 

Può essere anche, che nel!' Iliade II 871 sg., dove si 
descrive il delicato Amphimachos capitano dei Cari 

OS noci Yfi'oaòv t)(m nokz[ièvflÌ* Fsv, '/fin novprj^ 

si alluda all' ornato dei capelli, di cui trattiamo, come già 
giudicarono gli antichi scoliasti. In ogni caso vi si rife- 
risce la descrizione che V antico poeta Asios ' dà dei Samii 
celebranti la festa di Giunone: 

Xpuzou y -ifiipvivr à^fiyxù /jpvaioig ivi itaiioig. 

Probabilmente anche i xp^aol rirrtyig che gli antichi Ate- 
niesi inserivano nei capelli ^non erano, come suppone il 
Gonze \ spille con una cigala da bottone, ma arnesi de- 
stinati a stringere i ricci, mentre p. e. il ventre della ci^- 

da me citati (BidL MVImL 1070 p. 56) soltanto per la laMomi- 
glianza generale deUa fonna, mentre il diametro abbastacea largo 
della spirale e la sorerchia grossezza del metallo rende. pro^babile, 
che essi abbiano servito ad altro uso, sia da anelli, sia 4a fermargli 
le treccie della chioma. 

i DeUa orificma italiana (Roma 1872) p. 60 sg. 

^ PoUnx onom. U 25 cita xófjirjv •••• où% 8<r^vi%uixivriy, 

B Presso Athen. XII p. 525 F. cf. anche Phylarchos e Xeno- 
phanes ibid. p. 526 AB. 

* Cf. Gonze If^mor. deZr/n^^. II p. 412 sg.Priedorichs 0aii#totne 
p. 24, 29. 0. Jahn griechische Bilderchronikeìi p. 46 uot. 301. 

5 1. s. p* 416. 
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gala era lavorato a spirale e sopra vi erano attaccate la 
testa e le ali dell' insetto ^ Esistono eziandio diversi passi 
che precisamente ci rischiarano sopra la denominazione di 
qnelle spirali e sono: Schei, ad IL 2 M2 : yccikvytotg : ìfxxptpri 
póiotg ' GÌ de ioatrvXioì^g • ci ii ivmta • ol di )(^v(Jotg CFvprf- 
yctg, ctt Toììq nXonófiovg ntpU^ov^tv &; oriatv < dì xpva^ 
T€ xcee àpY^p^ iacpfiflos^v:^ »; Eustazio ad II. I 400 (p. 79, 
1559. ed. Lips.): oi òi y(fiO(JO^ semv avprffOiSi dt; oiov 
(Xù^X-nvioìtovg^ oug nX6noL{ioi nspii/ovrai ...; finalmente Suidas 
e Photins: Ttéckuxag ' avpiyyocq. Dunque il nome di quelle 
spirali era mipiyyzg o a»hivi(ntoi . È vero, che le ytcckviug^ 
come da me sarà provato in un'altra occasione, non sono or- 
namento di capellatura nemmeno possono identificarsi colle 
spirali diputate a stringere i riccj. Ma nondimeno riesce 
importante per la nostra ricerca il fatto , che, gli antichi 
grammatici, da cui attinsero gli scoliasti ed i lessicografi, 
erano perfettamente eonscii dell' anzidetto uso e che le pa- 
role (jìiptft^g ^ 0'à>Xi9véax9i, colle quali determinano gli og- 
getti adoprativi, corrispondono perfettamente colle parti- 
colarità delle spirali in discorso '. 

{sa/ri conUnuato) W. Hblbi0. 



6. Sccm di Pompei. 

Gli scavi di Pompei, proseguiti senza interruzione e 
colla solita energia, hanno restituito alla luce parti con- 
siderevoli dell' antica città, per descrìver le quali comin- 
cierò da quel punto, ove finisce la relazione del sig. Chiede- 
chens, pubblicata nel buUettino dell' anno 1872 fino alla 

p. 247. 

» 

1 Ho veduto più esempkri delle spirali in discorso che fli^ 
SCODO in teste di serpi. 

2 Si cpnfronti anche schoL in Apoll. Bhod. Argon.: 1638: 

Xeytrai 19 vipóvio. ori ^i sifjLapro aCru rs\stjryi(r»i,\eysi So^oxXrl^ iv 
TotXctf. oi/piy{ 9f 19 irepóvii, i^ p'ayfiVi)? «{/xapro «tir» eSXvyo». 
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Le pirti disotterrate appartengono a 4 insulae. V Fa 
eompiato Io scavamento dell' isola 15 della reg. VII, in- 
chinsa fra la strada del G-igfuite, il vico storto nnoYO 
e quello de' soprastanti, descritta in parte dal sig. Qae* 
decfaens. 2^ Fa disotterrata la parte che restava sotterra 
dell' isola 3 della regione I, adiacente alla via Stabiana, al 
sad della strada dell'anfiteatro. 3^ L' intera isola 2 della 
reg. I, adiacente dal sud aUa suddetta. 4^ Furono scavate 
parti dell' isola creduta la 1^ della reg. I, ma che adebso 
si vede ossero due isole, divise da una stradetta paral- 
lela alla strada Stabiana. 

n sig. Gaedechens, descrivendo l'isola Ì5 della regione 
yn, era arrivato alla prima di quelle case — contando 
dal sud -« che danno sul vico eh' egli disse inco storto 
wuovo, e precisamente alla parte più interna di questa 
casa, cioè ad un vacuo eh' egli dice (p. 245 in fine) una 
camera piuttosto grande in fondo a quel corridoio che 
dall' atrio conduce più noli' intemo della casa, la qual 
camera secondo lui ha due finestre che danno in una ca^ 
mera della casa adiacente. Questa comunicazione un po' 
strana fra camere appartenenti a case diverse adesso si 
spiega : giacché scavato tutto quel vuoto, egli si riconosce 
non essere una camera, ma bensì un cortiletto, e quelle 
finestre con maggior ragione si direbbero appartenere alla ^ 
casa adiacente e dar su questo. Ha desso la larghezza di 
tutta la casa ed è profondo quasi la metà di quanto e 
largo. 

La porta ò nella parte sinistra del lato lungo, sul 
qoal lato dà paranco una finestra dell'ultima camera a 
d. del corridoio ed altra piccola e rotonda che appattiene 
ad una camera della casa adiacente verso nord, ed in ci^ 
sono ancora gli avanzi del cristallo convesso verso l' in- 
temo della stanza, verdìgno e poco trasparente. Forse la 
terza parte del cortile era coperta da un tetto che scen-* 
deva d:al muro settentrionale, e anche da quella parte del 
muro orientale, che non era occupata dallo stesso tetto, 
sporgevano mattoni obliqui per allQntanare dal muro lo 
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stìllicidio. Sotto questi mattoni sporgenti, e così pure Inngo 
il lato corto Meridionale scorre un condotto per V acqua 
piovana, il che non ò lungo la direzione del tetto che co- 
priva la parte settentrionale. Onde si potrà concludere, 
esservi stata attaccata alla parte più bassa del tetto una 
doccia che conducesse l'acqua nell' indicato condotto. Scende 
questo da ambedue le parti verso l'angolo a sud-ovest, onde 
probabilmente V acqua fu condotta sotto il suolo della 
casa verso la strada. 

Dico verso la strada, perchè sembra in questa casa non 
abbia esistito pozzo. È vero che in una nicchia a d. del 
corridoio e mentovata dal sig. Gaedechens vi ò una pietra 
con apertura tonda, che potrebbe aver servito come aper- 
tura d' un pozzo. Ma se mai questo fu un pozzo, sembra 
certo eh' esso non sia stato pih in uso negli ultimi tempi 
di Pompei, perchè evidentemente gli abitanti della casa 
si servivano del pozzo di quella adiacente, via del Gallo 6. 
Il che ci viene attestato da un foro nel muro occidentale 
del cortile, mediante il quale si poteva prender 1* acqua 
dal detto pozzo. 

. Nel mezzo del lato settentrionale del cortile troviamcy 
ima piccola nicchia, poco discosta dal suolo e che proba- 
bilmente serviva da larario. Intorno ad essa il muro h 
rivestito di stucco, nel quale una cornice esprime la forma 
d' un tempio adorno di semplici striscia violacee e gialle. 
Come questa, così anche la casa seguente h piccola 
e semplice. Il muro di fronte, e, per quanto si conosce, 
tutta la casa, sono costrutti di opera incerta, consistente, 
la maggior parte di pietra di Sarno, se non che accanto delle 
porte vi sono adoperati pezzi più grandi della stessa pietra. 
Il muro di fronte è rivestito di stucco grigio, e per ri- 
mediare un poco all'aspetto meschino della porta bassa, 
si è fatto sopra di essa e distante d'un terzo della sua altezza 
una cornice di stucco, larga come la stessa porta. Un' altra 
cornice, più forte ma semplice anch' essa, scorre per tutta 
la fronte della casa a doppia altezza della porta. Pare però 
eh' essa non segnasse del tutto V altezza della casa, ion- 

5 
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perocché le camere superiori in parte almeno erano più 
alte. La porta sta più a sinistra, e a sin. di essa vi ò 
una piccola finestra di quella specie che va restringendosi 
all'esterno; a destra una bottega. 

Sono tre parti della casa, divise da linee rette: quella 
cioè avanti ali* atrio, 1* atrio stesso con quello che gli sta 
accanto, e le camere dietro all'atrio. 

L'estensione della prima parte ò determinata dalla 
profondità della spaziosa bottega a destra, un vano sem- 
plice, senza la solita tavola di fabbrica, e rivestito d'uno 
stucco rozzo e bianco, al quale nella parte inferiore delle 
pareti n' h sovrapposto uno giallo e meno rozzo. Corrisponde 
coir atrio per una porla in fondo. Verso la strada si chiu- 
deva nella solita e nota maniera delle botteghe pompeiane, 
come ci fa vedere la soglia postavi. Più a sin. troviamo 
le fauces, poi a sin. di queste il cesso, ed addentrandoci 
verso l'atrio la cucina, la quale essendo più larga del 
cesso, rende più stretta la parte interiore delle fcmces. 
La cucina però anch' essa è strettissima, nh contiene altro 
fuorché un focolare di fabbrica con accantovi una piccola 
nicchia che serviva forse per mettervi un lume. La soglia 
della porta di strada è di lava e vi sono conservate le 
capsule, ove si giravano i cardini. Per le arUepagmenta 
su ciascun lato yi è una baca quadrata invece delle so- 
lite tre, il che ci indica la semplicità di questi ornamenti. 

L'atrio non ò situato nel bel mezzo della casa, ma 
più verso sin. con camere soltanto a d. e in fondo. Il 
pavimento è di opera signina, l' impluvio — piccolissimo 
e di minima profondità (all' incirca di m. 0, 05) — cinto 
di lastre di marmo grigio e nel fondo adorno di piccoli 
dadi di marmo bianco, posti in file, e di pezzi irregolari 
di marmo di varii colori. Nel bel mezzo vi è una lastra 
di marmo grigio con apertura tonda, il cui margine, spor- 
gente ad angolo retto nella parte inferiore, sembra fatto 
a portar qualche ornamento. Dell' uso di questa apertura 
avrò ancora a parlare. Dal lato sin. l' atrio è ristretto da 
due scale che appoggiate alle due estremità del muro sin., 
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in direzione opposta conducono alle camere superiori. Di 
quella però che conduce alle camere della parte dietro 
l'atrio, soli tre scalini sono nell'atrio, essendo sostenuto 
il resto da due archi stanti in una camera in fondo al- 
l' atrio. 

La parte dell'atrio fra l'impluvio ed il muro sini- 
stro è inchiusa dalla costruzione di un basso muricciuolo, 
che stendendosi lungo il lato sin. dell' impluvio e poco 
dietro di esso volgendosi a d. verso il muro, circoscrive 
un rettangolo aperto all' est, nell' angolo del quale verso 
sudovest vicino al suolo un tubo di mattone, incastrato 
verticalmente nel muro, sbocca in un bacino quadrato (di 
m. air incirca 0, 25) formato da una sola pietra di lavst, 
con in fondo una piastra di mattone, inclinata a gradi 45 
verso la strada. Da questo bacino un condotto (largo al- 
l' incirca di m. 0, 15, profondo 0, IO) sotto il pavimento 
conduceva 1' acqua calata per quel tubo sulla strada, ove 
sotto il marciapiede tuttora se ne scorge lo sbocco. 

Ritorniamo adesso a guardare ancora l' implvmumi 
che dalla parte sinistra corrisponde col bacino di lava per 
mezzo d' una doccia stretta, che però viene alla luce sol- 
tanto ove sbocca di sotto il muricciuolo anzi mentovato, 
essendo situata piti bassa del fondo visibile dell' tmp{i«- 
vium. Calava dunque 1' acqua per queir apertura tonda 
nel mezzo di esso, e quindi era condotta al bacino e sulla 
strada. Oltre di ciò l'acqua scolava dall' impti^mm per 
xm' altra doccia, la quale, visibile mediante un' apertura 
irregolare, si dirigge verso la strada per unirsi a quella 
che parte dal bacino quadrato. Il punto della loro unione 
è segnato da un' apertura nel pavimento, fatta probabil- 
mente, com' anche quella anzimentovata, per rimediare a 
qualche ostruzione. 

Tutti questi apparecchi per lo scolo dell'acqua mi 
sembrano accennare che qui si abbia un esempio del- 
Vatrium displuviatum. Non e' ò dubbio che per quel tubo 
incastrato nel muro non calasse l' acqua piovana, perchè, 
non essendo esistite mai sopra questa parte dell' atrio ca- 
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mere superiori, difficilmente se ne potrebbe imagìnare un 
altro scopo. Inoltre il condotto che parte dal bacino sot- 
topo*sto, per la sua relativa ampiezza chiaramente si ca- 
ratterizza come lo scolatoio principale. La nostra opinione 
vien confermata dalle piccole dimensioni e dalla quasi 
nulla profondità dell* impluvium, che oltre di essere una 
specie di ornamento poteva servir a ricevere quella poca 
acqua che calava per V apertura AéìVcUnibm displuviatttm 
e per versarvi 1* acqua che avesse servito a qualche uso 
domeetico. 

Il resto della casa offre poco interesse. Delle tre ca- 
mere a destra quella in mezzo, pih grande delle altre e 
aperta in tutta la sua larghezza verso 1' atrio, dovrà dirsi 
tahlinum, benché non ne abbia il posto regolare. Dello 
due camere in fondo quella a d. è piti grande e per ciò 
potrebbe dirsi tridinium. La decorazione per tutta la casa 
è rozsissima e anche in questo triclinium corrisponde a 
quella sopra descritta della bottega, se non che in una 
^arte della camera, a d. di chi entra, nella parte inferiore 
si vede una decorazione più antica, nella parte rimanente 
coperta di altro stucco. Questo stucco pih antico ò rosso, 
per striscio nere diviso in scompartimenti, e di sopra harvi 
una strìscia di giallo rossigno, sulla quale il pittore, spruz- 
zando col pennello a vicenda colore rosso e giallo, ha pro- 
dotto quasi un disegno a fiamme. Che anche qui o era 
messe o doveva mettersi uno stucco nuovo, ci fanno fede 
le buche intagliate nel muro per farlo attaccare. 

Nella maggiqr parte delle camere vi sono quelle nic- 
chie a livello del suolo che una volta procuravano il nome 
di eubiculum a tutte le camere ove si trovano. Certo è 
^e servivano per guadagnar più posto per qualche mo- 
bile, e nella terza camera a d. dell* atrio due di queste 
nicchie, V una dirimpetto ali* altra e di forma ed am- 
piezza corrispondenti, sembrano infatti destinate ad un 
letto. Alle altre camere non vorrei dar nomi, né saprei 
definire, quale fosse il mestiere che, com« si vede dalla 
bottega, esercitavamo gli abitanti di questa casa. Spettava 



m BOHPSi. 69 

prdbabilmente a questo mestiere nn bacile rotondo di ìmn 
eon una boccia della stessa pietra, nonché un cepfo qua- 
drato di tufo, rivestito una rolta di stucco, nella cui su* 
perficie si vede un buco triangolare, ove entra colla sua 
parte piU grossa una specie di conio della stessa pietra. 

Sostano alcune pareti decorale del piano superiora 
che si stendeva sopra tutta la casa fuorché V atrio ed era 
accessibile per le due scale summentovate. Si può aggim* 
gore ancora che neirinterno della casa sono st^ levaie 
tutte le soglie delle porte. 

Passiamo alla casa segutonte, posta sul cantone dd 
vico storto nuovo, che ne fiancheggia il lato lungo e sul 
quale dà il po$ii4yum, e del vico dei sopraskmti, onde, 
dalla parte del nord, ha l'entrata principale. Questa casa 
offire la particolaritik che le fauoes non danno, come f^l 
solito, sulla strada, ma che da questa si entra prima in 
un cortile che occupa tutta la larghezza della casa e 
dal quale un corridoio conduce nelle parti interne. Che 
era veramente un cortile, cioè scoperto, lo argomento dai 
buchi obliqui de'travicelli d'un tetto che copriva soltanto 
una parte di questo vuoto nell' angolo verso SE, ov^e pure 
è meglio conservato V opus sigmrmm del pavimento. Nel* 
r angolo verso NE fu il cesso, posto sopra una gran vasca 
di fabbrica rivestita di stucco, intorno alla quale gira uiia 
doccia per l'acqua, che poi sotto la vasca si diirigge v^ìtso 
la strada. Se sia stato coperto, non si distingue, ma èva 
coperto un piccolo vano accanto al muro d' entrata, fra il 
cesso e la porta di strada. Due finestre, una quadrata» 
r altra di quelle limghe e strette, danno sul meo de' so- 
prastanti, mentre è murata una terza che dava sul vico 
9kyrto, Osservo in questa occasione che le finestre pompe*» 
iane servivano per dar luce, non per guardar fuori, essendo 
poste quasi sempre sopra l'altezza del pih alto uomo. 
Onde deye rettificarsi una notizia del eh. Avellino, che nella 
sua egregia descrizione della casa de' capitelli figurati è 
d' avviso, che una finestra della camera ritenuta da lui 
per la cella ostiensis servisse onde guardar quelli che 
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picchiavano alla porta. L'altezza di quella stessa finestra 
si oppone a siffatto uso. Ora trovando qui delle finestre 
in un cortile scoperto, conchiuderemo, che quando esse si 
facevano, questo spazio era coperto. E allora pure fu fatto 
il pavimento di una specie di opus signinum, molto di* 
strutto in quelle parti che non continuavano ad essere 
coperte; e quella decorazione rossa, visibile in quelle parti 
ove comincia a scrostarsi l' intonaco bianco che vi si mise 
sopra più tardi. 

In questo cortile si trovò ancora un pvi^eal, senza che 
si veda l'apertura del pozzo. 

Nel muro di fondo vi sono due porte. L'una, vicinis* 
sima al muro a d. conduce in una cameretta senza verun 
ornamento con una di quelle nicchie sopra mentovate, la 
quale però è tanto bassa che difficilmente vi si metteva 
un letto, ma piuttosto una tavola bassa per servire al- 
l' esercizio di un qualche mestiere. Fra questa camera ed 
un triclinio che si apre verso sud sulF atrio, vi è il cor- 
ridoio, ossia fa'uces, onde l'ingresso fu munito d'una porta, 
della quale è conservata la soglia di lava, con gli avanzi 
de' due cardini ma senza le solite buche per i pessuli. 
Fare adunque che la porta si fermasse per la sola sera, 
una trave cioè che dentro la porta passava da un muro 
all'altro. Nelle buche destinate a ricevere questa trave 
sono incastrati tubi di mattone, ed è situata l'una un 
po' più bassa dell' altra. Quest' ultima osservazione forse 
potrà giovatci per indovinare, come si sia fatto per fare 
entrare e sortire la sera da queste buche, questione al- 
quanto difficile per chi ritiene la sera per una sola trave 
che passava da un muro all'altro. Invece la diversa al- 
tezza delle due buche ci fa supporre che in ciascuna di 
queste buche entrasse una trave, le quali poi per qualche 
meccanismo furono congiunte fra di loro e forse colla porta 
stessa. Congiunte stavano ferme nel muro, ma sciolto il 
loro collegamento ciascuna poteva levarsi, il che sì diceva 
excutere poste seram. Si potrebbe far l'obbiezione che non 
sempre di queste buche l'una sta pih in giù dell'altra 
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piti dentro alla casa : anzi per lo più ciò non si osserva. 
Ma la maggior parte di queste buche sono troppo rozze 
e troppo larghe per poter dare una certa direzione alle 
travi inseritevi^ dimodoché stando pure le buche dirim- 
petto r una air altra, ciò non impediva che le travi pas- 
sassero runa accanto all'altra. Conviene piuttosto esa- 
minare quelle porte, ove le buche sono fatte con maggiore 
accuratezza, come se ne trova un beli* esempio nella via 
delV abbondanza n. 52, ove a' due lati della porta sono 
incastrate nel muro due pietre quadrate di lava con in 
mezzo le buche quadrate anch' esse. Qui si conosce chia- 
ramente che a bella posta 1' una di queste pietre sia stata 
messa più bassa dell' altra. 

Bitornando alla nostra casa osserviamo ancora , che 
la set^a vietava bensì di aprire la porta, ma non Ja toc- 
cava. L' intervallo probabilmente si colmava mediante conj 
di legno. 

Passando per il corridoio, ossia per le fauces, le cui 
pareti sono di sopra rosse, di sotto bianche, entriamo in 
quella patte che possiamo dire atrium. Non si pensi però 
ad un atrio della solita forma, con aloe, tdblimi/m, tm- 
pluvitmi. È un semplice spazio, che con poca profondità 
occupa tutta la larghezza della casa e fu anticamente 
coperto d' un tetto che probabilmente s' abbassava verso 
il giardino. Il pavimento ò di opus signimjtm, la decora- 
zione delle pareti semplice. Nello zoccolo il pittore su 
fondo nero ha spruzzato col pennello colore giallo e bianco. 
La parte seguente è rossa, per larghe striscio nere divisa 
in compartimenti contornati da linee gialle. Una striscia 
nera si stende sopra questa parte della parete. Di sopra 
il muro è rozzo. 

Nel muro a sin. vi è una nicchia, forse un larario, 
accanto a questo verso S sporge dal muro un pilastro, 
dal quale parte un muricciuolo che, stendendosi lungo la 
parte sin. del lato meridionale dell' atrio, lo divide dal 
giardino. 

Sull'atrio dalla parte dell' ingresso danno due stanze 
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e la floala ohe dall'angolo a d. conduce al piano supe- 
riora. Delle stanze quella a sin. di chi entra, con larga 
apertura verso Tatrio ed accessibile anche per una piccola 
porta dal corridoio, ha forma bislunga e può dirsi un 
triclinio. Il pavimento non è differente da quello deiratrio. 
Le pareti sono dipinte con una certa eleganza. Lo zoccolo 
è nero con strìscio rosse contornate da linee bianche ed 
una specie di ghirlande verdi. Yidno al suolo vi sono di- 
pinte varie piante. La parte miedia della parete e formata 
da grandi compartimenti gialli con largo margine rosso, 
stendendosi fra il giallo ed il rosso una strìscia nera com 
de' rabeschi gialli, ed intorno al margine rosso una linea 
bianca ed una strìscia verde. Su ciascuna delle tre pareti 
esistono due di questi compartimenti, e fra essi sul lato 
corto a N. uno piii stretto, diviso orizzontalmente in due, 
onde quello di sotto è perito, nel superiore vi è un can- 
delabro contornato da una semplice cornice. Sulle pareti 
lunghe nel mezzo vi è un compartimento simile ai de- 
scritti, senonohe il giallo ed il rosso hanno cambiato di 
posto. I tre compartimenti delle pareti lunghe sono inter- 
mediati da strisele nere, cinte da gracili colonnette gialle 
e rosse. Delle figure dipinte in mezzo ai compartimenti 
due sono riconoscibili. A d. vediamo una donna la cui 
testa è perita, riccamente vestita di chitone e clamide 
bianca. Dalle coscio in giù non saprei definire, se si sia 
voluto raffigurare lo stesso chitone, ovvero una specie di 
rete rossa e verde sovrapostavi. Dell'altra figura sul muro 
di fondo non si vedono ohe i contorni impressi nello .stocco, 
che sembrano lignificare una donna vestita — altro non 
vorrei affermare. La parte superiore delle pareti mostra 
ornamenti architettonici, trattati con quella negligenza 
caratteristica, riguardo a questa parte delle decorazioni mu- 
rali, per gli ultimi tempi di Pompei, e ghirlande. Nel muro 
di fondo, sopra il candelabro summentovato, in una fine- 
stra cornice che sia, e rappresentato Fan col tirso che 
porta sulla cervice un vaso della forma del modius, onde, 
come pare, sorge una pianta. Più a d. sotto una pergola 
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vi è una pantera: Pit in sii siegne una di quelle note 
còmici in ìstucco di colore azzurro, rosso e bianco, e final- 
mente una larga striscia rossa divisa da linee bianche. 

Non offirono nessun interesse nò la camera a d. delle 
fa/uces, nò la scala. Passando ali* atrio per una porta quasi 
in mezzo al muro di fondo entriamo nella terza parte della 
casa, formata dal giardino e da due camere che gli stanno 
accanto dal lato d. o occidentale. Abbiamo a sin. uno 
stretto corridoio, separato dal giardino e dall' akio me- 
diante bassi muricciuoli, ed in fondo a questo oorridolo 
il posticum che dà sul vico storto nuovo; a d. una se- 
conda scala conduce , al piano superiore. Di questa terza 
parte poi la metà a sin. (est) viene occupata dal piccolo 
giardino, anche dall'ovest per mezzo d'Un basso muric- 
ciuolo separato da un corridoio, sul quale da d. danno 
due camere senza nessun' interesse. Verso est e sud il giar- 
dino è circoscritto dalle mura esterne della casa. Lunga 
quello orientale stendesi una stretta striscia separata dal 
resfto del giardino mediante un muricciuolo molto basso. 

L' edifizio finora descritto non era certamente una 
casa ricca. Nessun pavimento di musaico, isma sola camera 
dipinta con un poco di gusto, e piuttosto semplice anche 
questa. Considerato però che le pareti delle fa/uoes, del- 
l'atrio e del giardino sono dipinte, se non elegantemente, 
almeno con una certa diligenza, e considerata inoltre la 
strettezza della casa, si potrà supporre che alcune camere 
pih eleganti, forse simili a quel triclinio, siano state al 
piano superiore. 

{sarà corì^inuató) A. Mau. 



in OSSERVAZIONI. 

Sidl* ordinamento dell'anno nella provincia romana d^A^ia. 

Il solo codice fiorentino Laurent, pi. 28, 26 nel sao h^menAogion^ 
parte delle tavole manuaU astronomiche di^Teone d'Alessandria, ci 
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ha consenrato i calendaij della provinda di Asia *■ e della città di 
Efeso. A causa della poco esatta pabblicazione dell* /i^meroZo^n 
fatta dal §*• Croix 2, lo stesso Ideler ^ non fa in grado di proferire 
un giudizio preciso sn qnesti due calendari molto somiglianti fra 
loro. E siccome riguardo il calendario asiatico la scorrezione del 
codice facilmente dà luogo ad errori, mentre Tanno efesino ci si 
offre senza dubbio alcuno, cosi partendo da quest^ultimo meglio si 
conoscerà il modo di numerare i giorni e T ordine de' mesi. Delle 
tre decadi del mese le due prime vengono notate per semplice nu- 
merazione da 1 a 20 ^A a K)i Tultima per numerazione retrograda. 
Il 21, la Ssuàrn uo-repa, è segnata |£H Oovro^), i seguenti per K 
con il numero delle unità premesso: 22 0K) 23 HK ecc.; cioè, 

probabilmente, «wan?, òy$oi} ecc. /ast clx*9a. fl ^orno penultimo 

s 

del mese è segnato sempre TTPOX? e che così non venga signi- 
ficato irpoTfHaxoi^ TTpò rpiaxdBoq, come supponeva lldeler, ce lo 
insegna la scrittura TTPOT€) conservataci due volte nel calendario 

asiatico ed il cui compimento ci è fornito da un decreto di Efeso 
presso Giuseppe ant. lud XIV, 10, 25: jtAijvòj ^AprsfMKriou r^ irporipa» 
L'ultimo giorno poi, come i primi, ha un numero: A, cioè rpiaìtaq, — 
Questo modo di numerare lo troviamo adoprato dagli Efesini anche 
per r unico loro mese di 28 giorni. Il giorno 21 Distro , benché 
l'ottavo contando dalla fine, si dice Bsxoirri Ifiovro^^ e cosi l'ultimo 
giorni) anche qui è chiamato rptaxa^ (A). Ai veri numeri poi si 
ritorna col 22, ommettendo il 9 e l'è. Il Distro adunque è nume- 
rato coiÀ: 

A B K, l€Z ZK SK €K ^K TK nPo(T) A. 

In questo modo di numerare ci si presenta quasi palpabile l'impor- 
tanza che nella vita religiosa e civile di quelle popolazioni aveva 
la Bsxoìtvi sfióvTOf e la rptaxa^ ; essendoché non si permetteva di 
cancellarne i nomi neppur quando s'introdusse il calendario romano. 
Il che ci viene confermato dal fatto , che i mesi di 31 giorni con 
pari conseguenza terminano anch'essi colla rptaxci^. Per soddisfare 
poi all'aritmetica, non meno inesorabile, invece di far seguire un 
giorno trentunesimo ai noti trenta, se ne premetteva uno al primo, 
che non entrava nella numerazione , dimodoché in tutti i 7 mesi 
efesini di 31 giorni il secondo come il primo é segnato A- """ ^^ 

aspetterebbe, che introducendo un calendario non conforme alle tra- 
dizioni native gli Efesini avessero aspirato almeno al vantaggio di 
adottarlo assolutamente per intero : ma invece essi ritennero un 
ordinaniento dell'anno e de' mesi diverso da quello de' Romani. I 
nomi cioè de' loro mesi sono quelli da molto tempo usati presso i 
Macedoni, e siccome l'anno macedonico cominciava dall'equinozio 

1 È vero che nel mas. Leid. ieUe tavole di Teone n legge la mbriea 
ACIANCJN , ma difotti Ti si dà il calendario de' Cretesi. 

2 Méìnoires tle Vacadémie dea tmcr^tiom toI. XLVII. 

8 IdiBler Hàndbuch der maUum. und teehn, ChrowMgie voi. I p. 414 Mgg. 
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antuBDale, con il primo giorno del Dios degli Efesini, corrispondente 
al 23 Settembre , deve considerarsi come principio deir anno. Pre- 
scindendo però da questo spostamento , la disposizione delFanno è 
perfettamente conforme a quella delFanno romano, dimodoché il 
numero dei giorni di ciascun mese efesino corrisponde a quello del 
mese romano con cui coincide la sua maggior parte, come si vede 
nella seguente tavola: 
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Oonosciuto così il metodo della numerazione e F ordinamento 
dell'anno d'un calendario di prossima afiSnità, facilmente si emen- 
dano gli sbagli del codice fiorentino riguardo al calendario asiatico. 

s 

n mese di TiberioS finisce col 22 Nov. (A), ma la nota TTPOT, 

che legìttimamente conviene al solo dì 21, fu ripetuta erroneamente 
per il 23, mancando inoltre il nome del nuovo mese ( Xirarouptm), 
Restituiamo adunque un A ftl 23 Nov., dando così 31 giorni al 

mese Apatureon che comincia da esso, e 30 soltanto al precedente 
Tiberios. E similmente nel 21 Febbrajo Tabbreviatura del nome del 
mese seguente, ICPOCo'épaij-Toj) , cagionò V ommissione della cifra 

di quel giorno, a cui qui pure deve restituirsi un'altra A, dando 

31 giorni al mese seguente. Tolti questi errori manifesti, per dieci 
mesi continui Oflulta la stessa corrispondenza coiranno romano 
riconosciuta da noi nel calendario efesino : 
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Bon flft|»ei wfiegatBà se n^n dilla 8pen8i(ttatag|ine dello scrittoi», 
che, ripetuto dae volte il cominciamento identico de* dae mesi pre- 
cedenti (ExaroiJtfiaioi. ed 'Avroùoc), erroaeam^ftte lo attribuì anche 
al segaente. Dando adunque 80 giorni al AaóStxoi, 81 al Kotovtpio^^ 
e chiudendo quello col 22 Settembre , cominciando questo dal 2B, si 
restituisce- a questo calendario tanto la conformarione pienamente 
adatta al proprio suo principio quanto la perfetta congruenza coll^efe- 
sino, e possiamo aggiungere, con quelli di Creta, Bitinia e Cipro. 

Simplicio nelle sue dotte illustrazioni all'asserto di Aristotele, 
essere cioè T ordinamento de* tempi una cosa di mera convenienza, 
per provare che il capo d*anno sia arbitrario, fra gii altri si serve 

di questo esempio: ^ ircfì fAsrofrupnà^ (se. rpojrdq)^ ù^ oi rrspì rrpt 

vùy^ aaXouiJuvviv *A(riav {ad phys. £ 205''). La comeniazione degli 
scritti di Aristatele non fu cominciata che in Un tenapOi, quando Tor- 
ganizzazione della provincia romana di Asia soverchiamente era in 
vigore. E da quel tempo in poi la significazione del nome di Asia 
non cambiò prima del secolo quarto , ove sciolta l^intica provincia 
la nuova fu ristretta aulla costa da Pergamo adla frontiera di Caria. 
Eanapio (toL I p. 60 Boisson.) parlandone si esprìme proprio come 
Simplicio : rvi yw i$iW^ *Ao-ia; xaXoufxeyi»^. E s* intende da se che 
Teone ^ sotto questo nome non comprendeva altro che Eunapio e 
la fonte di Simplicio. L'anno asiatico adunque, conosciuto dàR^he- 
merologion di Teone , cominciava dall* equinozio autunnale, cioè dal 

1 ^aia-ópio^» 

Ma siccome abbiamo veduto non corrispondere questo capo 
d'anno al 24 , ma bensì al 23 Settembre , perchè mai la provincia 
d'Asia non ritenne la data giuliana dell'equinozio a. d. VITI hai. OcUf 
I punti cardinali dell'anno nel calendario asiatico ed in quelli affini, 
tutti e quattro cadono a. d. Il kal.^ mentre in quello giuliano tai^ 
sono fissati a. d. VII! hai. 

Come il secondo mese traese il suo aoine da Tiberio, nato in 
esso {ifiBófjiv xaù eixa^i = XIV kal. Dee), così anche pel K«i<r«jf<o; 
si deve supporre un' origine corri^ondente. Per £oma la legge di 
M. Antonio relativa al mese Quinctilis avea dato Fesempio di chia- 
mare il mese natalizio dell'imperatore regnante dai nome di esso: 
più tardi si tentò d'onorare Augusto ndla stessa guisa, come 
vedremo in appresso 2. Nelle provinole eia pia usttata anche 
questa forma d' adulazione : gli Asiatici doè , conformandosi ad un 
uso del Bome Caesar più antico e più popolare ^ hanno nominato 
il loro Kaiaoipioi dal giorno natale d'Augusto, che era il ^3 Sett. 
(IX Kal. OcU). 



1 8«]1* epoca doU» pubUoMione delle tatole di Teone à> \à.^BhdMt(A99 
Muieum toI. XXVIII p, 405. 

2 Intorno all' adulazione di M. Antonio verso Oesare cf. Censorìno d, n. 22, 
16; Maerob. tat, 1, 12, 34 ; Blo 44, 5, 2. — Prescindendo dal tentati^ deU' «. 746, 
(cf. p^ 79), dopo la morte d* Angusto venne fiaeri nn' altra ToHa il pivriere, do- 
versi appellare dal nome suo il meee di settembre (Snet. At^. 100). Tiberio ancor 
più energicamente d* Angusto ributtò il senato che al mese di novembre , in cni 
egli era nato, volea dar il nome di Tiberio (Snet. Tib. 26, Dio 57, 18). 

8 L* iscrizioni menzionate alla pag; 78 ei niMtraaio che acanto nilla pr^ 
vincia 'd* Asia Angusto fu eldamato Kaìcr^p. Quanto lU* uso de' Bonaai, cf. il 
Mommsen C. I. L. I p. 363 e 387. 



/ 
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Non solamente il mese di Kou^ópio^, ma con eeeo Tanno intiero 
s'inangarava per la festa natalizia dell'imperatore, celebrata solen- 
nemente cosi in Eoma^ come nelle prorincie. Ma di ciò non si 
contentò la devozione degli antori del calendario. Uno senardo, cioè, 
snila tavola de" mesi proposta pih sopra c'insegna, coincidere il prin- 
cipio di ciascun mese col giorno segnato da' Romani a. d, fi Kal, 

Il fktto che ne' regni de' diadochi la festa natalizia del regnante 
non era nna ed annua, ma si ripeteva nel giorno relativo di ciascun 
mese, ci viene attestato riguardo gli Attali da un'iscrizione di Sesto 
pubblicata poco fa da C. Curtius 2, riguardo i Tolomei da quella 
ben conosciuta di Rosetta*. Ora Asiatici, Efesini, Bitini, Cretesi e 
Ciprioti, ritornati a questa tradizione., vi aggiunsero ancora nna 
squisita adulazione , ordinando il loro anno di maniera che l' anno 
intero s'inaugurasse dal vero giorno di nascita d'Augusto, come cia- 
scun mese s'inaugurava da una festa natalizia. 

I Licj, che a trasformare il loro calendario non furono spinti 
dallo stesso impulso, che dominò l'ordinamento de' tempi nelle con- 
trade vicine, si conformarono vieppiù al calendario giuliano, dimo- 
doché tanto l'anno quanto i mesi cominciassero contemporaneamente 
con quelli de' Romani, mantenendosi però l'osservanza, eccetto il mese 
di 28 giorni, di finire il mese colla rptaxà^. Per ciò che riguarda 
il loro calendario siamo in erado di confrontare il codice fiorentino 
col codice più originale di Leida (6r. n. 78). Quel primo in soli 
tre mesi "^ 31 giorni ha conservato la numerazione AAB A, 

mentre nei 4 rimanenti conta semplicemente da 1 a 31. L'altro per 
nn solo mese ha la nota « a |3 ecc., e ciò si trova sopra un foglio 
di supplimento inseritovi più tardi , la cui fonte è identica con 
quella del codice fiorentino. In tutto U resto de' mesi pel primo 



1 n giorno natolisio d' Angusto en pnro in Boma dichiftrato diét futut per 
decreto del eenato deU^ anno 733, rd. Guaio Dione LI, 19 tv re rotf ysysdXioi^ 
aùroù .... if po/xi}yiav stvat ; e quanto i Bomani prendevano a onore la solenne 
celebrazione di qneeto giorno, ai pnò rilerare da Sneton. Àug. 57 « tquiiés Jl. nata- 
l8m eiuB spente atque eonsemu hidti» itmper eeUbraruni », e da Oauio Dione LIY, 8 
ecKtr. 20, a. SO, 5. 34. LT, (^. LVI, 25. t proTlnoiali deU* Asia, siccome erano stati 
i primi che aresswe attribuito ad Angusto gli onori dirlni, così certamente non 
saranno rimasti indiètro ad altri nel celebrarne il giorno nataliiio. 

2 Hermes t. VII p. 118 segg. Itì Jlenas, figlio di Menes, vien lodato, perchè 
quando fu eletto ginnasiarco, ev re roi; ytvsBXioiq tou fiaa-tXau^ x«9' 
£Xa(rTo[y] /xw« 9v<rioi^ay ùvip rou Siifiou BtotSpofj.à^ iri^si roi^ n 
i^^oiq xai ToT; y«0((;.cf. Curtius ivi p. 182. 

8 C, L Or. n. 4697 y. 46-48 (voi. ni p. 837, edizione del Letronne nel to- 
lume I de' Fragm, hùt. Orase, di Kueller p. 5): xai iireì r^y rpiaxaS» rou 
fAetrop^, iy y rà ysyeOXia rot/ Pat(ri\iui aysrai, oyioiuq Ss xai [tw 
eirretxaidsxdTrjy roù lAs^eifq, sv i irapsXa^ev ri^y paaiXsiav vap» roù 
varpóf^ tiruvulJLOvq ifsvo[Àtxa(nv tv to7; lipoìq^ cu Bti voXXuv dyaBuv 
àp^riyoì TToialv «/<riy, dyetv rdq yiyiipcbq^taùrct^ «opT[^ xàì waynyoptv 
h ToTi xarac riv Aì^yVTcrov Upoì^ xaxd f^riìfa, xai (rvvnXtty tv aùroTi^ 
Buclot^ xoii O'n'OvSà; xaì raXXoc rà yojixi^o/xeya, xaBà xal tv rotìf aX- 
Xaii iravriyvpta'iv. 



/ 
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giorno accenna un nome particolare, scrivendo C6Bd^C (nna volta 
C€Bdi) cioè (Ts^aari (77fAs/3a) , nome che, quanto ò appropriato 

a' primi giorni de' mesi asiatici , altrettanto è privo di significato 
nel calen&rio licio. Senza dubbio, siccome chiamavasi cUes Augtistus 
ogni a. d. IX Kal,^ precisamente come a Roma molti volevano che 
si chiamasse mensis Augusttu il mese natalizio dell'imperatore, cosi 
i Licj hanno semplicemente adoprato quel nome che pei primi 
giorni de' mesi di 31 giorni era generalmente usato nelle contrade 
circonvicine. 

Egli è notevole finalmente che quest'atto d'adulazione, gran- 
dioso nel suo genere, non fu ideato da' provinciali greci, riputati 
generalmente ingegnosi nell' invenzioni di tal fatta, ma bensì da un 
magistrato romano, il che ci viene attestato in modo indubitato dai 
relativi documenti , de' quali ci sono rimasti frammenti sufficienti. 
Un' iscrizione di Eumenia in Frigia (G. I. Gr. 3902b voi. Ili p. 25) 
fa menzione d'un rescritto (SeAroypafij/iAa riga 7. 10) del procon- 
sole Paulo Fabio Massimo, nel quale agli stati provinciali d'Asia fu> 
reno proposti nuovi e particolari omaggi da rendersi ad Augusto, e 
de' quali U proconsole viene chiamato addirittura < il pio inventore» ^. 
S'intende da se, che gli stati provinciali col dovuto entusiasmo 
aveano seguito questo cenno, facendo- una legge di quella proposta 
del proconsole ^. Né contenti di ciò votarono al proconsole i più 

Srofondi ringraziamenti per la sua graziosa proposta, dandogli l'onore 
ella corona, e disponendo che questo decreto onorano fosse solen- 
nemente proclamato in tutti i ludi augustali di ogni città della 
provincia, che inoltre insieme col rescritto e col decreto provinciale 
in tutte le capitali delle diocesi venisse inciso in colonne di marmo 
bianco da collocarsi nei tempj di Augusto. Della relazione sui mo- 
tivi , premessa a questi decreti onorarj non ci sono rimaste che le 
ultime parole, poche, ma intelligibili : [vpò èwsa xaXavBùv] tùv òxtv 
fipiuv ysvfSx/oo 17/xfipa? Ka<Vapo[j]. Ulteriori schiarimenti ci dà una 
lapide di Apamea, disgraziatamente più frammentata ancora (G. L 
Gr, 3957 voi. Ili p. 48 e seg.) , ove si riconoscono frammenti del 
rescrìtto di Massimo (fr. a, I - II, 2) ^ e del decreto provinciale 
(fir. a, II, 3*- e). Un frammento de' motivi di quest'ultimo ce ne 
rende perfettamente chiaro il contenuto ^: < Non potendo nessun 
giorno dare auspicj più felici per ognuno di quello che per tutti è 
un giorno fortunato , ed osservando le città di Asia poco a presso 
lo stesso tempo pel cambiamento de' magistrati » — il che era ben 
naturale, poiché in esse era ricevuto come presso i Macedoni il capo 
d'anno all'equinozio autunnale. Cosi vien confermata per mezzo di 

1 T. 5 o-Te^avoT 19 'Ao-ta IlaùXoy ^à^iot Mccft^ov B\)(Tt^é<rra,TOt, 
jFapevpóyr» ree; siq Kai(Tap» rsifjLciq^ et ▼. 2 [tu rdg /AleytVr»; sù- 
póvrt rsifA»i tjfrtp KafVapo;. 

2 y. 7 xaì to •^ifi<pt(r[Jt.» r^^/Adia^, 10 xai rò TÌ3;'A(ri«; '^(pio'fÀa. 
8 Lo dimoBirft la frase irpocrd^u Si bene conserrata nel t. a, 4. 

4 fr. 6, 9-18 xai è^sì ov^sf/Lia^ av ourò rjfjLspaq sl^ ts rò xotvov xaì 
s[t]^ tÒ i^fov Sxaaroq ó^sXo; sùru^^scTépaq XoiPoi oi(pop^»i 17 tÌ9C vor- 
aiv Y<yo/xffy9}( svru^où^ o';^s$oy re avfÀpaUìvat^ ròv aùròv rai; ey *A.<ri» 
vóXsffiv XMpòv eiyai tv^ «U t^tv dpyviv eìffó^ov **. Si confrontioo inoltre 
quella righe che accaimaBo allo scopo del decreto, fr. e, 9 e segg. 
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queste lapidi Tanica correzione che ragioni inteme ci hanno indotto 
a permetterci contro Fantorità del codice. 

Paulo Fabio Massimo essendo stato console a. n. 743, il suo 
proconsolato dorrebbe cadere nell'anno 749y50, se fosse stata appli- 
cata la legge Pompeia, rinnovata da Cesare Augusto neU'a. 727, la 
luale fissava un'intervallo di cinque anni fra magistratura urbana 
ed amministrazione di provincia ^ Ma già il WaddiDgton con ra« 
gione ha osservato che 0. Asinio Gallo, console tre anni dopo Mas- 
simo, nell'a. 746, indubitatamente è stato proconsole dell'Asia nel- 
Ta. 748/749. Or^ le disposizioni di quella legge ^ potevano più 
facilmente trascurarsi che le regole dell'anzianità. In ogni caso Fabio 
Massimo era de' candidati meglio raccomandati. H suo rescritto ai 
provinciali ci pruova i suoi trenti di cortigiano, merito non disco- 
nosciuto da'reggenti: lo troviamo fra i più intimi di Cesare Augusto ^. 
Finalmente un fatto attestatoci con certezza ci permette di fissare 
Tanno del proconsolato di Massimo, illustrando nello stesso tempo 
la sua ingerenza nelT ordinamento del calendario. Censorino {de die 
nal. 22, 16) riferisce che sotto il consolato di C. Bfarcio Censorino 
e di C. Asinio Gallo ( 746 ) fu dato il suo nuovo nome al mese di 
Sextilis. Fu per particolare desiderio dell'imperatore che appunto a 
questo mese si diede il nome di Augusttu. < Gli altri » dice Cassio 
Dione ^« avrebbero voluto per questo nome il Settembre, mese na- 
talizio dell'imperatore »: notizia poco precisa, onde però si conosce 
queUo che succedette. Il senato nelTa. 746 aveva preso quella deli- 
berazione ad onore dell'imperatore, ma siccome Cesare Augusto in 
Boma ed Italia declinava certi omaggi che troppo apertamente 
avrebbero caratterizzato la sua posizione come quella d'un re orien- 
tale , quale sarebbe stato il dare così al suo giorno natalizio lo 
splendore d'un'epifania divina, cosi respinse quel decreto ^. Per sod- 
dis&re però al desiderio che tanto altamente si era fatto sentire, 
di eternare il suo nome anche fra' mesi, accennò il mese, di Sextilis, 
nel quale cadeva la maggior parte de' giorni memorabili della sua 
vita pubblica. La presa di Alessandria (Kal. Sext.j^ i trionfi deliba. 725 
fid. XIX - XVIII Kal, Sept.J, la consecrazione dell' aedes divi Julii 
{XV Kal, Sept,J ed il principio del primo consolato (XIV Kal, SepL) 
già essendo segnati candidiore lapillo nel calendario uffiziale, nulla 
si opponeva che, per tali considerazioni, il senato dichiarasse un 
mese felice il Sextilis, dandogli il nome di Augustus, Questo sena- 

1 cf. Waddington, Fastes des provinces aaiatiquet p. 97 e segg. (o al Le 
Bm ni explic, p. 688). 

2 Svile trasgreaàoni della legge sol cooferìmento del pioconsolato ha trat- 
tato il Waddington, FoaUi p. 12 e seg. 

3 cf. Tacit. arni. I, 6. 

4 Casa. Dione LY, 6 (aneli' esso sotto V a. 746). Meno chiaro il fatto e! ri- 
leva da Suetonio, Aug. e. 81 ; seztiletn memem e «uo cognominé mtnct^^vitf magia 
qnam septembrem quo erat natns, qtiod hoc 8tbi et primtu cùnaUlaiw et insignes 
victoriae optigisseni. 

5 Per gè sarebbe possibile, che prima della relativa seduta del senato si fosse 
andato a prendere il parere dell* imperatore, e che questo neir ultimo momento 
avesse dato un* altro indirizzo al progetto in questione. Ma niente impedisce di sup- 
porre, che un formale senatuseonsulto sul settembre fosse ritirato e riformato a ca- 
gione della ricusa di Augusto, giacché appunto in materia di decreti d* onori spesso 
interponevasi arbitraritmente la volontà deU* imperatore, cf. p. ee. Cassio Dione LI, 
20, 4. LIY, 10, 8. 5. 6. 25, 8. 85, 5. LYI, 17, 2. 
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toBconaiilto, conservatoci Terbafanenie da Macrobio, fti portato inoltre 
avanti al popolo e sa proposta del tribuno S. Pacnvins divenne 
plebiscito ^. 

Questi avvenimenti in Roma non potevano non riflettersi an- 
che di fuori, e Y invenzione cronologica di Massimo n* è evidente- 
mente un effetto. Concedendo che per la provincia non esistevano 
que' riguardi osservati coscienziosamente dalF imperatore in Italia, 
dobbiamo però ricordarci che Y apprezzamento sul valore del giorno 
natalizio dell* imperatore, del quale fu guidato Massimo, nell'a. 746 
originariamente era quello del senato romano, espresso persino in 
un senatusconsulto. In somma : Y intenzione originaria del senato 
di distinguere il mese natalizio dell' imperatore, cagionò il rescritto 
di Massimo. Avendone forse saputo per lettere, o, ciò che è più probabile, 
avendo partecipato nella relativa agitazione prima di partire per la 
provincia, s' affrettò di procurare agli Asiatici la priorità anche in 
questa forma di adulazione all'imperatore. In ogni caso quello che 
avvenne in Asia così strettamente si connette cogli avvenimenti ro* 
mani, che senza scrupolo possiamo fissare il proconsolato di Fabio 
Massimo all' anno 746^/47. Della curiosa riforma del calendario esa* 
minata da noi la sua provincia diede il primo esempio, il quale non 
e' è dubbio che non sia stato seguito incontanente ^i Bitini e dalle 
isole di Creta e di Cipro. Usekbb. 



\ 



Correzioni alla p. 34. 



Dopo la pubblicazione del BuUettino di Gennajo e Febbri^ o 
ricevetti dal eh. BertoUni una nuova copia di parte della lapide di 
T. Desticio riportata alla p. 34, che ne' w. 8 - 14 dice cosi : 

CAON • A> AN • PSOC • PfiOV • RAE 

TIAE • FLA DRIANI PONTIFICI 

COLONIAE 

ALA UMANVS j MABTIAL • TITIANVS 

FBC N • ALAEIFLIVLMBMOEINVS 

IVLI SPLSPEBATVSALAE • I- SING-AELIVS 

SEVE....rKONIVLIANVS • DECVBION • EXEBC 

Sfortunatamente non bastano neppur queste correzioni per chia- 
rirci sulla vera lezione del v. 7, in cui dopo la menzione della Ly^ 
caon(ia) più facilmente s' aspetterebbe menzione di qualche altra 
provincia coerente. Penserei al monte Amano (cf. Forbiger Geogr. 2 
p. 48), se non vi s' opponessero si la sua posizione, e si la lacuna 
visibile nella copia fra le lettere A e AN . — Nel v. 10 sta bene il 
singolare coloniae che indica la sola città di Concordia. — Le altre 
correzioni non si riferiscono che ai nomi de' decurioni che dedicano 
il monumento, né abbisognano di ulterior spiegazione. 

G* H. 

1 MACxob. sniwm. I 12, 85. 
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BIJLLETTINO 



dell' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.^ IV DI Aprile 1874 {"due foglij 



Adìmanse dei 13, 20, 27 Fébbrajo^ 6, 18 Marzo. — Scavi 
di Pompei. — Tombe dipinte di Corneto. — Iscri- 
zioni greche. — Iscrizione ligoricma di via UUina. — 
PosUUa. 



I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Febbrajo 13: Gamurrini: umetta di terracotta chiu- 
sina, da alcuni anni donata all'Istituto , dove fu rilevata 
l'iscrizione grafita, A • TABI • IVCNYS {Bull. 1861 p. 209. 
e 1863 p. 10). Il suo coperchio dipinto consiste in un 
letto, sul quale si adagia una persona avvolta nel manto 
funebre, e che tiene nella mano destra una zona o cinto. 
Per tale particolarità egli supponeva a primo aspetto, 
nonostante l'iscrizione, vedervi una donna, come in altre 
urnette del medesimo stile, ma dal sig. Helbig e da altri 
si osservò che il carattere del volto era decisamente ma- 
schile, a cui non poteva contradire il cinto o forse vno- 
^vtxiq. Venendo all'iscrizione indicò che sopra a quella 
latina esistevano i segni di un'altra dipinta, la quale, 
poiché fu ravvivata per mezzo di acqua, comparve nel 
modo seguente: 

fdipinta) ^Jfll09fl>ll1fl8Vfl 
f^aìftJtaJ A • FABI • IVCNVS 

6 
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Bilevò quindi la importanza di questa bilingue, che sem- 
pre meglio determina il valore della lettera g corrispon- 
dente alla F, e l'uso ben noto della 1 etrusca per la B 
latina, e che inoltre ci porge la conoscenza della Fabia 
fra le etrnsche famiglie, di cui non si aveva testimo- 
nianza; — piccola lastra di bronzo esistente presso il ne- 
goziante Capobianchi, che ha due buchi laterali per i 
chiodi da infiggersi in una base di legno, e sulla quale 
stanno incise in grandi lettere le parole 

AUBSjlPATRF 

Tanto questa epigrafe, non certo posteriore al sesto secolo 
di Boma, che la forma dell* oggetto rendono palese che 
lo scopo fu votivo, e la dedica venne fatta a qualche di- 
vinità locale finora sconosciuta. La voce Patre per PoM-ei 
sì ritrova pure in talune epigrafi antichissime degli stessi 
dialetti italici: e tale appellativo, benché sia dato a varie 
divinità, come Jamis, DUis, Liber, Ma/rs, conviene spe- 
cialmente a Giove. Quindi è di parere , che nella voce 
Albsi Patre vi sia da intendere un Albesi, od Albano Pa- 
tri^ simile al Summanus Jpppiter, e &wmma/nus Pater, 
molto più che è notissima la venerazione che si aveva da 
tutti i popoli latini per Giove Laziale iella cima del 
monte Albano fino dai tempi i più vetusti, A tale inter- 
pretazione s'oppose il sig. Henzen, paragonando piuttosto 
numi locali come Reatinus, Tiberinus, Turperms pater 
che non hanno nulla che far con Giove, e ricordò in pro- 
posito il sig. UsENER un articolo del Baschi (BAe^ri. Ifus. 
n. F. 1861 p. 60 segg.) sulla lingua arcaica de'Prènestini, 
nel quale si son raccolti numerosi esempj dell'elisione di 
vocali non solamente brevi, ma lunghe eziandio, dimodo- 
ché non possa far specie il trovar anche qui Albsi detto 
per Albesi ossia Alberisi, — ^ Venne di poi invitato il sig. 
Gamurrini dal sig. Henzen a dire alcune parole sopra le 
figuline di Cales, prendendo motivo da un frammento colà 



rinvenuto , il quale faceva da matrice o forma originale 
dei rilievi impressi nella parte concava di una tazza. Ivi 
si scorge la figura anteriore di due cavalli aggiogati con 
sopra e nel mezzo una testa radiata , ed a sinistra un 
uccello che vola: al di sotto in ordine inferiore un'oca 
ed una Sirena : e così tali simboli, che denotano il sole, 
Taria, e Tacqua, e la forza primigenia o fecondatrice della 
natura, erano ripetuti all' intorno della patera. Espose il 
modo tecnico della fattura di questi vasi , ed asserì che 
le fabbriche di Cales riceverono molto credito nel Lazio 
e specialmente in Etruria. Proseguendo nelle osservazioni 
iniziate dal Mommsen sui figuli Galeni, che si sono in- 
contrati a Tarquinia {Ephemeris Epigr. 1872 p. 9 segg), 
costatò non solo il loro commercio e la loro imitazione 
sopratutto a Tarquinia, Volterra ed Arezzo per ì ritro- 
vamenti che tuttodì avvengono in questi luoghi centrali, 
ma ancora il tempo per mezzo delle stesse monete di Cales, 
con l'epigrafe GALENO, che emergono frequenti nel ter- 
ritorio di Etruria. E siccome l'emissione loro dipende dalla 
colonia latina stabilita in Oales l'anno 422 di Boma, e 
forse durata fino alla prima guerra punica, così si deduce 
l'epoca certa di tale commercio, e quindi della successiva 
imitazione. Si riconoscono facilmente i vasi di Oales per 
la loro vernice nera lucente , e talora azzurra , e per i 
bassirilievi che li adornano, e anche per i sigilli figuli- 
narii: e benché tali proprietà possano essere comuni ad 
altri lavori fittili della Campania, i quali pervenivano nel 
Lazio ed in Etruria anche in epoca pih remota, nondi- 
meno si dovrà pensare che Cales fosse il punto principale 
ed il pili attivo di questa nobile industria. 

Febbrajo 20 : Broli : vaso in figulina di mezzana 
grandezza, di stile italico, abbellito di ornati e figure a 
due tinte, l'una nera artificiale , che ne forma il rilievo, 
1* altra naturale di terra cotta , che ne colora il fondo. 
Assicurò provenire tal vaso dagli scavi di un terreno in 
vocabolo s. Maria presso l'antica città di Magliano in Sa* 
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bÌB», ed esaere stat^ rinvenuto in eempagma eli altri noTe 
vasi consimili, fatti tutti a pezzi dagl' ignoranti contadini. 
Il ridetto vaso ò rimarchevole e veramente singolare per 
la sua fattura e non altro, essendo stato condotto a incavo, 
la qual maniera, per quanto si possa fin qui conoscere 
per le collezioni più grandi e pregiate, è unica. — * HsIiBIG^ : 
metà di una lucerna di bronzo proveniente d'Alessandria 
d'Egitto. Ha la forma di una testa di moro ed offre la 
particolarità, che essa può funzionare da se ed indipen- 
denteonente dall'altra metà, dalla quale resta separata me- 
diante un'apposita Striscia di bronzo. Alla fine mostrò 
una figura arcaica di bronzo acquistata dal signor Mar^^ 
tinetti a Napoli e rappresentante un efebo, la quale ras- 
somigliando nello stile e nell'ossidazione a taluni bronzi 
trovati a Pietrabbondante fBovianum vetusj fu da lui 
attribuita a fabbrica sannitica. — Henzen: frammento 
de' fasti capitolini (v. Bull, in appresso ) ed ara ritrovata 
sul foro romano (v. i6d.), 

Febbrajo 27 : G. B, de Bossi : memoria del eh. sig. 
G. d'Adda stampata in soli sessantasei esemplari e inti- 
tolata « Ricerche sulle arti e suWindusPria roniana (vasa 
vitrea dia^etaj - Memoria leita al K Istituto Lombardo 
(24: febbrajo 1870^ ». Quivi il eh. autore con ricca eru- 
dizione ragiona di quel medesimo genere di vasi, intorno 
ai quali parlò il de Bossi nell'adunanza dei 16 Gennajo 
del corrente anno {Bull, p. 9). Il eh. d'Adda ne descrive 
altri campioni e segnatamente uno bellissimo del gabinetto 
Gagnola di Milano; ed anche egli inchina a crederli pro- 
dotti d'industria gallo-romana, continuata poi nelle venete 
lagune e nelle celebri manifatture muranesi. — Presentò 
poscia il de Bossi una piastra circolare di bronzo acqui- 
stata in Bon^^a dal sig. Alessandro Castellani e apparte- 
nente alla classe di quelle che erano appese ai collari dei 
servi fugitivL È opistografa , segnata in ambi i lati con 
monogrammi cristiani e dal lato più antico ricorda un 
Maximianus antiquarius in foro Ma/rtis ; dall' altro un 
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Bonosus in domo Elpidii v. e. in Celimontio. Il riferente 
illustrò ambedue le parti del raro cimelio. Nella prima 
fece notare l'importanza del confronto, che essa offre colla 
sottoscrizione d*un Sallustio al codice fiorentino d'Apulejo, 
emendato in foi^o Martis nell'anno 395. Indi dedusse che 
nel foro di Marte, cioè d'Augusto, nel secolo IV** ebbero 
la loro stazione gli antiquàrii che trascrivevano ed emen- 
davano i codici della latina letteratura. E poiché il pre- 
detto Sallustio in foro Martis corUroversiam dedamabat 
oratori Endelechio , è chiaro che in quel foro gli anti- 
quàrii ebbero la loro stazione presso la scuola degli Ora* 
tori, cioè professori di latina eloquenza della città di 
Boma. Nel rovescio della piastra metallica fece notare il 
riferente la. menzione del CelimorUium, e la scrittura di 
questo nome, che nei codici ò piuttosto Caelemontiitm : e 
molte altre osservazioni aggiunte, che saranno svolte nel 
secondo fascicolo del corrente anno del Bullettino di cri- 
stiana archeologia \ — Helbio : collana trovata a Cerve- 
tri formata da scarabei e da figure di lioni coricati (v. 
Armali 1875). 

Marzo 6 : Keep : Isaac Taylor, Etrioscan researches, 
London 1874, 8, opera offerta alla biblioteca dell'Instituto 
dal sig. Marsh, ministro degli Stati uniti. — Bobbbt: 
lucidi all'Instituto mandati dal sig. Lilders di tre vasi 
ateniesi di stile assai sviluppato, con rappresentanze re- 

^ L* iscrizione stessa venne intanto da lui pubblicata nella ta* 
vola II nn. 1. 2 delFa. 1874 del medesimo periodico, dove si legge 
così : 

:fe TENEME ^ TENEMEQVI 

ETREVOCAMEIN AFVGIETRETO 

POROMABTISAD CAMEINCBLIMON 

MAXIMIANVM TIOADDOMVEL 

ANTIQVARI PIDIIVC- 

VM BONOSO ^ 

Ci era stata paranché comanicata dal sig. Helbig che k copiò ih 
casa del sig. Innocenti, antiquario in via Frattina. 
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lative alla vita privata de' Greci. Uno d'essi fa vedere 
due ragazze custodite da due donne, una delle quali tiene 
uno specchio, ed occupate del giuoco d'altalena, nòto di 
già dalle pitture vascularie presso Roulez mélanges V 5 
e Gerhard ant. Bildw, 53, di cui 0. Jahn ha accurata- 
mente trattato ne' Sitzimgsberichte d. S^chs Ges. 1854 
p. 245 segg. È rimarchevole che in questa rappresentanza 
le giovani , mentre fanno un salto , battono le mani , il 
che dà a' loro movimenti una certa misura e facilita es- 
senzialmente il giuoco. Il rif. terminò dichiarando di non 
poter approvar il nome di petomrus dal Boulez attribuito 
a questo giuoco, spiegazione neppur accettata dal Jahn. — 
Il secondo vaso mostra una danzatrice in atteggiamento 
singolare che accompagna colle sue danze la musica d*un 
flautista sedente a sinistra. — Il terzo vaso dipinto ed 
in parte dorato , trovasi nel Barbakeion d'Atene ed è di 
bellezza estraordinaria. La scena si passa negli apparta- 
menti d'una cortigiana. Seduta con eleganza sopra una 
sedia in mezzo della rappresentanza, essa, pochi momenti 
prima, si è dilettata ancora col suonar la lira, interrotto 
da lei per dirigger tutta la sua attenzione sul gruppo 
postole dinanzi a destra. Un giovane con clamide e pe- 
taso, la spada fendente dall' omero, la sinistra stesa ap- 
poggiata sulla lancia, sembra essere entrato proprio in 
quel momento. Gli s'accosta un Erote che pone la sinistra 
sull'omero suo, indicando colla destra la giovane seduta. 
A sinistra la rappresentanza vien terminata dalla figura 
assai graziosa d'una serva. Il gruppo del giovane coU'Erote 
mostra grandissima somiglianza col celebre bassorilievo 
napoletano di Paride ed Elena, eccettuato che su questo 
r Erote appoggia il braccio destro nel fianco , e Paride 
sembra guardare più attentamente questo che non Elena, 
laddove sul vaso nostro l'Erote addita la donna al giovane, 
i cui sguardi seguono la direzione della sua mano. . Non- 
dimeno l2ìf rassomiglianza de' due gruppi è troppo grande 
per ritenersi per fortuita. Il rif; contentossi di notare sif- 



DBLL' INSTITUTO. 87 

fatta corrispondenza , senza decidere la quìstione , se nel 
vaso siasi seguito il bassorilievo , o in ambedue un ori- 
ginale comune, o se finalmente Tartista che conosceva il 
rilievo , dipingendo una situazione simile , /senza saperlo 
abbia ripetuto quel gruppo celebre. È manifesto intanto 
che bassorilievo e vaso appartengano al medesimo cerchio 
d*idee, e che Torigine sì deiruno e sì delFaltro non può 
non riferirsi a sorgente assai vicina. — Helbig : scarabeo 
lavorato in piastra d'oro e proveniente dalle vicinanze di 
Taranto. Sul campo in uno stile molto fino, che ricorda 
quello delle monete di Terina, vi ò incisa una donna se- 
duta su sedia che colla s. alza una corona e nella d. ab- 
bassata tiene uno specchio , mentre a d. di chi guarda, 
vi è aggiunta l'epigrafe AOPON. L'essere lo scarabeo 
perforato prova ch'esso originariamente era mobile sopra 
un anello. Il riferente aggiunse alcune osservazioni sopra 
la forma che lo scarabeo ricevette nel successivo sviluppo 
artistico. Gli scarabei più antichi, vale a dir gli egiziani 
e gran parte dei fenicj, nella forma dell* insetto imitano 
pih meno la natura. Sono relativamente piatti ed il 
loro dorso veduto nel profilo offre una linea che poco si 
inalza verso il mezzo del corpo , mentre le ali verso la 
parte deretana sensibilmente s'abbassano. Negli scarabei 
greci ed etruschi all'incontro si scorge un trattatnento 
piuttosto ornamentale. La linea del dorso veduto di pro- 
filo offre una curva abbastanza alta e le ali appariscono 
geometricamente rotondate. Il quale sviluppo si spiega 
facilmente dal fatto, che lo scarabeo originariamente era 
simbolo sacro, mentre nello sviluppo posteriore e special- 
mente presso popoli non egiziani diventò semplicemente 
concetto artistico. — - Il medesimo propose quindi una 
granata lavorata a forma di astragalo. È perforata e mostra 
suU' una parte incisa la figura d'un'aquila e sopra le lèt- 
tere "i^M. 

Marzo 13: Hslbig: sopra quelle figure di scimie la- 
vorate in ambra o smalto che spesso si trovano nell'ali- 
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tìehisgimo strato delle necropoli etrusche » proponendone 
un esemplare di ambra trovato a Cervetri e posseduto dal 
signor Augusto Castellani. Siccome la specie di scimia 
rappresentata con cotali figure è il Ikbcacus The$u$ che 
vive nelle Indie (cf. Hugues storia naiwrale delle sdraie 
Tav. XXYIII), così è certo, che relazioni commerciali esi- 
stevano tra quelle regioni e l'Italia. Le quali relazioni, a 
quel che sappiamo, non potevano aver luogo se non per 
mediazione dei Fenicj. L'antico testamento ci ammaestra 
che dalle loro spedizioni ad (}phir, fuori dell'oro, di pietre 
e di legna preziose , essi riportavano anche delle scimie 
(I Reg. 10, 22. Il Cfwon. 9, 21): senza dubbio i proto- 
tipi delle figurine che si trovano nei sepolcri etruschi. 
Che queste figurine in gran parte sono lavorate da Fenicj 
e da loro importate nell* Etruria , risulta dalla perfetta 
rassomiglianza che mostrano con esemplari di ambra tro- 
vati nelle tombe fenicie sulla Sardegna e specialmente a 
Tharros \ In somma quelle scimie ci offrono un fenomeno 
analogo come le conchiglie proprie all'Oceano indico (Tri- 
daona squamosa e Cypraea Ugi^isJ che talvolta si trovano 
in antiche tombe etrusche (cf. Bull. deWJnsL 1872 p. 33 
sg. Gozzadini di un'antica necropoli a Ma/rzabatto p. 60). — 
G. B. DE Bossi : base onoraria ritr. a Gostantìne (v. ad: 
de* 20 Marzo). — Leo : frammento di vasetto cretaceo 
scoperto a Pesto nel campo dirimpetto al cosidetto tem- 
pio di Nettuno. È coperto di vernice nera ed adorno di 
un rilievo impresso , nel di cui fondo trovasi anch' essa 
impressa e coperta della vernice l' iscrizione del fabbrica- 
tore IC'ATILIO, vale a dire Kaeso Milio. Questa ormai 
trova confronti in 17 frammenti cretacei, raccolti, dopo i 
lavori del Benndorf {Bull, 1866 p. 242 segg.) e del Wil- 
manns (Ephem. epigr. 1872 p. 9 segg.), dal Fròhner (Musées 
de lei France p. 48 segg.), tutti ritrovati nell'Etraria 

^ Alcuni esemplari provenienti da Tbarros si trovarono dae 
anni & nel possesso del signor Alessandro CasteUani. Cf. anche 
Lftmarjoora vo^age en Sardaigne II p. 834^ tav. XXX 167. 
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e nella Campania e portanti i nomi di tre diverge mani- 
fatture campane, cioè de' Canolei, Gabinj ed Atilj, ovverq 
dello stesso E. Atilio. Questo si leggeva di già sopra 
cinque altri frammtenti (cf. Detle&en archaeoL Z^. 1863 
p. 78 segg. e Bitschl suppL prisc. epigr. II; Mommsen or- 
chaeol. 2^. 1863 p. 71* segg. e Bitschl mppl. Ili; Benndorf 
Philolog. XXVII p. 493; PrShner M. d. Fr. p. 48 n. 6). 
Il Guidobaldi presso il Bitschl {sfAppL ni) ricorda d'aver 
visto una forma proveniente da Calvi, destinata a far 
figure a rilievo , e nella quale era scrìtto puranche il 
nome di Atilio : perciò anche questo deve esser stato di 
Cales, onde provengono i Gabinj ed i Canolei. Il fram- 
mento , di cui trattiamo , mostra una donna assisa sopra 
una rupe, che pone la destra su d'una base collocata ac- 
canto a lei e sorreggente un Pane itifallico. Vicino vi si 
vede il gruppo d'Amore e Pane: la testa perduta di que- 
sto era diretta verso quello per corneggiarlo, nò può du- 
bitarsi esser qui rappresentata la lotta fra Amore e Pane, 
sulle repliche della quale negli antichi monumenti cf. 
Helbig Wandgem. nn. 404-407; Brunn Ann. 1849 p. 370. 
Un' altra se ne trova sopra un sarcofago nel cortile di 
Belvedere. — Hbnzen: iscrizione ceretana dell'imperator 
Vespasiano (v. Buil. di Maggio). 
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a. Scavi di Pompei. 

(conJUnuazione cf. p. 63) 

Avanti alla casa seguente, o piuttosto sul confine delle 
due case, sul margine del marciapiede sta una pietra tra- 
forata, che evidentemente una volta faoeva parte d' una 
fontana della forma tanto coniune a Pompei. PiU tardi la 
fontana fu abolita, ma rimase questa pietra come memoria 
de' tempi passati. Più in giù -^ perchè la via cala verso 
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ovest -—, proprio avanti alla porta della casa ^i cui stiamo ' 
per ragionare, in mezzo alla strada havvi l'apertura d'un 
pozzo : una gran pietra di lava cioè con in mezzo un'aper* 
tura rotonda, chiusa per una pietra corrispondente accu* 
ratamente ad essa e fermata ancora per mezzo di stucco. 
Questa apertura adunque non fu in uso, né forse aveva 
altro scopo che di nettare il pozzo. 

Bivolgendoci adesso alla casa stessa convien notare 
in primo luogo un'iscrizione graflMa, che fra altre prive 
d'interesse sta sul muro di fronte, a sin. dell'entrata. 
Leggiamo in essa: 

AM€PIMNOCCMNHC0HAPMONIACTHC€IAIACKIPIA^ 
enArAOOJHC 0API0AA0CM6T0YK/ AOY.ONOM ATOE 

'AiiéptfVJoq £]xv>jo"3»j àp[xoviag t^s iiictg x(u)p£a(g) in àcfo&Zi 
^ ipt5[iòg [li (o oXs ?) rov xaXcS a^óiuxxoq. Non sono riu- 
scito ad indovinare il bel nome della padrona del servo 
Amerimno colla quale egli visse in tanto felice armonia, 
da lui ricordata in quel luogo in ic^aà&j boni ominis 
ccmsa. Il numero 45 (o 1035) è formato così, che. alle 
lettere del nome si sostituirono i loro valori numerali e 
di questi si fece 1* addizione. E convien aggiungere qui 
un graffito simile visibile in una delle case scavate una 
volta, e ricoperte di terra, ma in questi ultimi anni sgom- 
brate di nuovo. Essa sta sul muro sin. dell' atrio della 
casa a dr. del vico del gigante, la cui entrata è la 5^ con- 
tando dal sud. È contornata d' una specie primitiva di ra- 



besco e dice così : *IAtOHCAPI0MOC 0Me ytXS ?g 
àpùijfig (pili (545). Non e' è bisogno di commentario, ma 
nemmeno questo nome ho potuto indovinare. Chiuda la' 
serie un' iscrizione nel IV voi. del C. L L posta fra quelle 
falsae vel saspectae lectionis, della quale però manca il 
numero: (DIAWHCOAPIOMOC. 

Entrando poi nella casa osserviamo che la porta 
stava un poco rimota dalla strada. Nel pavimento delle 
fauces vi ò la buca incrostata di lastre di marmo, nella 
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quale fu posta quella trave che nella nota maniera fer- 
mava la porta appoggiandosi verso di essa. L'atrio tetra- 
stilo col pavimento di terra battuta, d'una forma poco re^ 
golare, pih largo che profonde, contro la prescrizione di 
Yitruvio, sì stende pih a d. che a sin. La pittura delle 
pareti è rozza: zoccolo nero, poi una stretta linea rossa; 
il restò ò bianco^ diviso in scompartimenti mediante stri- 
scio verticali nere, contornate ciascuna da due linee che 
nell'atrio sono rosse, nelle fauces" nere. La stessa decora- 
zione si trova nella stanza a sin. del tablino, ove si vede 
che sopra questi compartimenti pih alti che larghi segui- 
vano alcune file di rettangoli giacenti, formate mediante 
striscio nere e rosse su fondo bianco. Non dubito che questa 
non sia una forma pih semplice e pih rozza di quella de- 
corazione paretaria, che a mio credere fu la seconda di 
quelle pompejane (ved. Giorn, d. Se. d. P, n. s. II p. 445 segg.) 
e dalla quale questa differisce soltanto per la mancanza 
de' più ricchi colori, laddove è quasi identica la divisione 
e disposizione della parete. 

Poco si concordano con questa rozza decorazione le 
quattro colonne doriche poste sui quattro angoli dell'im- 
pluvio e rivestite d'uno stucco molto fino. E siccome le 
colonne di questa forma relativamente pura pare che non 
siano state adoperate ne' tempi pih tardi di Pompei, cosi 
sono molto disposto a credere che siano avanzi d'un tempo, 
quando questa casa era decorata nel primo degli stili pom- 
peiani, del quale ò proprio caratteristico uno stucco molto 
pih fino e buono di quello che si adoprò pih tardi. Le 
colonne erano congiunte fra di loro da un cancello. 

Dietro air impluvio, fra esso ed il tablino, sta un bel 
tavolino di marmo bianco, i cui sostegni, sovraposti a due 
basi di marmo grigio, sono formati ciascuno da due grifi, 
rappresentati nella nota maniera : alla parte superiore del 
corpo cioè è sottoposto un solo piede troppo grande in 
proporzione con essa. Le ale portano ancora considerevoli 
avanzi d' un bel colore rosso e giallo. Inchiusa fra i piedi 
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e le ale rimane una superficie di forma graziosa, sulla quale 
vediamo le seguenti rappresentazioni in rilievo : Sul lato 
orientale di ciascun piede sotto un'albero che dalle frutta e 
caratterizzato per quercia, sta un cane col sinistro piede 
dinnanzi alzato. Sull* altro lato vi è un cinghiale ed un 
cane che gli è saltato sulla groppa e lo morde nella schiena. 
Fra questo tavolino e l'impluvio sta il pozzo scan- 
nellato di pietra calcarea -^ quella che a Napoli si chiama 
travertino — e sul margine stesso dell' impluvio una base 
murata e rivestita di marmo grigio, ed avanti ad essa una 
vasca bislunga di marmo, di forma semplice ma graziosa. 
Forse su quella base stava un rosone di marmo, trovato 
poco lontano, con foro cilindrico in mezs;o, dal quale pro- 
babilmente sortiva un getto d' acqua, per essere ^raccolto 
dalla vasca menzionata. Il rosone è adorno di varj ani- 
mali : serpi, rane e conchiglie. Dall' impluvio, che è rive- 
stito di stucco e adorno di pèzzi irregolari di marmo, per 
due buche l'acqua scolava verso la strada e nel pozzo. Nella, 
parte sin. dell' atrio nel pavimento, inchiusa da un doppia 
circolo di pietruzze bianche, si vede la seguente iscrizione, 
formata anch' essa da pietruzze bianche : 

pvTevs 

AQVAE 

Pare adunque che qui già esistesse un'apertura del 
pozzo, chiusa poi per aprirne un'altra. 

Lungo la parte di dietro del muro destro una scala 
coUduceva al piano superiore: ne sono conservati i due 
primi scalini di pietra di Sarno : il resto, che era di legno, 
è perito. Sotta la scala nel muro si vedono certi buchi ' 
che evidentemente servivano ad attaccar al muro delle ta-^ 
vole per mettervi sopra qnalche cosa. Ed infatto vi si tro- 
varono diversi utensili che sono enumerati nel Giorn. d. 
Se. II p^ 43Q. ^n' altra scala a sin. {ài. <M entra) delle 
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fauces cotiducQva al piano superiore» dirigendosi verso la 
strada ; uell' adito di essa v' è una soglia di marmo e s) 
vede, ehe quest' adito si chiudeva mediante una porta a 
due partiti. A sin. poi di questa seconda scala v* ò una 
piccola camera rozzamente decorata ; dietro di questa ca- 
mera, fra essa ed il muro di strada, ed accessibile per uno 
stretto corridoio a sin., v* è la cucina, col focolare murato, 
grande e della solita forma, ed accanto ad esso la pittura 
de' Lari. Gf. Bull. 1873 p. 236. Nella parete verso la strada 
alqune buche ci lasciano conoscere, che vi fossero attac- 
cate delle tavole. Il suolo della cucina è lastricato di grandi 
mattoni bislunghi. Yi fu trovata una pietra quadrata di 
lava con una buca quadrata, ed una specie di vaso di pie- 
tra calcarea. Sotto la scala ed accessibile dalla cucina vi 
era il cesso» e nella cucina accanto ad esso un buco per 
lo scolo dell'acqua, che probabilmente si conduceva ia quel 
canale che dall'impluvio si dirige verso la strada. 

Tutto questo compreso a d. delle fauces, la cucina, 
la camera ed il corridoio, fu originariamente una bottega, 
la cui porta, benché murata, si riconosce ancora. Ed una 
bottega era anche una volta la camera a sin. delle fauces^ 

Bitorniama nel!' atrio. Alae non vi sono, né camere 
sul lato sin. Balla parte di fondo dà sull'atrio prima, 
contando da sin., una camera con entrata piuttosto larga 
senza soglia. Ma siccome in due pietre di lava a d. ed a 
sin. si vedono le traccio de 'cardini, così bisogna supporre, 
che per fermare la. porta si fosse contenti de' chiavistelli 
che entravano nell'architrave. Della decorazione già ho 
parlato sopra. Nel pavimento di terra battuta una linea 
di pietruzze bianche s' aggira in quadrato intorno alla 
stanza, e di pietruzze bianche pure ò un' ornamento di 
forma quadrata, che non sta . nel bel mezzo della camera, 
e appunto perciò con maggiore evidenza segna il luogo 
ove fra i tre letti del triclinio si metteva la tavola. A questa 
stanza dunque con ragione si può dare il nome di Pridinivan. 

Nel tablino il pavimento di terra battuta è adomo 
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di stellette formate da pietcnzze bianche e poste in file. 
S se ne distinguono bene quelle parti meno consumate 
che furono coperte da due mobili, -probabilmente xX/v^e, 
a giudicar dalla forma. Le pareti sono decorate sempli- 
cemente ma con pih diligenza che neir atrio : sopra zoccolo 
nero compartimenti bianchi contornati da linee rosse e 
nere. Nella parte superiore j»ono dipinti ornamenti, che sì 
avvicinano a forme architettoniche e fra essi alcuni animali, 
de' quali son conservati un grifo, un cervo e delfini. 

A d. del tablino uno stretto corridoio conduce in un 
cortiletto quadrato. Lungo i muri del corridoio si scorgono 
fori corrispondenti quegli a sinistra agli altri di destra, 
e siccome non ò credibile che a quest* altezza il corridoio 
sia stato coperto, perchè il piano superiore formato in 4;al 
guisa non sarebbe ^tato accessibile: così pare che piuttosto 
abbiano servito per * attaccarvi qualche cosa. Sul cortile 
dal lato sin. danno due finestre di case adiacenti, e dal- 
l'altro lato quella di una cantina. Una finestra quadrata 
sta sulla porta per cui si entra dal corridoio. 

A d. del corridoio troviamo una piccola camera , e 
nella soglia di lava i càrdini d'una porta a due partiti. 
Il pavimento conserva le traccio d' una y(kmj, ohe posta 
contigua al -muro dì fondo occupava tutta la larghezza 
della camera, la quale però non direi cubicolo, essendoché 
in quello stesso muro e sopra la ytkivn vi è una finestra 
piuttosto grande, che in un cubicolo isàrebbe stata inutile, 
anzi molesta. Al di sopra di questa finestra quadrata ve 
n' è un altra pih piccola e rotonda con avanzi del cristallo, 
concavo qui pure verso V interno. La decorazione delle pa-. 
reti è sovrapposta ad una più antica, della quale un pezzo 
è visibile neirangolò a d. dell' entrata, ove pare che fosse 
il posto di un armadio e perciò non sia stato messo l'in- 
tonaco nuovo. Quella decorazione più antica rassomiglia 
all'altra del tablino e della camera avanti alla cucina, 
mentre pare più moderna di quella dell'atrio e della stanza 
a sin. del tablino. Il muro era bianco, diviso in compar- 
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timenti eoa piccole pitture nel mezzo, di cui si vede una 
testa di Medusa. La nuova decorazione mostra una delle 
più comuni forme degli ultimi tempi pompeiani : in mezzo 
ai compartimenti appena si conoscono piccole pitture rap- 
presentanti frutta ed uccelli. 

Sul lato d. dell' atrio abbiamo già mentovata la scala. 
Poi siegue una porta che conduce in un'altra parte della 
casa, di cui si parlerà più avanti. Piti a d. si entra in una 
stanza piuttosto grande, che mediante un' iscrizione ci viene 
attestata come triclinio. Vicino cioè alla porta a due par- 
titi troviamo in musaico di pietruzze bianche, contornate 
d'una striscia delle stesse pietruzze, le parole: 

GEDOGENE^/\/S 

Del resto, il pavimento è di mattone pesto con semplici 
ornamenti di pietruzze bianche. La decorazione è di quel 
noto stile che ama la tripartizione della parete con qua- 
dro nel mezzo : forma adoperata anche qui. La parte media 
della parete è nera e divisa da quella superiore mediante 
un fregio nero con piitture non riconoscibili. In mezzo ai 
lati corti vi erwo quadri grandi, contornati da due co- 
lonne di color bianco, congiunte mediante una specie di 
tetto. Quello a sin. è perito, conservato quello a d. che 
rappresenta un paesaggio con tempietto. Gf. Bullett. 1873, 
p. 235. Ho parlalo su questa fórma di decorazione paretaria 
nel Oiorn. d. Se. d. P. N. S. voi. II p. 451 segg. , ove 
ho cercato di dimostrare che appartiene alla terza epoca 
delle decorazioni di Fomprà. E siccome questa ò poste- 
riore di quella dell'atrio e d«l triclinio a s. del tablino, 
anteriore alle ultime pompeiane, quali troviamo sull'into- 
naco secondo déUa camera pocanzi descritta, così potrebb'es- 
sere contemporanea a quella più antica della detta ca- 
mera, a quella del tablino e della camera avanti alla cucina. 

Sesta in questa parte della casa una camera : quella 
cioè a d. delle ftmces. È spaziosa, e cernie già dissi, una 
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YoUa serviva dì bottega: si riconosce ancona te porta di 
strada, benché nmrata. La decorazione è semplice ed ap- 
partiene agli nltimi tempi pompejanì : sopra zoccolo nero 
compartimenti bianchi, trattati a guisa di drappi con bordo 
largo. Id mezzo a ciascun compartimento v'è nn piccolo 
rettangolo con pittura : in uno si riconosce ancora un mo- 
stro marino; tra due compartimenti v' h sempre dipinta una 
porta ossia finestra aperta a due partiti. Intorno al margine 
superiore delle pareti s' aggira una cornice di varj colori. 

Alla parte descritta finora di questa casa si h dato 
il nome di domVfS A. Odavi Primi a cagione del ritrova- 
mento d'uno di que'noti suggelli di bronzo, lungo m. 0,065 
con manico ad anello, su cui si legge : A ' OCTA/ • PB % 
e che probabilmente apparteneva al padrone della casa. 

A d. ovvero sul lato occidentale dell'atrio troviamo 
un' altra parte della casa, che può dirsi peristilio, ma ser- 
viva probabilmente per l' esercizio di qualche mestiere. 
Questo peristilio, situato più basso dell' atrio e da questo 
accessibile per uno scalino, ha la porta di strada separata 
e situata nella sua parte orientale appresso al muro che 

10 divide, da quel triclinio coli' iscrizione cedo cenerrms. 

11 centro del peristilio viene formato da un cortile ossia 
giardino quadrato, che dall' est è limitato da una specie 
di andito, il quale dalla porta di strada stendesi fino al 
muro opposto. Dall'ovest confina colla casa adiacente, men* 
tre fra quésta e l'andito v' è un gran o(»np^eso roztò verso 
njord, e due pih piccole verso sud. Due camere finalmente 
in una fila col triclinio coiriscrizìone sono sul lato orien- 
tale dell' andito, per una delle quali questa parte della casa 
comunica coU'atrio. Intorno ai tre lati del suddetto giar- 
dino V* è un canale per l'acqua piovana, che vi calava dal 
tetto, posto sopra T andito e le camere mentovate e sor- 
retto suir est da 3 colonne di mattoni, rivestite probabil- 
mente una volta di stucco, mentre una quarta, incastrata 
nell'angolo che forma il muro delle camere meridionali, 
c'insegna non esservi state originariamente queste camere. 
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Del resto le camere intorno al peristilio sono prive 
d'interesse. Quella grande verso nord ha un'entrata dal- 
l' andito, un* altra dalla strada, avanti alla quale il mar- 
ciapiede è molto elevato sopra il selciato, e finisce subito 
dopo passata la porta in una scala, chiusa però al dissopra 
da un muriccittolo. Una terza porta, che dava sul giardino, 
è murata, dimodocliè ne resta soltanto una finestra. Presso 
al muro d' ovest sono gli avanzi del cesso, vicini ad uno 
sfogatoio del sotterraiieo della casa attigua. 

Anche in questa parte della casa si trovò un suggello, 
simile a quel sudescritto, lungo m. 0, 045 coli' iscrizione 
C • IVL • NIC • - onde a questa parte si è dato il nome 
di domus C. Juli Nicephori. 

Per tutta la casa e anche sul lato esterno vi sono 
non pochi gra£Bti. Ma siccome non sono che nomi e senza 
interesse, cosi qui li tralascio. 

Pare che la casa abbia appartenuto a gente piuttosto 
agiata, nia senza gusto e senza amore di eleganza. Che i 
possessori di essa amassero a banchettare coi loro amici, 
ce lo provano i due tricliuj grandi, coli' iscrizione surri- 
ferita, e la cucina piuttosto spaziosa colla pittura descritta 
Bull. 1873 p. 236. E cosi troviamo almeno una stanza -— 
quella coli' iscrizione — decorata con una certa eleganza, 
la quale ritroviamo pure nella tavola dell' atrio, e negli 
apparecchi per l'acqua vicini ad essa. Invece la decora- 
zione rozza e brutta dell' atrio e delle altre stanze non 
offendeva i proprietarj. La casa fa l'impressione di aver 
appartenuto a qualche ricso artigiano. 

Ad una famiglia più colta e d'un gusto più fino ap- 
parteneva senza dubbio la casa alla quale adesso dobbiamo 
ritornare, e che in parte già fu descritta dal sig. Qaede- 
chens nel Bull. 1872 p. 163 segg. È dessa la casa che 
ha due entrate dal vico del Gallo, la prima e seconda sul 
lato settentrionale, contando dall'ovest, e colla sua parte 
di dietro s' inoltra siiio al vico de* soprastanti, mentre il 
lato occidentale è -fiancheggiato dal vico del gigante. Tutita 

7 
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la casa è fabbricata sui fondamenti di una o di due case 
più antiche e costruite di opera incerta di lava, mentre 
per la fabbrica nuova si adoprò V opera incerta di pietra 
di Sarno. Ciò si vede sul lato occidentale e sul lato me- 

. ridionale a d. dell* entrata principale, ove la lava arriva 
fino all'altezza del piano interno della casa, alquanto ele- 
vato sopra il selciato della strada. 

Il sig. Gaedechens nella descrizione della parte orien- 
tale della casa è arrivato a quelle stanze, che danno sul 
peristilio, mentre, 1* atrio occidentale essendo molto più 
piccolo, non era ancora a quel tempo scavata interamente 
quella parte, per la quale da esso si' passa al peristilio. 
Abbiamo nel muro di fondo ali* atrio occidentale due 
aperture : la prima, accanto al muro sin^, è quella d* un 
corridoio che conduce al peristilio, la seconda accanto alla 
prima ci conduce in un piccolo compreso che sta dietro 
il primo cubicolo a sin. dell'atrio orientale e corrisponde 

^ con questo mediante una finestra : probabilmente questo 
compreso serviva acciò ' che un servo vi potesse entrare 
per comunicare col paldrone di casa — o con chi dormiva 
in quel cubicolo — mentre stava ancora al letto. Vi è 
pure una piccola nicchia, probabilmente per mettervi un 

lume. - ,> 

Il corridoio conduce al peristilio lungo la parete 
esterna della casa, ed ha a d. prima una piccola camera 
con due nicchie, che potevano servire per mettervi un letto 
basso, forse di qualche servo, ed un armàdio nella parete. 

^^Poi segue un piccolo compreso per il quale si entra nel 
. sotterraneo. Questo compreso è decorato in parte di opera 
marmorata, la più antica delle decorazioni pompeiane, e 
siccome non è probabile essersi adoperata questa decora- 
zione più lavorata e più costosa delle alti^ soltanto in 
questa parte nascosta e negletta della casa, così avremo 
a ritenerla per testimonio d'un tempo ove tutta la casa 
almeno la parte occidentale di essa era decorata così. 
Dirimpetto vi è una finestra, per eccezione fatta tanto bassa 
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che per essa si può guardar fuori e precisamente nell'en- 
trata della casa opposta. Sta però molto più elevata sopra 
il selciato della strada. Fianclieggiando finalmente una ca- 
meretta di forma irregolare, che verso N. si apre sul pe- 
ristilio, il corridoio arriva a questo. È degno d' osservare, 
che le enumerate località a d. di esso originariamente non 
ne erano divise: i muri a traverso sono addossati senza 
giuntura al muro lungo, e la decorazione summentovata 
evidentemente oltrepassava quel compreso, ''ove si trova 
adesso, come si vede specialmente a d., nh il disegno di 
essa è adatto ad un compreso tanto piccolo. 

{sarà continuato) A. Mau. 



b. Tombe dipinte di Corneto. 
{conlinitasione dal Btdf. 1873 pag. 204) 

Per completare V enumerazione delle cinque tombe 
porgerò un cenno ancora delle altre due che restano a 
descriversi, non ostante che 1' una pel deperimento delle 
figure, r altra per la negligenza dell' esecuzione, non sem- 
brino racchiudere grande interesse. 

4* Tomba, — Anche questa trovasi a due miglia incirca 
da Corneto , ai Montarozzi, nel versante che guarda Tar- 
quinia. A differenza delle altre prima descritte, è assai 
vasta misurando una lunghezza di m. 3, 30 sopra 3, 10 
di larghezza e 2, 50 d' altezza. Il sofStto è dipinto a larghe 
fascio come nella tomba* della pulcella * e la cornice com- 
ponesi di tre linee, una verde fra due rosse. Sul fron- 
tone prospiciente l' ingresso, stanno due leoni, uno rosso, 
l'altro verde, con testa piccola e lingua protesa: il verde 
e in atto dMnnalzare la zampa destra. 

La grotta non ha sofferto devastazione, per cui l'am^ 
biente in generale trovasi ben conservato, ed anche bene si 
mantennero le figure tracciate sulle paréti. Senonchè sva- 
niti in maggior parte essendo i loro contorni e morti i 
colorì, esse per le nostre ricerche stilistiche riescono di 
poca importanza. Bimangono chiare solamente le azioni 
rappresentate. 

i Bull. 1873 p. 98 agg. 
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Sulla parete destra kvyì un uomo che innalza Tun 
braccio, e nell' altro , cioè al sinistro, regge una specie 
di scudo. Un albero, le cui foglie doveano essere indicate 
con diligenza, lo separa da un personaggio barbato che 
porta un oscuro manto, disteso sulle spalle e sul petto come 
in alcune figure di giovani nella tomba del cignale \ e 
cammina alzando la mano destra. Segue la solita pirri- 
chista, nuda con elmo in capo e guanciali, scudo al brac- 
cio sinistro, asta nella destra e sembra incedere a passi 
di danza : dappresso le sta il tibicine, fermo su due piedi, 
e coperto di un drappo scendentegli sotto i ginocchi. 

Nella parete di fronte vedesi prima una danzatrice 
che doveva essere bellissima. Neri i capelli scendevanle 
giù dalle spalle, ed indossava una veste rossa con verde 
mantello. Foggia sulla gamba sinistra innalzando la de- 
stra co^e in atto di danza, e nello stesso tempo solleva 
la mano destra, tenendo invece la sinistra abbassata. Tre 
rami piantati in terra dividono questa danzatrice da 
un uomo con barba aguzza, il quale volgendo indietro la 
testa, incede, forse in moto di danza, sollevando nello stesso 
tempo la mano in cui reca una coppa nera di buccaro. 
Al suo incontro move, anch* egli, a quanto pare, danzando, 
un tibicine, coperto di ampio drappo ; e finalmente chiude 
la parete una figura di donna, disgraziatamente perduta. 

Sulla parete laterale sinistra dopo un rosso cavallo 
con lunghe proporzioni e collo stretto, del quale più non 
avanzano che pallide tracce, si distingue un gruppo di due 
cestiarii, i quali stanno Y un contro V altro in lotta. Il 
primo puntato ambì i pugni , porta avanti la gamba dè- 
stra, facendo xm gran passo : V altro protende gamba e 
braccio sinistro, mentre ritira il destro , per vibrare un 
colpo più potente. Questo gruppo e trattato con una certa 
franchezza ed originalità, e tanto nel movimento dei corpi, 
come nella composizione della lotta, si riconosce un ar- 
tista di merito. 

È a dolere che suU' epoca di questa tomba non possa 
trarsi un giudizio sicuro ne dallo stile ne dal disegno 
delle figure» per la perdita quasi totale delle loro linee 
e contorni. Solamente la faccia della danzatrice che e la 
meno distrutta lascia ancora discernere il profilo che è 

*■ Monum. Imi, I tv. 33. 

\ 
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alquanto depresso ; da cui però male si arguirebbe per at* 
tribuire la tomba risolutamente all' arte arcaica. La ma* 
niera di trattare i manti i quali finiscono in punta acuta 
bensì, ma non in linee rigide, accenna già ad un princi- 
pio dì arte più libera. Infetti anche nello stato attuale, e 
malgrado il deperimento , le figure di questa tomba si 
fanno notare per un carattere largo e grandioso che non 
è punto comune air arte arcaica. Esse non solo hanno un'al- 
tezza di quasi tre quarti del vero, ma mostrano anche pro- 
porzioni più giuste e sviluppate. La maniera stessa di 
disporre il panneggio a mosse larghe e con poche pieghe 
aumenta quest' impressione di grandiosità, la quale d' al- 
tra parte armonizza molto bene coi vasti campi delle 
pareti, e con 1* ampiezza di tutta la grotta. 

Conosco solo due altre tombe che sotto queato ri- 
guardo possono confrontarsi con la nostra, e sono quella 
che ho menzionato più sopra \ di Francesca Giustiniani 
detta pure della biga, e V altra del cignale, ma la prima 
più ancora che la seconda. Quella non è conosciuta che 
da un disegno assai negligente del Canina * e meriterebbe 
di venir pubblicata accuratamente, perchè, come la nostra 
in quistione, palesa, non voglio dire uno stile, ma al- 
meno un fare che nelle pitture cornetane più cognite non 
è punto comune. Quantunque per la grande libertà indi- 
viduale di cui godevano gli artisti etruschi, la loro pit^ 
tura sembra sottrarsi ad un graduato processo, è innega- 
bile però che alcune fra le tombe cornetane presentano 
tra loro somiglianze ed a£9nità così decise ed essen- 
ziali, che ci permettono di distinguerle in tanti gruppi 
e di desumere da ciascuno di 'essi il prevalere in una età 
più che in un'altra, se non di una data scuola, almeno di 
una maniera e di un gusto particolare. Ad esempio nella 
nostra tomba ed in quella Giustiniani e del cignale si 
nota una tende'tiza a comporre figure meglio proporzionate, 
e trattare il panneggio non più con linee spesse e mi- 
nute, ma con partiti di pieghe larghi e severi* Nelle 
teste non più quelle finezze d* occhi e di capelli con cui 
r arte arcaica cercava la grazia ed il sentimento, ma in- 
vece tipi più perfetti e forme più naturali: il disegno 

* Cf. Bull. Imi. 1873 p. 204. 

" Canina Elr, Marittima II tv. 8S: ofr. Btdl. fnst, 1833 p. 74. 



102 TOMBE DIPINTE 

vi è più severo, ed il contorno generale della figura prevale 
sulla dilìgente riproduzione dei particolari. Insomma è una 
maniera nuova che i pittori cornetani sembra abbiano con- 
seguito abbandonando la vivace ma imperfetta spiritualità 
deir arte arcaica, per cercare invece una composizione di 
figure più calme ed armoniose, nelle quali la nobile sem- 
plicità fosse accoppiata con 1' eleganza severa. 

Sifatti caratteri si trovano nelle tre tombe fin qui 
accennate con le seguenti proporzioni : nella nostra tomba 
recentemente scoperta assai sobriamente e non senza avanzi 
d* arcaismo, per cui essa cronologicamente occupa il primo 
posto in questo gruppo ; nella tomba Giustiniani in modo 
assai più spiccato, quantunque anche in essa si scorgano 
ancora tracce non dirò d' arcaismo, ma d'una maniera non 
totalmente franca; nella grotta del cignale infine con piena 
evidenza, di modo che essa può considerarsi come l' espres- 
sione più alta e più completa della nuova maniera. Il 
gruppo adunque di queste tre grotte costituisce nella storia 
della pittura etrusca un' epoca che sta di mezzo fra l'arte 
arcaicja delicata e sentimentale , e quella posteriore più 
energica ma interamente materiale quale è rappresentata 
dalle tombe del tifone* ed in parte anche del Polifemo *. 

5* Tomba. — Ad un genere di pittura tutta speciale, 
la quale segna il decadimento di quest' arte presso- gli 
Etruschi, spetta la rappresentazione della quinta tomba che 
dalle iscrizioni tracciate sulle pareti sembra aver appar- 
tenuto ad una famiglia Eizenes. Tale grotta che trovasi 
a breve distanza da quella descritta più sopra, ò molto pic- 
cola, rozza, e per masssima parte franata; conteneva un 
gran numero di sarcofagi grezzi di nenfro, già spezzati 
dai primitivi frugatori. 

Sulla parete destra la seguente iscrizione 

eizenes vel arn^al LJV 

è tracciata a lettere nere e sopra la rappresentazione di 
un uomo fra due demoni o Caronti. Quest' uomo è coperto 
di clamide ed avvolto nel manto in maniera che lascia il 
petto scoperto. Sta in mezzo a due demoni, ognun dei 

* Mon, InsL II tv: 3 e 4. 
2 Jiton, Imi. IX tv. 16. 
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quali porta nella destra un martello e nella sinistra un 
serpe, che gli agita contro. I demoni hanno capelli rizzati 
a ciuffo sulla fronte e verde carnagione : portano una tu- 
nica succinta con striscio rosse e nere ed ai piedi alti 
coturni. Dietro quello che sta a sinistra vedesi una porta 
fatta ad arco e con due battenti. 

Sulla parete laterale sinistra poi leggesi una seconda 
iscrizione etrusca relativa ad altro membro della stessa 
famiglia: 

:7 a M 3 * I a eizenes 

•a<J0l«i1 'se5re 
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La rappresentazione di siffatte scene della demonologia 
etrusca, tanto frequenti sui sarcofagi e sulle urne, non è 
neppur nuova nelle pitture. E per restringermi alle sole 
cornetane, essa occorre nella tomba detta del Cardinale ', 
che pel numero delle figure e la varietà dei momenti è 
la prima in questo genere; ed in quella rinvenuta il 5 
maggio 1832 nei terreni Querciola, che dal Brunn fu pub- 
blicata negli Anvali delV InsL 1866 tv. d'agg.W pag. 438. 
Lascio di citare altre pitture cornetane, in cui si nota la 
presenza di demoni e del Caronte , perchè quest' ultimi 
nella composizione non entrano che come accessorii. In- 
vece fra le due tombe menzionate e la nostra recentemente 
scoperta troviamo analogie così palpabili di stile e di com- 
posizione che ragionevolmente si possono raggruppare ed 
esaminare insieme. 

In tutte tre sì ravvisa la stessa maniera di lavorare, 
cioè dire, un disegno grossolano, un colorito volgare con 
povertà d' inventiva e d' esecuzione. I contorni delle fi- 
gure sono tracciati a grosse linee nere: pochi i colorì e 
convenzionali, il verde per la carnagione dei Caronti, il 
rosso terra per quella delle figure umane, il bianco così 
pel manto funerale degli uomini come per le tuniche dei 
demoni, distinte quest' ultime sempre con istriscie d' altro 
colore, rosso o nero. In generale le figure hanno mosse e 
proporzioni, se vuoisi, molto naturali, e ohe si spiegano 

i Canina Etruria MarUUma tm. II tv. 84. 
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come eoiosegueiJiza di liBa certa pratica deir occhio e della 
Biano^, ma le tasto mancano ^'individualità e d' espressione; 
quelle stesse dei Cafonti sono copiate da tipi molto co- 
muni. Si aggiunga la monotonìa e ripetizione dei soggetti 
quali sono scene di ultimo congedo, trasporto e tormento 
d'anime, e si avrà una pittura che non potrà pretendere 
al nobil nome di arte, ma che solamente meriterà quello 
di mestiere. Ciò è provato anche dal posto che siffatte 
pitture erano condannate ad occupar tielle grotte rispettive. 
In quella detta del Cardinale sono circoscritte a fregiare 
la stretta, cornice dei pilastri e delle pareti , e le figure 
vi sono ridotte a minime dimensioni che formano un con- 
trasto più vivo con r ampiezza straordinaria della grotta: 
nella grotta Querciola la scena è dipinta al di sopra la 
testa di una cassa sepolcrale tagliata nel masso; e nella 
nostra infine ò tracciata sopra una parte della grezza pa- 
rete, spalmata appena con una tinta di bianco. Tutto 
adunque in queste tre tombe concorre per mostrarci, come 
la pittura a quest' epoca sia ridotta a ben misera cosa, 
e che da queir altezza di arte vera e coltivata con amore 
come fu nei tempi primitivi, è adesso discesa al grado di ' 

basso mestiere, per poi scomparire poco dopo dal mondo ; 

dell' etrusca coltura. i 

Una speciale considerazione meriterebbe ancora il 
fatto che in quest' epoca di decadenza della pittura , i 
soggetti del ciclo demonologico sono quelli che ne costi- 
tuiscono r elemento essenziale. Ma per chiarir bene questo 
punto dovendo entrare in ricerche più storico-religiose che 
artistiche, mi riserbo di trattarne in un lavoro speciale per 
svolgere l'argomento in ogni sua parte. 

E. Bbizio 



III. MONUMENTI. 



Nuove iscrizioni relative alla storia 
delle associazioni religiose presso i Greci. 

Neil' introdazione al mio scritto: die diom/sischen 
KiinMler ho cercato di dimostrare che le società degli or- 
geoni, tiasoti ed eranisti fossero istituzioni antiche, pura- 
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mente greche e riconosciute dallo stato, né divariassero nelle 
cose essenziali da tutte le idtre società Teligiose. In seguito 
Paul Foucart nel suo libro des Associations religieuses 
chez les Grecs. Thiases, Eratkes, Orgéons. Paris 1873, ha 
creduto doversi restringere il significato di quo' tre nomi 
ed aver formato qaelle associazioni religiose una classe 
speciale e da* distìnguersi rigorosamente da tutte le altre, 
avendo esse celebrato privatamente ed in maniera orgia- 
stica culti non riconosciuti dallo stato, ammesso donne nel 
loro seno, annoverato fra i propij membri stranieri e per- 
sino schiavi, esercitando cosi la piii nociva influenza sulla 
vita religiosa e sociale. Non è qui il luogo da diffondermi 
guU'i&congruità e parzialità di questo giudizio: oggi non vo- 
glio che proporre alcune iscrizioni nuove e che opponendosi 
all'opinione del Foucart confermano quella emessa éa me. 

' Le seguenti iscrizioni furono ritrovate a Delo nella 
state passata mediante ricerche fatte dalla Società Archeo- 
logica d'Atene in occasione di scavi francesi, e furono pub- 
blicate dopo una lettera dello Stamatakis nella relazione 
preliminare su quegli scavi fatta dal Kumanudes ('Adi}- 
voSiov II p. 184): 

yizYìV ArìiXYìTCìov 'Ep/xvjafwvog, MGcpoc^óìViov, Upioc 
ysvófX£Vov £v tS ini ÌEi(7tyivoi> ap/^ovcog ivtccuxS) 
lapin ti t ì(7i(it ' Avoli ^lii. 

Segna adunque V iscrizione la base d* una statua che 
dalla società fu eretta al suo sacerdote e consecrata a Sa- 
rapide Iside ed Anubide. È vero che salta negli occhi il 
carattere esotico del culto celebrato da quella associazione. 
Si chiama t£v ^uùjx\ni(p6poii*j, cioè evidentemente di quelli 
che vestono nero, e adora esclusivamente numi egiziaci \ 
E furono trovate nello stesso sito due altre iscrizioni di 
statue onorarie, messe senza dubbio da membri della stessa 
società : 

Atovvatog Atomtriov Ifrtxrtog 
sic TÒv vòv Aiovvaiov ) 

sic lup(intìi''Imii 'Avouj8e8« 'Apnoi^paxH 

* Cf. C. L Gr. 2293, 2294, 2297, 2303; 2304, 2305, che dun- 
que tutte son riferibili a quel sinodo. 
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6 la seguente : 

. . . . ov ZcjfXou Tcv iocoriìg 
Ttarépoc ZcSfXov Ilaarrylvou 

iff hpi^g ^iGVvaiov rov Aiovvaiov 2(prj':riov 
inoUi . 

C insegna questa iscrizione che anche donne furono 
ammesse nella società, avendo la figlia eretto una statua 
a Zelilo suo padre \ Sarebbe inutile far conghietture sulla 
significazione tgiv y^kocVYjfópQiv. È noto che come ne' tempi 
moderni cosi neir antichità il color nero delle vesti esprime 
il fosco carattere del lutto (cf. Becker CharUdes III p. 117 
segg., anche sulle XiTXudoe bianche d'Atene le persone stanti 
presso il sepolcro qualche volta sono tutte avvolte in vesti 
nere), e quindi all' idea della rinunzia e dell' espiazione 
in religioni barbariche non è un gran passo ^ Nella prima 
epigrafe ai numi celebrati s' aggiunge Arpoerate, il dio 
del silenzio. Sia dunque che si voglia pensare ad una as- 
sociazione religiosa paragonabile forse ai Trappisti della 
chiesa cristiana, sia a qualche altra: a supporre delle orgie 
r iscrizione non dà motivo, e non vi lascia nessun dubbio 
il carattere del culto, somigliante a quel dionisiaco. Biu- 
niti dunque tutti i contrassegni che secondo il Foucart 
costituiscono la nozione d' un tiaso, d' una società di or- 
geoni, d' un erano religioso, ciò non di meno l'associazione 
non viene -chiamata tiaso, nò erano, né società di orgeoni, 
ma semplicemente oruvcdog, denominazione che secondo il 
piano del libro del Foucart dovrebb' essere esclusa intie- 
ramente dall' orizzonte della sua contemplazione delle as- 
sociazioni religiose presso i Greci. 

Passiamo ad un'altra iscrizione. Essa non proviene 

^ L' epoca delle iscrizioni dalla pubblicazione in minuscole del 
£umanudes non si può fissare con certezza. Stamatakis secondo il ca- 
rattere della scrittura le mette neir epoca romana, alla qual suppo- 
sizione 3' accorda il contenuto di esse, nonché i caratteri delle lapidi 
già pubblicate nel C. I. Gr. 

^ Plut. de Is. et Os. cap. 20 p. 34 (Parthey), dice del culto di 

essi : — ai rs avariai rò jrév^ifÀOV i^ouo'at xaì irxu^fwfròv tiJt,(patvófAevov 
xrX; et cap. 69. Osiride stesso è fxikoiyxpov^j come anche il toro 
consaoratogli : cap. 83* cf. Z9^ ; ma cf. pure U nota del Parthey p. 226 
e 275. 
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da Dolo, piazza di commercio molto frequentata da stra- 
nieri, ove, come a Rodo, naturalmente con maggiore fa- 
cilità s* introducevano i culti esotici, ma da Atene, ed è 
trovata suU' acropoli, ove ancora si vede, e quanto io sap- 
pia, non ò ancora stata pubblicata: 

^XXIOZTHIAOH^ 
sic TEIOPrANHIAPAPXHf 
ANE0HKENETE(DANI2 
©ElEYPOTfìNGIAZfìTQN 

T^« OpyÓMìot «Trapx^v 

^d^ ino tSv ^iOLa(ùxw. 

L' iscrizione si trova in una stele votiva di marmo pen- 
telico, Bdyywg in>ece di Baxyicc, come Bayywv invece 
di Bóx^ov Philistor I p. 429, 23 (C. I. Gr. Ili 6417 
*Ia/o; invece ^VlooLycqVj. Un membro d'un tiaso, essendo 
stato onorato della corona dall' associazione, per ricono- 
scenza ha consacrato qualche cosa ad Atena Organe fEp- 
7ÓV17 Phot. p. 345, della quale questa, come pare, è la 
prima testimonianza epigrafica) e certo l'iscrizione pro- 
viene dal recinto del tempio di essa sull'acropoli. I ca- 
ratteri r assegnano con certezza all' epoca macedonica. 
Niente ci impedisce di riconoscere in questa società, chia-* 
mata espressamente draaog, una associazione religiosa per 
celebrare precisamente Atene Ergane, e che non offre il 
menomo motivo di pensare ad un culto orgiastico fEsichio 

(xai) To ipyccTtytév) per chi non fosse disposto a riferir lo 
stesso nome di Bax/(5^, non raro del resto in Atene (Ate- 
niese in un'iscr. di Thespiae: vedi die dionys.Kilnstler p. l87 ; 
e così Philistor I p. 96 e Bangabé Ant. hell. 1632) a 
de* culti orgiastici: un Box/cog era membro di quella so- 
cietà di giovani sregolati che si chiamavano Tpi^alXcv; 
e furono biasimati da Demostene (54, 39 p», 1269. Cf. Lo- 
beck Aglaoph. p. 1037. 1325. Bergk RelL com. aU. p. 25, 

Siccome dunque quella società di Belo, che celebrava 
un culto mistico a numi esotici, fu chiamata semplicemente 
Vi avvoiog, appunto come le associazioni più profane che 
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religiose degli artisti scenici, masici, ginnastici ecc., diia^ 
mandosi invece espressamente è diaaog un'associazione 
dedicata ad Atene come protettrice del lavoro e dell'atti- 
vità mondana, così risulta da sé, che l'introduzione di 
peregrini e la corruzione della religione e de'costumi na- 
tivi non a ragione la rimprovereremmo di preferenza a 
quelle società che si chiamavano ^iotaog ^ 

Atene 0. Lusdebs 
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Iscrizione lig</riana di via Latina. 

Nel tenimento detto arco travertino posto sulla sinistra della 
via Appia naova presso il miglio U, noto per le scoperte mona- 
mentali fattevi dal Fortunati negU anni 1857-58, esiste un bellis- 
simo sepolcro di opera laterizia posto a m. 56 di distanza dallo 
stadio XXU di vìa Latina, ossìa a m. 316 prima del lU? termine 
migliare, misura^to dalFantica porta. Di questo insigne maasoleo non 
rimangono ora che le quattro pareti; poiché tanto le decorazioni 

*■ Mi sia lecito di accennare ancora una differenza fra me e 
Foucart, che tocca uno de* punti più importanti per decidere la que- 
ttione. F. nega V esistenza d'una cassa dalla quale in date circostanza 
ì membri avrebbero potato ricevere sovvenzioni, e crede non aver sei* 
Vito le contribuzioni mensiU che alle spese della società per costru- 
zioni, atti del culto, conviti, coronazioni ecc. (p. 42-45). Una sovven- 
zione ad un membro in un certo caso non ci è attestata espressa- 
mente, e ciò si apiega bastantemente dal cai'attere di tutti ì decreti 
conservatici. Ma non posso spiegar in 9iodo soddisfi^cente i segaenti 
passi, se non supponendo, che ì membri poteano contare su soTven- 
zioni dalla cassa comune. In un tiaso di Giove Labraundo vien lodato 

il tesoriere {rafjcia^) perchè rd xoivà xaXùq xai Sixuiag ^t6)(^ii(>ta'6v .... 
sai ex rùv ijStiuy soturov <irpo(av9^M<r»y dpyùpiov dw^ftttrltxjtù^ «t; rò 

Ufw (die d, K. append. n. 21, cf. 22. Foucart n. 26, cf. 30). Nel 
decreto del sinodo degli artisti dionisj in Eleusi {die d. K, p. 174), 
dopo rilevata debitamente la larghezza dell' epimeleta, si dice: vpo^s^ 

fjLepure Bs xar^ix ruv xotyólly si^ aAXa; vifXBPu^ Bvo xrA. Nella legge 

degli eranisti in Atene : aù^mru Ss^o ipavo^ evi ^iXareifiìaug (die 
dion. K. append. n. 1 F. n. 20). T* xatvà, e nell'ultimo caso ó Ipa- 
vo( è possibile che significhi altro se non « la cassa comune »^ ^ 

con questi si compongano passi come i seguenti: /ixii fjLirs(rru aCrù 

TÙv xoivttiy (Foucart n. 2, 1. 14) ; sàv 9? f/.-n BUdua-iv Uo^sv (jìv 

fjLaréxsiv .ùturovi^ nXioy roò «payjot; (die d. K. n. 29. F. 21). Foucart 

traduce : V interdiction de prendre part aux affaires communes (p. 42). 
Mi pare invece, che questi passi esprimano Y idea, che chi agisca con- 
tro gr interessi della società, non debba più parteci^re ai benefici 
della cassa comune. 
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interne in marmo, in stocco, in mnsaico, in affresco ed in terracotta, 
quanto le volte che divideYano le celle ftirono per mala sorte di- 
strutte, dopoché il sepolcro venne cangiato in fienile. Ma gli antichi 
topografi cne poterono esaminarlo in istato di conservazione molto 
migUore, ce ne hanno serbato preziosi disegni, fra i quali piacemi 
citare quelli di Pier Sante Bartoli, il quale neiropera sugli antichi 
sepolcri alle tavole LUI, e LIY dà la piànta, Falzato e la sezione 
del mausoleo; e neUe due seguenti il fianco e le testate del sarco- 
fago già barberìno, ora vaticano, scoperto nell'ipogeo. Coi disegni 
del Bartoli e con la descrizione del Bellori concordano egregia- 
mente i disegni e la descrizione del Ligorio nel manoscritto già 
Canonici ^, ora di Oxford, del quale ho avuto occasione altra 
volta di ragionare in questo Instituto -. Questo volume, segnato 
col n.° 138 nel catalogo del Mortara ^, contiene le prime bozze dei 
libri 6, 10-12, 14, 15, 24 e 26 della grande opera del Ligorio sulle 
antichità romane, ricca serie di documenti in massima parte genuini, 
i quali servirono poscia di base alle sae note falsificazioni. Sotto 
questo aspetto il codice di Oxford supera in pregio qualiti altri ne 
rimangono delF architetto napolitano: di oltre a 30 iscrizioni con- 
tenute nei primi 140 fogli non una ne ricordo che senta T interpo- 
lazione piuttosto che negligenza di trascrizione: e le notizie che 
egli divulga intorno a trovamenti di antichità, possono dimostrarsi 
veraci per mezzo di non sospetti confronti. 

Pertanto ai fogli 109 v. e 110 r e v. del manoscritto citato^ 
illustrando il mausoleo di via Latina, egli transcrive alcune lettere 
di due differenti epigrafi, cho asserisce aver vedute in opera: e, 
siccome quelle sigle ne indicherebbero la pertinenza del monumento, 
così non ho creduto inutile di farne menzione in quest'articoletto, 
per discutere se dobbiamo o no riconoscerle per genuine. Della 
prima epigrafe, esistente nel fregio del 1^ ordine, non vi ò r estato, 

dice il Ligorio, cdtro the tre lettere o tter caratteri cioè BYM 

Non v'ha dubbio che nel fregio vi fosse iscrizione; poiché anche 
oggi vi rimane T estremità della lastra marmorea che la contenea. 

La desinenza BYM ricorda ^nto la formoU LIBEBTOBYM 

£T FAMILIAK, ovvia in parecchi sepolcri , p. e. in quello di L. Ar- 
runzio sulla prenestina ^ , in quello di Scribonia , e Cornelio Mar- 
cellino sulla latina ^ etc.;ma può convenire altresì ad un semplice 
possessivo, come anpnnto leggemmo MAB-CO-BYM in un sasso 
scoperto nel 1858 aai Fortunati. 



1 Sai maseo Csn«nici cf. Fea Misceli. II. 25. 

2 BuU. Imi. I87I p. 263. 

3 Oxonii, e typogr* Clarendon 1864. 

4 Piranesi Ani. II, 7. 

5 Fabretti J. D. 43, 239 - Borghesi Oemres V. 140 - Nel 1868 copiai nel 
cortile dell' officina Oasalini in via l^argntta il sego ente titolo, inciso sopra una 
gola di peperino, e provegnente dalla yia Latina: 

LIBEBTEIS • ET • FAMILIAE 
L • NONI • L • P • PAP ET • AfToNIAE 
LIBEBTABYM 
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Della seconda iscrizione, affissa entro qneìVinteUUatìira scor- 
niciata, che ancora conservasi in parte tra le due feritoie rivolte ad 
oriente, il codice riporta le sigle segaenti: 



••••••••• 



Q • CORNELIVS • Q • P 

COS 

GRE 

Q V 

IV 

S 

L*epigrafe conterrebbe il cursus honorum di nn console Q. Cornelio, 
descritto in senso inverso, cioè incominciando dai sommi onori, per 
discendere man mano alle infime magistrature : e vi sembrano indi- 
cati (dopo i fasci) il proconsolato di Creta, la questura, e forse il 
decemvirato delle liti, supplendo, come sembra ovvio, le penultime 
sigle per sUitibus lYdicandis, 

La p]%vincia governata dal Q. Cornelio trovasi indicata dagli 
scrittori e dai marmi coi titoli di Creta Gyrenae i. Creta et Cyrenae ^ 
ovvero di Creta solo ^ o Cyrenae solo * : ma, sien dati i nomi sepa- 
ratamente ovvero accoppiati, le indicazioni dei monumenti posteriori 
all'anno 727 z=: 27 debbono riferirvisi ad una sola provincia sena- 
toria; essendo state in quell'anno riunite da Augusto sotto una sola 
amministrazione ^. Ora tra ì proconsoli di Creta e Cirene, e quei 
quaestores prò praetore, TafjLtat dvritrTpdrvyot. che ressero tempora- 
neamente la provincia con autorità proconsolare ^ (ben diversi dai 
questori e legati di età più recente '', la cui autorità fu subordinata 
a quella del preside) due soli Cornelii ritroviamo : cioè, il P. Len- 
tulus Marcel(linus) quaestfor) in novam profvincijam Curenas rrUssus^ 
di cui parlano i frammenti sallnstiani del palimpsesto di Berlino *: 
ed il Cornelio Lentulo Lupo , di ignoto prenome , di cui tratta il 
Boi^ghesi nella IX decade numismatica a proposito di alcune monete 
di Creta recanti Tepigrafe EIII KGPwiXiou ATnov^ col monogramma 
del suo proconsolato ^. Del primo personaggio non occorre parlare, 
non solo per la diversità del prenome, ma perchè governò Cirene 
prima della riunione augustea delle due provincie, mentre nelF iscri- 
zione ligoriana è mentovata la Creta ^o. A lui appartiene il seguente 
qnasi ignoto marmo del museo britannico, scoperto nel tempio di 
Apollo a Cirene dal Murdoch Smith e dal Porohernel 1860, da me 
a questo modo trascritto sull'originale : 



1 e. T. L, II 4120. 

2 Boissiea /iwtr. de Lyon p. 82. 

3 Tacìt. Ann. 8. 88 - Guérin Tunisie II, 253, n. 461. 

4 Mùller Numismat. de V ancienne AfriqiAe Voi, I. 

5 Dio Cass. 53, 12. 14. Marqnardt Rómiaehe Stantsverwaltung 1 302. 

6 cf. Moininsen Hist. de la monn. rom. 375 n. 28. 

7 Orelli 3659 - nermet 3 114, - Mafféi M. Y. 416 - Saet. Yeep, 2. 

8 Fragm, Salktet. Hi$t II 89 Dietèch. - Of. 0, L fi'r. 8591. 

9 Oemres I, 487. 

10 cf. CaTedoni preno Borghesi 1. e. II, 895. 



ISCBIZIONE LIOOBIANA. Ili 

7NAI0N KOPNHAION AENTOAON 
POPAIfìYlON MAPKEAAINON PPEZ 

beytan antiztpataron ton 
patpuna kai zxithpa kypanaiòi * 

Da siffatta iscrizione ricevono nnova Ince i fasti della Cirenaica. 
Che il Fablio Cornelio Lentalo ivi nominato sia il figlio di M. Claudio 
Marcello adottato fra i Lentoli 3, fratello di M. Marcello Esemino, 
e del C. Marcello proconsole della Sicilia nel 675 ^, qneiristesso che 
nel 679 prese possesso della provincia, sembra indabitato : ma ninna 
notizia avevamo che suo figlio Cneo avesse quivi esercitato le fun- 
zioni di legato propretore, irpso-^si/rTi; dvTKrrpairviyo;. Ora siffatta 
notizia viene acconciamente, a spiegare un passo oscuro delle gesta 
di Pompeo, che egli, descritte in una tavola, si fé portare dinnanzi 
in occasione del suo trionfo, il giorno 30 settembre del 693 ^. Nel 
testo integro di quelle gesta, scoperto dal Mai tra i frammenti 
del XL libro di Diodoro ^, egli si vanta di aver soggiogato ttìv 
KTPHNAIKHN. Il Borghesi ha già dimostrato aver egli eseguito 
sifiatta occupazione per mezzo de' suoi legati , sul principio della 
guerra piratica , nel 687 , cioè otto anni dopo la prima presa di 
possesso fatta da F. Cornelio Lentulo Marcellino , alla quale era 
poscia succeduto un periodo di indipendenza relativa. Ora sappiamo 
che precisamente nell'anno 687 Cneo Cornelio Lentulo Marcellino 
era legato di Pompeo ^ per la guerra piratica; e quindi con la scorta 
del marmo del museo britannico potremo sicuramente asserire esser 
egli stato i] legato prescelto alla rioccupazione della Cirenaica. Ma 
di lui non ci occuperemo più oltre, né lo seguiremo nella' sua pro- 
pretura di Siria nel 696 , nel consolato che ottenne V anno 698 e 
nelle sue nozze con Scribunia, dalla quale ebbe il Cornelio Marcel- 
lino ricordato nella epigrafe fabrettiana seguente, della cui sincerità 
a torto ha dubitato il Borghesi 7. 

LIBERTORVM • ET 
PAMILIAE 
SCBIBONIAE • CAESAR 
ET • COBNELI • MABCBLL - 
Fili ' EIVS 
in- fr ' P • XXXII 
m- ogfB • P- XX8' 

Veggiamo ora, se il titolo sepolcrale convenga meglio all'altro 
Nproconsole Cornelio Lupo, anch'esso della nobile casa de' Lentuli, e 
discendente da quel L. Cornelio Lentulo Lupo che ebbe i &sci nel 598. 

1 Cf. History of the discoveries at Cyrenae . , ^by R. Murdoc/t Smith and 
E. A. Poreher - London 1864. fot. 

2 Cicer. m Bn%i. XXXVI. 136. 

3 Cf. Ascoli. A.tt. II in Terreni II e. 2 - WosBeling Obs, II, 1. ^ 

4 PUnio S. N. Vn e. XXVI. 

5 Cotteci. Yai. H 129. 

6 Borgh. 1. e. I. ^81 II 188, 806, 397. 

7 Oeuvre» Y 140. 

8 Tabretti Jnte. dom. 43 n. 289. 
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Jj6 monete di Cidonia, Gortinia, Eleaterna, lerapitna, Itane e Poli- 
renio presso il Morelli, il Sestini ed il Mionnet ci apprendono, come 
egli resse la prorincia pretoria di Creta verso la fine del regno di 
Tiberio : e le istitazioni di Gaio, scoperte dal Mai, gli schiasero per 
la prima volta le porte dei fasti all'anno 795, in cni surrogò Claudio 
siccome collega di Cecina Largo ^ Allorché nell'800 si ridestarono 
i giudi zìi de maiestate per opera di Snlllio Nerullino, Cornelio Lupo 
fu compreso nell'accusa di cospirazione lanciata contro Valerio Asia- 
tico, e travolto nell' ecatombe che spense le generose vite di Lusio 
Saturnino, Pompeo Pedone, A^uio Celere ed altri consolari s. Molte 
e gravi difftcoltà si oppongono per attribuire a questo personaggio 
il mausoleo di via latina. 

È benà vero che la severità delle Jeggi romane anche nel caso 
di delitti di stato, non si estendeva se non in rarissimi casi al di- 
ritto della tumulazione « ne sarebbe facile moltiplicare le prove di 
tale asserzione. Inoltre, benché Tarchitettura del mausoleo debba 
riferirsi ahneno alla seconda metà del secondo secolo, può darsi che 
Cornelio Lupo, sepolto provvisoriamente, sotto il terrore della pro- 
scrizione, in predio forse di sua proprietà, ottenesse col volger degli 
anni onesta e sontuosa sepoltura. Ma, avvegnaché il suo prenome 
^ sia ignoto, ò ben difficile ammettere il ligoriano Quintus, di cui 
* quella 43tirpe patrizia non fece mai uso. Inoltre i Lentuli divisero 
con altri rami della gente Cornelia la proprietà dell'ipogeo de* 
Scipioni. Egli é perciò che preferisco riconoscere il titolo sepolcrale 
del codice bodleiano siccome o immaginato dalla mala fede del 
Ligorio , o almeno alterato per negligenza di trascrizione. Forse 
egU ne trasse gli elementi dall' epigrafe di un Q . COBNELIVS . 

Q . F . STE nelle schede di fra Giocondo, e che il Muratori 

sulla fede di Antonio Scotto asserisce esistente ad portam Laiinam '. 

R. Lanciani 



POSTILLA ALLE PP. 34 e 80. 

U sig. prof. Benndorf con lettera sua de' 9 corr. m'avverti che 
nella lapide di Arrio Antonino si deve leggère nel v. 7 

CkOWic^eJ kmiochiA.WaeJ 

citando a confronto Ptolem. geogr. V e. 6 p. 339 ed. VITilberg. 
Questo scrittore, oltre le dieci strategie antiche^ comprende sotto il 
nome di Cappadocia l'Armenia minore, due distretti licaonii (chia- 
mando l'uno Ljcaonia con Iconium, Taltro Antiochiana con Derbe e 
Laranda), il piccolo distretto de' Leucosiri alla bocca dell'Iris l'estre- 
ma parte verso oriente della costa del Ponto fino a Sebastopoli 
( ^apd roòc Kkto-iouc ) e fra' due ultimi i tre distretti del Ponto, 
tutti e tre divisi in maritimi e mediterranei. Il perché difficilmente, 
come a ragione nota il Benndorf, Ponlus tnedileìraneus nella lapide 
può significare il Pontus Gappadocius , ma deve riferirsi a* distretti 
mediterranei de' tre. Ponti. G. H. 

1 Gaio III, 68. 

2 Seneca .* apoeoìoc. .13. Tacit. Afin. 18, 4. 8. 
8 Marat. KCCLIII 8. 

ÌPnlibUeato tt dà 80 AprUe 1994 ^ 
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Ad/unanze dei 20, 27 Marzo^ 10 Aprile. — Scavi di Ta- 
nagra e di Cerveki. — FrammerUo di fasti conso- 
lari. — Iscrizione cerektna. — Parete dipinta 
scoperta suWEsquilino. 



I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Marzo 20: G. B. de Bossi: lapide di Gostantìne 
dell'Africa, comunicatagli dal sig. Reboud, medico dell'ar- 
mata francese , che notò essersi dal sig. Henzen giusta- 
mente attribuita ad Arrio Antonino, la cui iscrizione con- 
cordiese, maestrevolmente illustrata dal Borghesi (Arm. 
1853 p. 188 segg. oeuvres 5 p. 383 segg.) nella serie 
degli onori corrispondo quasi perfettamente con essa: in 
ispecie le parole dimezzate ed al primo aspetto assai dif- 
ficili del y. 1 essersi dallo Henzen restituite in [praetori 
del^ curatorìbus et tutoribus dandis primo constiiv^, 
che non è chi non vegga esser di significato identico col 
praetori cui primo iurisdictio pupillaris a sanctissimis 
imperatoribus mandala est. Esaminò quindi il de Bossi 
le singole magistrature mentovate nella nuova lapide, 
rilevando segnatamente il titolo di aurator civitatumh per 
Aemiliam, che riesce nuovo del tutto, laddove frequenti 
sono i curatori di singole città, e, rinviando alFarticolo 
dello Henzen negli Annali 1860 p. 85 segg., dichiarò 

8 
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brevemente le quattro colonie cìrtensi, delle quali Arrìo 
si chiama patrono. Fece parimenti osservare 1* importanza 
della lapide in risguardo alla milizia romana, visto che 
da essa ci vien palesata una flotta finora sconosciuta, 
qual è la classis nova Libyca, la cui origine lo Henzen 
congetturò potersi rapportare con qualche probabilità alle 
scorrerie fatte sotto M. Aurelio da' Mauri sulle coste della 
Spagna (Gapit. 21). L* iscrizione co' ristauri dal ril am- 
messi dice così : 

C ' Arrio • • • Quir ' Antonino 



praef • aera/ri - satv/rni • praet * de 

CVRATOBIBVS • ET • TVTOnfti^S • DAN)IS 

PKIMOCONSTIT VTO • CVBATQB I NOLA 

NOR/V^PRATEPABVALrAVGVBSODALI/\AE 

^A I- .^.'^ CIANO ANTONINIANO- IVBIDICOBEGIO/^S 
costui copia 

TRA.NSPADANEAE CVBATOBI • ARIMINIEN 
SIVM • CVBATOfiI • CIVITAT VM • PERAEMILI 
AM ABDILICVBVLl • ABACTIS SENATVS SE 
VmOEQVITVM • BOMANOBVM • QVoEST 
VRBANO • TBIB VNO • LBG lUI • SCYTHICAE 
QVATTVOBVIBOVIABVMCYBANDA 
BVM • PATRONO • IIII • COLoniarum 
OIVLIVS • LIBO • TBIBBorCHVS • CLASSISNO 
VABLTBICE PATBONO • D • D • IIIINO 

P 

— YOM DoHM : memoria intorno ad no coporehio di vaso 
rìnTonato nel 1872 nel Pireo ed ora conservato nel mu- 
seo di Eopenhagen, pabblicato recentemente nel n. 740 
della gauetta illnstrata danese (tlhutreret TidendeJ dal 
sig. prof. Ussing. Bappreaenta in figaro rosse di disegno 
finissimo il gindisio di Paride. Avvieinansi a questo le 
tre dee sa carri , Qìanmie con an tiro a quattro cavalli. 
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Minerva tirata da dae serpenti, Venere da due Eroti. 
Mercurio, venuto con esse, le presenta a Paride. Veste 
clamide , berretto alato e scarpe alte , e col caduceo lo 
mostra alle dee, delle quali Giunone , fermati i .suoi de- 
strieri, scende dal carro, mentre Paride, pieno di sorpresa, 
alza la destra ed il suo cane riceve con abbaj amento gli 
arrivati. Quest'ultimo insieme al montone ed il corno da 
caccia gli danno il carattere di pastore, mentre nel resto 
egli è già quel gentil giovanetto frigio , noto in epoca 
più tarda dell'arte e nella poesia posteriore ad Euripide, 
il quale non s'associa bene colla solitudine della selva 
dell'Ida. Infatti quei ricchi costumi non s'accordiano col- 
r imbarazzo che mostra all' apparizione delle dee , e che 
ne' vasi a figure nere s'esf^rime spesso come fuga, laddove 
siffatto bel residuo di modestia non apparisce se non che 
in stoviglie a figure rosse di stile più severo, dimodo- 
ché a questi dovrà unirsi immediatamente il vaso nostro, 
che potrebbe adunque appartenere al cadente secolo quinto, 
, oppure al principio del secolo quarto. — Fra le 300 rap- 
presentazioni incirca conservateci del giudizio di Paride 
non è che questa sola, che mostri le dee poste sopra carri: 
il che si spiega da ciò che ne' disegni più antichi, di cui 
abbiamo notizia, vale a dire sulla cista di Cipselo e sul 
trono d'Amicle, esse sono figurate a piedi. Parimenti ti- 
pica è la serie, in cui v,engono rappresentate, vale a dire 
Giunone, Minerva, Venere. S'osservi poi che nel vaso 
nuovo non è rappresentato Tatto del giudizio; e come in 
genere gli artisti più antichi non figurano che la proces- 
sione delle dee, così quello è l'unico a figure rosse che 
ne esibisca l'arrivo. — Se poi i pittori a figure nere 
mostrano le dee vestite in mòdo uguale, dando solamente 
a Minerva l' armatura, e se dall' altro lato quegli a figure 
rosse le distinguono per niezzo d'attributi, il nostro pit- ' 
tore^air^incontro dà a Giunone il diadema ed un man-, 
tello tirato in su alla testa, a Minerva veste cinta stret- 
tamente e senza maniche, e forma Venere più da fanciulla. 
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Ma più caratteristica si è la diversità de' carri, e singo- 
lare in ispecie quello di Minerva tirato da serpenti. — 
Il rìf. menzionò brevemente gli esempj noti di simili 
carri, che mostrò non bisognar chiamar in ajuto nel caso 
nostro giustificato abbastanza dalle molteplici relazioni, 
in cui la dea trovasi con queir animale , e che vennero 
ampiamente da lui ricordate, dolendosi che neirunico vaso, 
sul quale sembra che le dee in carri siano venute al giu- 
dizio, il vaso cioè della Crimea, ora a Pietroburgo pub- 
blicato dallo Stephani nel Compie rendu dell*a. 1861, il 
carro di Minerva sia stato ommesso dall'artista. Bagionò 
\ quindi il sig. von Duhn sugli Erotì attaccati al carro di 

Venere, recanti in mano delle tazze ed un boccale, indi- 
cando per fragranze e mezzi di toletta la grazia e la va- 
ghezza che procurano a quella dea la vittoria. Disse di 
conoscere ne' vasi sette esempj di Eroti attaccati al carro- 
di Venere, tutti però d'epoca pih recente, e fra essi uno 
solo, in cui sono figurati nel modo del vaso nostro, men- 
tre uno eziandio ne regge un thymiaterion. Circondano 
però la dea anche in altre rappresentanze del giudizio di 
Paride. Notò in ultimo il rif. i pentimenti riconoscibili 
nella pittura del vaso, il quale h di particolar interesse 
come primo con questa rappresentanza venuto fuori dal 
suolo attico. — Màu : iscrizioni grafSte e dipinte di Pom- 
pei (vedi Bull. p. 90 e in appresso). 

Marzo 27 : Mau : epoca delle pitture murali recen- 
temente scoperte suU'Esquilino dietro al giardino della 
villa già Caserta (v. Bull. p. 141 sgg.). — Beizio : osser- 
vazioni riguardo alle esposizioni del sig. Mau, non sapendo 
convenir che generalmente in quanto alla distinzione delle 
epoche pompeiane che gli sembrava essere un po' troppo 
esclusiva. — Helbig: testa in marmo pentelico, la quale tra 
' i monumenti finora conosciuti il meglio può confrontarsi 
coir Apolline Strangford {Mon. deWInst. Vim 41). Le 
forme in generale, l'acconciatura dei capelli, le orecchia 
poste molto indietro e molto in alto, mostrano principj di 
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stile arcaico, mentre il trattamento della carnagione è di 
grande morbidezza e delicatezza, e quello della bocca ri- 
vela non il sorriso rìgido dei tipi arcaici, ma un'espres- 
sione molto dolce. Innanzi cotali fenomeni dobbiamo pro- 
porre l'altemativa seguente : la testa o è opera di scuola 
eclettica, che artificialmente mischia elementi di stile ar- 
caico e di libero trattamento, o un tipo appartenente ad 
una direzione artistica, vicina al libero sviluppo, che con- 
servando generalmente le forme dei tipi arcaici ha già fatto 
considerevoli progressi nel lavoro della superficie e nel- 
r espressione fisionomica. Il riferente si dichiarò propenso 
ad adottare piuttosto quest' ultima opinione , essendo il 
trattamento della carnagione di una natività e freschezza, 
le quali difficilmente tra i tipi eclettici troverebbero qual* 
che analogia. Fece finalmente alcune osservazioni sopra la 
rappresentanza delle narici che sono accennate molto leg- 
giermente, il quale trattamento secondo la sua opinione do- 
vrebbe spiega]:8i dalla grande trasparenza del marmo. — 
Henzen : disegno mandatogli dal sig. Pierluigi Montecchini 
di Pesaro d'una figurina d'avorio assai rozza rappresen- 
tante un gladiatore , secondo lui , della classe de' Treci, 
che sullo scudo a buoni caratteri mostra il nome di MYBRà, 
e lo mise a confronto con una lucerna in terracotta ap- 
partenente al sig. Augusto Castellani, che & vedere due 
combattenti della stessa armatura , insigniti de' nomi di 
APIIB ed HIILIINOS. Conchiuse col propor l'iscrizione 
d'una base marmorea recentemente rinvenuta sul foro 
romano e dedicata ad Arcadiò imperatore da Ceionio Bufio 
Albino prefetto della città negli anni 389, 390, 391. Il 
titolo di extinctor tyrannoru^n dato a quel sovrano fu da 
lui riferito alla vittoria di Teodosio nell'a. 388 riportata 
sopra l'usurpatore Magno Massimo che avea espulso Va- 
lentiniano II. La ridetta lapide ha però un valor ispeciale 
per la critica epigrafica, attestando la genuinità d'altra 
base che finora non si conosceva se non dal Grutero (285,8), 
al quale la comunicò l'Ursino che l'ebbe dal Qutenstenio. 
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Essa corrìsponde perfettamente a quella testé escavata, 
non cambiando se non che il nome dell'imperatore che 
vi è quello di Yalentinìano. Il rif. confessò che, sedotto 
dalla cattiva fama del Gutenstenio , nelle stampe del C. 
I. L. avea rimandato fra le sospette la lapide Gruteriana 
che ormai si mostra essere perfettamente degna di fede. 
Aprile .10: Kaibel: iscrizioni greche da lui copiate 
runa neirOroIogio d'Andronico in Atene, l'altra nel museo 
di Tebe (v. Bull, in appresso). — Hblbig : disegni dei 
due paesaggi dipinti nel triclinio della cosidetta casa di 
Livia esistente sul Palatino.- L'uno rappresenta un albero 
sagro , i cui rami circondano una colonna , sulla quale è 
posto un cratere con manichi in forma di teste di griffoni. 
Il riferente espose, offrir quell'arnese un concetto proprio 
all'antichissima arte greca, corrispondente col cratere de- 
dicato dai Samj dopo la spedizione a Tartesso (Herodot. 
IV 152 cf. Ber. d. sUchs. Ges. d. W. 1868 p. 68) e con altri 
rinvenuti in tombe etrusche di alta antichità {Mus. Gregor. 
l 15, 1. 16, 1-5. Yneàevicììs kleinere Kunst p. 301 n. 1442* 
Bull, deirinst. 1874 p. 49), deducendone il fatto che gli 
antichi pittori nei paesaggi di questo genere si studiassero 
ad esprimere il primitivo carattere non soltanto nella ge- 
nerale sceneria, ma anche negli oggetti raflBgurativi. Lo 
stesso risulta anche dall'altro quadro rappresentante un 
sacello rustico di Diana, nel quale s'inalza il ben cono- 
sciuto oggetto conico con teste di cervo , antilopa e cin- 
ghiale chiodatevi sopra. Tre statue donnesche poste sul- 
l'orlo del sacello mostrano manifestamente nella posa e 
nel trattamento delle pieghe principj dello stile arcaico. 
Ed anche V oggetto cònico , sul quale sono chiodate le 
esuvie degli animali , appartiene all' antichissima civiltà, 
trovandosi esso lavorato in bronzo o in ambra in tombe 
molto primitive del Bolognese e di Veji (Gozzadini un 
sepolcreto eWusco scoperto presso Bologna tav. VII 1, in- 
torno ad altre settanJtuna tombe del sepolcreto etrusco scop. 
presso a Bologna tav. d'agg. n. 7; Archaeologia voi* XLI 
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pi. V 3). — Henzbn : impronta cartacea d'una lapide rin- 
venuta nell'anno scorso in un luogo montuoso chiamato 
Salto, lontano da Forlì circa 8 miglia, e comunicatagli 
dal sig. avy. Antonio Santarelli Forlivese. . Essa scritta 
sopra sasso calcare alto cent. 55 , largo cent. 80, grosso 
cent. 14, co' supplementi dal rif. inseritivi dice così : 

CBAEBIVSTFCLV 
T R • Mi/ • % . X X • P R A? 

R Ae . marit . /liSPAN 
ClTERiom . fcELLO 
ACTlENSlIlVlR • ID 

AEBMSAPPINILF-ET- GALLE- L \ 

La menzione della guerra aziaca, qui per la prima volta 
chiamata bellum Actiense, indica il tempo, a cui ha da 
attribuirsi la nuova lapide, ed a quell'età ben conviensi 
la mancanza de' cognomi sì nelle persone e sì nella stessa 
legione. Quest'ultima poi, facendo vedere prima della X 
un rimasuglio d'altra lettera appartenente, come pare, ad 
un altra X, né bastando lo spazio a farvi supporre ancora 
una terza lettera, non può esser altra legione fuorché la 
vigesima, la quale anch' essa riporta la lapide a' primi 
tempi di Cesare Augusto, il quale dopo la guerra aziaca 
ridusse a dodici le* sue legioni che solamente pih tardi 
furono da lui accresciute fino al numero tramandatoci da 
Tacito (cf. Momolsen res gestae D. Aug. p. 49). Ragionò 
poscia il rif. sulla carica del praefecHts orae marUimae 
Hispaniae cUerioris, eh* egli riputò diversa da quella più 
tardi mentovata a Tarracone ed in varia guisa chiamata 
fraefec^us chorHs novae tircmum, praefectus orae nior 
ritumae (C, J. L 2, 4138); praefectus chortis novae tiro- 
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rmm orae maritumae (1. e. 4264); praefeckis choortis I 
. et orae marUimae (1. e. 4224); pi^aefectus orae marUumae 
cohortis I et II (1. e. 4266); nonché semplicemente prae- 
fectus orae maritima Laeetarut-e (L e. 4225 e 4226) e 
praefectus orae marUumae (1. e. 4217. 4239). Al parer 
suo quest'ultima era piuttosto carica municipale o pro- 
vinciale , laddove nella lapide forlivese deve paragonarsi 
con quella indicata nell' iscrizione C. I. h 6, 1565 e si- 
gnifica un ufSciale mandato da Cesare Augusto a difesa 
delle coste della Spagna contro le flotte d* Antonia: im- 
perocché sebbene non abbiamo notizia d' un attacco da 
questo ordinato contro quella provincia, è noto però che 
la guerra aziaca era per la piìi gran parte maritima e 
poteva quindi rendere necessarie simili misure anche per 
la Spagna. 

IL SCAVI 

a. RitrovamerUi di t&ire c(Me in Tanagra. 

Lettera al sig. prof. G. Henzen. 

Avrei prevenuto il suo invito di comunicare al Bui- 
lettino le scoperte importanti fatte fin dal Luglio del- 
l'anno passato in Tanagra di Beozia, delle quali avevo 
dato un succinto rapporto nel periodico Im Neuen Reich 
1874 p. 176''18^, se mi fosse stato concesso di far sul 
luogo stesso osservazioni in proposito e prendere informa- 
zioni autentiche: mentre Ella sa che sempre mi presto 
volentieri ai suoi desiderj. Biguardo al luogo della sco- 
perta mi fondo sostanzialmente sulle notizie che gentil- 
mente - mi ha comunicato il sig. Kaibel , il quale viag- 
giando da Atene a Delfi e Tebe nell'inverno dell'anno 
passato ha potuto esan^inare il terreno dello scavo. A quello 
che dissi allora, aggiungo alcuni supplementi e rettifiche 
secondo ulteriori informazioni che ho potuto raccogliere 
qua e là in Atene. 
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Nella pianura circoscritta ad est dalla costa dirim- 
petto ad Eubea, verso ovest dalle estremità meridionali 
del Giterone, sopra una piccola collina è situato il villag- 
gio di Skimatari , dal cui alto lo sguardo liberamente 
spazia su tutta la pianura. Di là si scorgono a S. E. le ro- 
vine del castello dell* antica Tanagra, lontane poco meno 
d'un ora. Ivi già da molto tempo si conoscevano tombe 
antiche; tagliate nella rocca, ma soltanto nella state pas- 
sata gli abitanti di Skimatari intrapresero a lóro spese a* 
seguir le traccio de' sepolcri , e cosi nel corso di pochi 
mesi lungo il margine del pendio delle colline in due 
direzioni son venute alla luce, una sotto l'altra, tre file 
di tombe. Le seguenti linee serviranno a dare un'idea 
della località. 



Skimatari 



/ 




o Castello di Tanagra 



tombe 



Ecco quanto il sig. Kaibel ha notato sulla costruzione 
delle tombe : < Esse sono strette, formate da grandi qua- 
droni che spesso dentro son rivestiti d'uno stucco rossi- 
gno. Earamente hanno forma quadrata ed allora sono di 
dimensioni tanto piccole, che un uomo disteso non avrebbe 
potuto entrarvi : qui furono deposte le ceneri de' cadaveri 
combusti. Spesso vi si trovano dentro rottami di vasi di 
creta grezza a guisa delle anfore pompeiane. Sopra una 
tomba formata di quadroni giacevano ancora altri due 
quadroni in posizione evidentemente originaria. All'estre- 
mità della fila seconda sta un gran sarcofago di pietra 
calcarea, nel quale si trovarono delle ossa. Le tombe della 
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prima fila, che sta del tutto^ vicina al colle, sembrano più 
antiche; qualche volta sono tagliate nella rocca , ma per 
lo più anche qui formate di quadroni. Qui pure si trovano 
ossa e rottami d' argilla e di vetro. Le iscrizioni, che vi • 
si rinvennero, la maggior parte sono della pih tarda epoca 
romana; parecchie però possono assegnarsi all'epoca mace- 
donica, e talune forse sono anteriori ad Euclide. sono 
TiXdéxsg di pietra calcarea, come le due più antiche ^ ove 
si trova il nome con ènt ed il dativo, o cippi di matmo 
della forma usata in Attica, col nome nel nominativo senza 
nomo del padre ». Jl sig. professore Bhusopoulos, che an- 
ch'esso ha visitato Tanagra, dice d'aver veduto tre o quat- 
tro strati di tombe tagliate nella rocca ed appartenenti 
ad epoche diverse. Il medesimo parla pure d'un rilievo 
sepolcrale della forma più antica con iscrizione. Ma nulla 
ho potuto sapere di più esatto. 

Nella maggior parte adunque di queste tombe sono 
state ritrovate figure di terra cotta, dipinte de* più vivi 
colori , le quali , destinate in origine evidentemente per 
abbellire le abitazioni, quasi secondo un sistema, furono 
messe nella tomba col defunto, per decorare così anche 
la camera del morto a guisa della dimora d'un vivo. Que- 
ste terre cotte , venute nel commercio nascostamente e 
disperse, da Atene nelle più diverse direzioni sono state 
portate all'estero. Su quelle che mi fu concesso di vedere, - 
posso riferire quanto segue. A quel che, in modo il più 
positivo ed indubitabile , dicono i commercianti, le più 
belle figure si trovano inchiuse in vasi di creta grezza, 
senza dubbio per evitarne la distruzione, scopo che fortu- 
natamente fu raggiunto. Quasi tutte queste numerose sta- 
tuette e gruppi sono d'una conservazione così perfetta, e 
rivestite di colori così copiosi che sembrano sortite or ora 
dallo studio dell'artista. La grandezza èdi >m. 0, 1 a 0,3 
tutt'al più; la maggior parte però delle figure in piedi 
sedute non oltrepassano l'altezza di m. 0,2. 

Le rappresentanze quasi tutte sono desunte dalla vita 
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giornaliera e per lo più dalla vita muliebre, di cui ci 
mettono in grado formarci la più viva immagine. E qui 
si devono distinguere due concetti. La giovine sta ritta, 
col destro o il sinistro piede messo un poco indietro, 
vestita d' una veste che in pieghe leggiere cade sui piedi. 
Sopra questa veste ella porta un fazzoletto da capo che 
cade fino ai ginocchi, lasciando scoperto soltanto il viso, 
per lo piU straordinariamente bello. E sembra che questo 
&zzoletto sia d*una stoflfa pih fina, perchè sotto di esso 
si distinguono perfettamente le forme delle braccia e delle 
mani che vela: Spesso la donna nella destra porta un ven- 
taglio a guisa di una foglia a forma di cuore, sia tenen- 
dolo alto dimodoché sopra la mamma sinistra sporge dal 
velo , sia lasciandolo cadere negligentemente sopra il 
grembo. Talvolta sulla testa « sopra il velo riposa un 
cappello appuntato con margine largo, precisamente come 
i cappelli cinesi , evidentemìente per garantire dal sole ^ 
(xpaT< i^YÌktCGUprj^. nvvYi npoacanoc OsaaaXf? vrv àtxnix^t. 
Soph. 0. C. 314). 

In un altro modo vien rappresentata la donna, senza 
cappello e velo, colle braccia nude, o col fazzoletto messo 
intorno alle spalle, la testa rivolta leggiadramente un poco 
a d. b a sin. Le forme del corpo traspariscono tra la veste 
sottile in contorni distinti; il seno velato vien quasi sor- 
retto da una cintura. L'avambraccio qualche volta è cinto 
d*u)i braccialetto d'oro , gli orecchi adorni d'anelli d'oro. 
I capelli disposti dietro la testa sono raccolti in un nodo, 
l'occipite talora tutto avvolto d' un fazzoletto , dal quale 
sporge il nodo, o vi sono interamente nascosti i capélli. 
Avanti al fazzoletto talvolta giace un largo nastro d'oro, 
le cui estremità dietro gli orecchi si perdono nel fazzo- 
letta del capo. Le mani o riposano commodamente nel. 
grembo o alzano leggermente la veste , quasi la donna 
volesse passar cautamente sopra qualche cosa, altre volte 
una di esse regge il ventaglio o un fiore. 

Spesso la donna è rappresentata seduta sopra uno 
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scoglio una sedia, come assorta in pensieri. La piìi no- 
tabile figura di qnesto genere si trova in una collezione 
privata d'Atene. Sopra una sedia Éruna con larga spal- 
liera e cuscino turchino sta seduta una giovane donna, 
i piedi appoggiati su d'uno sgabello, appoggiando colla 
destra un bastone bruno con palla grossa sul ginocchio 
destro. Bivolge la testa leggermente chinata verso un Erote, 
rappresentato come putto alato, che riposa nel di lei brac- 
cio sinistro. L' effetto maraviglioso di si&tta sijtuazione 
viene accresciuto non poco dalla fresca conservazione dei 
colorì. La donna ò vestita d'un abito color di rosa che 
lascia nudo il collo e le braccia; porta un braccialetto 
d'oro all'avambraccio destro, nonché orecchini d'oro. Le 
ali dell' Erote son dorate, le parti nude tutte color di 
carne, le labbra rosse, gli occhi azzurri, accennate le ci- 
glia. I capelli, come generalmente in tutte le figure, sono 
d'un bruno che dà nel rosso, e non sarà facile decidere, 
se questo colore dovesse servire di base ad una doratura. 
Ma certo si è, che in alcune , benché poche figure sono 
visibili traccio di sottilissimi fili d'oro, onde si riconosce 
l'intenzione d'imitare perfino la forma de' capelli in una 
maniera, quanto era possibile, naturalistica. Un'altra gio- 
vane donna sta a sedere come assorta in pensieri , mentre 
sui ginocchi le giace un dittico aperto, quasi cadutole or 
ora dalie mani. Un'altra, colla veste lunga e riccamente 
piegata, che dalla spalla destra cade giù verso sinistra, 
lasciando libera la mamma sinistra, la cui punta è segnata 
di color rosso, tiene nella sinistra un fior di papavero, 
fiore e stelo scolpiti in corno. Un' altra con vesjbe lunga e 
larga della stoffa la pih fina e sciallo che in panneggia- 
mento ammirabile nelle più fine e più variate pieghe cade 
.da tutte le parti, sta seduta sopra uno scoglio, la gamba 
destra incrociata sopra la siinistra. Nella man destra^ il 
cui gomito ò appoggiato sul ginocchio destro , cilla tiene 
un bossolo di toletta della forma d' un frutto , i capelli 
sono adorni di una corona di foglie turchine e fiori e 
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fratti d'oro. Un'altra, seduta ma ritta sulla vita, ha nella 
spalla sinistra un uccellino con ali stese , a cui rivolge 
la testa. 

Figure mitologiche sono rare a tal segno, da destar 
meraviglia. Si trovano però rappresentazioni d'Afrodite, 
nuda fino alle coscio, senza straordinaria bellezza. Tanto piti 
numerose sono le scene della vita comune. Fanciulli e &n- 
ciuUe colla tavola da scrivere aperta nel grembo e collo 
stile nella mano, figure della commedia sedute od in piedi 
ed appoggiate sul pedum, cacciatori colla clamide leggiera 
e colla lancia di bronzo nella mano. Una vecchia curvata 
tiene n^Ue braccia come nutrice un bambino; un men- 
dicante vecchio e calvo s'appoggia sulla spalla d'un ra- 
gazzo fresco e ricciuto ; un fomajo al lavoro : egli sta 
inginocchioni, ammassando la pasta sopra ima tavola, avanti 
a lui una gratella con accennati i carboni roventi, a destra 
i panetti fatti. Una scena della barbieria: ad un uomo, 
che tutto avvolto in un manto lungo e bianco sta seduto 
sopra una piccola sedia vengono tagliati i capelli da un 
servo vestito soltanto d'un grembiale e che tiene nella 
mano forbici e pettine. Vi sono pure scene dalla vita de- 
gli animali : cani , majali , cani da caccia che corrono a 
tutta corsa con una lepre ^n bocca. 

Facciamo menzione finalmente d'uno strano genere di 
vasi, d'una terfa biancastra e fina e die ricorda la por- 
cellana, con vernice d'un verde lucido. Uno de' vasi più 
notabili si trova qui nella collezione del barone di Sabou- 
roff, ministro di Bussia. Intorno tutta la pancia scor- 
rono ghirlande sovraposta in oro, fra' quali qua e là appa- 
riscono quelle graziose testine di donne, che conosciamo 
dalle statuette. Un altro vaso con vernice verde, comparso 
quando cominciarono gli scavi , mostrava in rilievo teste 
di Sileno. Non può esservi dubbio, che qui incontriamo 
una tecnica somigliante a quella della &enza in Ispagna, 
Italia e più tardi in Fnmcia fino alla fine del secolo 17^, 
e che forse con questa si deve connettere, se non ò priva 
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di fondamento l'asserzione, essere venuti alla luce anche 
da tombe antiche della Cirenaica oggetti somiglianti alla 
faenza. 

Quanto alla tecnica di tutte queste opere d*arte, è 
chiaro a prima vista, che tutte le figure non sono uscite 
da una forma , ma modellate e terminate a mano. Nelle 
numerose rappresentazioni di donne sedenti^ ed in piedi, 
più meno somiglianti fra di loro, nel panneggiamento 
non si può disconoscere un certo modello delle pieghe. 
Così le pieghe cadenti verticalmente, come quelle che 
s'incrociano od incontrano ad angoli con fine differenze, 
sono lavorate secondo lo stesso principio : spesso si crede 
di riconoscere perfino la stessa mano, senza che si possa 
supporre — il che an^i decisamente deve negarsi — che 
le figure siano sortite da una forma. I colori sono ado- 
prati in gran numero : rosso , color di rosa , turchino, 
azzurrognolo, bianco, color di crocce d'oro. Le vesti son 
turchine o rosse o gialle. Il color di carne in alcune 
figure vidi espresso con uno strato forte di smalto splen- 
dente, la cui analisi chimica certamente darebbe risultati 
interessanti. 

F^r impedire ulteriore esportazione illegale dalla 
Grecia di questi tesori la Società Archeologica d'Atene 
ha inviato a Tanagra il suo rappresentante Stamatakis, il 
quale coli' aiuto d' un distaccamento di soldati messo a 
sua disposizione ha inibito provvisoriamente gli scavi, per 
riprenderli dopo qualche tempo a spese della società stessa. 
Speriamo che d'ora in poi/un lavoro sistematico e gri- 
dato con intendimento scientifico sarà rivolto a tali scavi, 
e che relazioni sui ritrovamenti, conformi a tal lavoro, 
ci daranno assicurati punti di partenza , per risolvere le 
questioni importanti e numerose tuttora esistenti. Le sco- 
perte di Tanagra fanno epoca nella stessa guisa come 
quelle dei vasi dipinti nelle necropoli d'Etruria nel 1828 
e 1829. Disgraziatamente agli scavi di Beozia mancò la 
sagace osservazione e l'instancabile perseveranza d'un 
Odoardo Gerhard. 
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Non si può dubitare in generale, viste le particola- 
rità caratteristiche sopra rilevate di questi prodotti dell' in- 
dustria artistica d*un epoca oon breve certamente, appar- 
tenere essi la maggior parte a queir epoca, della quale 
dopo 1q ricerche dell' Helbig rintracciamo V influenza 
nelle pitture paretarie delle città di Campania sepolte dal 
Vesuvio. Un esempio de' più evidenti ce ne forniscono 
sette Amorini alati nelle posizioni le pih svariate, i quali, 
mentre fanno testimonianza d'una riflessione ammirabile, 
rammentano in maniera chiarissima le rappresentazioni 
d'Amori su fregj dipinti di Pompei. Non si può negare 
però, che se fosse permesso, fondandosi sui momenti ca- 
ratteristici nello sviluppo dello stile della tecnica in marmo, 
di costruire la storia della tecnica di queste figure in terra 
cotta, senza esitare dovremmo rimandare alcnne di esse 
sino al quinto secolo. Intanto questo già adesso si può 
affermare con certezza, essersi sviluppato a Tanagra e 
giunto ad una gran perfezione ed aver fiorito forse per 
secoli uno stile tutto particolare, affatto diverso da quello 
della plastica in argilla di Attica, Megara e Corinto. E 
tanto decisa è questa differenza, che a chi ebbe occasione 
di esaminare contemporaneamente e confrontare molti og- 
getti di questa specie , non riesce difficile d' indovinare 
quasi con certezza il luogo del . ritrovamento. 

Ma questi son problemi, la cui soluzione dipende 
dall'accurata conoscenza di circostanze alle quali disgra- 
ziatamente finora sul luogo stesso non si ò badato. L'es- 
sere venute alla hice iscìrizioni che indubitatamente ap- 
partengono al secolo quinto , e in maggior numero tali 
dell'età degli imperatori romani, ci fa sperare che comin- 
ciati di nuovo ed in maniera metodica gli scavi , anche 
questi dubbj troveranno la loro soluzione. 

E allora Ella mi permetterà di riferirle dettagliata- 
mente sui risultati ulteriori. 
Atene 

Otto 'Lùdebs 
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b. PUbwre etrusche di Cerv^H, 

Non pongo tempo in mezzore m'affretto ad annunziare 
lina scoperta archeologica, che non mancherà di eccitare 
vivamente l'attenzione di quei dotti, cui interessano le 
quistioni sulle origini e sulla storia della pittura etrusca. 

A Gervetri nella località detta la BqndUaccia , ad 
un cento passi quasi dalla celebre tomba degli stucchi \ 
i sigg. fratelli Boccanera scoprirono una grotta alla pro- 
fondità di oltre quattro metri sotto il livello del suolo 
attuale. .Breve n' era V andito e ricavato nel tufo ; piii 
breve ancora e bassa la porta, non misurando che un metro 
d'altezza, e 0, 80 di luce. Mi rincrebbe che la profondità 
della fossa non permettesse di discendere ad osservare 
la forma della grotta e le sue i^terne dimensioni. M'assicu- 
rarono peraltro gli scavatori che dessa era molto angusta 
e franata, e che a ciascun fianco osservavasi un letto ricavato 
liei masso stesso del tufo. Parte presso ai letti, e parte 
giacenti a terra, raccolsero essi cinque grandi lastre di 
terracotta, che nella parte nobile portavano figure dipinte: 
nella posteriore invece ho potuto osservare un leggero 
strato di calce, da cui s' argomenta come le dette lastre in 
origine fossero aderenti alla parete. 

Sono queste in numero di cinque, tre delle quali, come 
deducesi dal soggetto e dall'alternarsi delle striscio orna- 
mentali, si susseguono l'una l'altra e formano un sol tutto. 
Le altre due invece sembra stessero ciascuna in luogo 
separato; e siccome notai che s'allargavano un po' verso 
il basso, così punto non dubito che fossero collocate l'una 
al di qua, l'altra al di là della porta d'ingresso. Ciò fanno 
supporre anche i soggetti , in ciascuna di esse essendo 
figurata una sfinge in piedi , e con l' una delle zampe 
alzata. Le altre tre, che unite formano una sola compo- 
sizione, credo invece costituissero la decorazione della pa- 
rete di fronte l' ingresso: decorazione che per le due pareti 
laterali veniva esclusa dall'esistenza più sopra accennata 
dei letti mqrtuarii. 

Ogni lastra è alta poco piti di un metro , e larga 
m. 0, 55; quantunque rotte in più parti , conservansi 

^ Nodi Des Vergers U Etrurie et les Elrusques tom. IH pi. 1. 2. 3. 
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però tutti i pezzi, e le pitture mantengono una freschezza 
e vivacità di colore straordinaria. Un po' deperite reggonsi 
soltanto le figure delle sfingi, di cui a pena si discernono 
le linee ed i colori. Su ciascuna delle lastre esse sono 
poste in maniera da guardarsi 1* una Taltra. Posano sulle 
zampe deretane e delle anteriori innalzano Tuna la destra, 
l'altra la sinistra. Grandi ali, che secondo l'antica maniera, 
assumono una forma ricurva, ne adornano i /fianchi, e le 
penne vi sono indicate con colori alternativamente rossi, 
bianchi e neri. Tutta bianca invece h la carnagione della 
faccia , col profilo tracciato a color rosso : sopraciglia, 
pupille, le ciglia stesse vennero segnate con lineo nere. Largo 
e pronunciato hanno il petto, lunghi sciolti e neri i capelli, 
che loro scendono giù per le spalle, e nella freddezza dello 
sguardo e nella rigidezza della posa hanno un'espressione 
dì for^a e d' immobilità. 

Sopra le loro teste a guisa di cornice si estende una 
fascia larga da 15 cent, e con ornamenti a varii fili che, 
intrecciandosi fra loro, formano tanti circoli disposti con 
qualche ordine e regolarità. Il medesimo ornamento ri- 
corre pure sopra le altre tre lastre, con che si conferma 
che tutte cinque furono lavorate per la medesima tomba. 
Vi differiscono soltanto le proporzioni delle figure, mi- 
nori d'assai nelle ultime tre lastre, non misurando in al- 
tezza che 40 centim., ed il resto essendo occupato parte 
dalla detta cornice , parte da un ornamento inferiore ad 
ampie strisce verticali, dipinte alternativamente in color 
bianco e rosso. È lo stesso ornamento che osservasi nelle 
lastre in terracotta trovate dal marchese Campana in altrp 
sepolcro di Cervetri, pubblicate nei Mon, dell' Inst. voi. VI 
e VII tv. 30, e sulle quali avrò da parlare più sotto. 

Le ti'e lastre insieme unite formano un componimento 
di nove figure, disposte tre a tre sopra ogni lastra. Il 
bisogno di far comprendere il loro carattere con la maggior 
esattezza, mi scuserà, se mi fermo a descriverne le par- 
ticolarità con qualche estensione. 

Nella prima lastra osserransi tre donne, due, a quanto 
sembra, di età avanzata, ed un'altra più giovane e di grado 
più elevato. La prima porta una rossa veste con orlo bianco, 
ed il (sui tessuto di lana è indicato per via di linee nere 
ondeggianti :. nere ha le scarpe finienti in punta ricurva, 
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6 partendole dalla tesin le ricopre le spalle un manto nero 
con orlo bianco ch'essa è in atto di rimovere dalla faccia 
con la mano sinistra, mentre nella destra stringe un 
balsamario d'alabastro. La carnagione del volto e delle 
mani è a color bianco, ed il profilo, tracciato con linee 
nere , ricorda quello di alcune figure in vasi ceretani, rite- 
nuti dall'Helbig d' imitazione corinzia \ 

Costume ed atteggiamento affatto identico mostra la 
seconda donna, con variante solamente dei colorì : rosso 
ha il manto con orlo bianco punteggiato nero : bianca 
la veste con orlo nero e con linee pur nere, indicanti 
il tessuto di lana ; rosse sono le scarpe , e con la mano 
sinistra fa lo stesso movimento di rimoversi il manto, dalla 
faccia, mentre nella destra porta un balsamario , questa 
volta però di creta nera. Con siffatte somiglianze sus- 
sistenti fra le due donne, credo che 1* artista abbia vo- 
luto indicare la loro parità di condizione, la quale sembra 
essere di ancelle. 

Tutta diversa invece è la terza figura. Il pittore 
volle altresì rappresentarla di prospetto. La parte inferiore 
del corpo, e specialmente il pie destro, è situato come in 
iscorcio; la veste stessa mostra lo sparato nel mezzo, fatto 
ad una fascia nera fra due bianche. Invece , il petto e 
la testa sono , come in tutte le opere arcaiche , rap- 
presentate di profilo. La diversità del costume e dell* at- 
teggiamento accenna non solo alla disparità di condizione, 
ma pure alla differeuza di età. La veste non ò tutta d*un 
pezzo, come nell'altre donne, ma divisa in due parti, in 
un corto giubbino cioè che le arriva appena ai fianchi e 
senza maniche , per cui le restano scoperte le bianche 
braccia, ed in una sottana scendente fino ai piedi. In 
capo nessun manto , ma invéce lunghe ciocche di ricchi 
e fluidi capelli neri, ed ai polsi ed alle braccio armille 
ed ornamenti. Essa poi sembra in atto di cingersi i fianchi 
d*un argentea cintura (il cui metaUo è significato per me^zo 
del color bianco) e che le si vede avvolge^rsi intorno alla 
veste. Il profilo stesso è trattato con maggior diligenza, 
e chi ha qualche famigliarità con la maniera d*e$primersL 
degrantichi pittori, comprenderà di leggieri che con tutti 
codesti accesisorii, s* è voluto figurare una - giovane e vaga 

^ Helbig Ann, Inst. 1863 p. 229 ss. 
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donzella in atto di far toletta, ed a cui le due ancelle 
arrecano i profumi. 

Ciò dimostrano eziandio le figure che seguono collo- 
cate sulla lastra seconda. Sono due .molli ed eleganti 
giovani con lunghi capelli neri scendenti fin presso i gi- 
nocchi. Indossano una clamide rossa, il cui lembo con 
qualche vezzo di grazia raccolgono sul braccio sinistro. 
Un di loro oltre la clamide porta ancora una sottoveste 
bianca con orlo a puntini rossi e neri. Calzano alti co- 
turni afiibiati al polpaccio della gamba con ricchi bottoni, 
e tutti due tengono la mano destra elevata, con cui strin- 
gono ciascuno un ramo di melogranato, che stanno per offrire 
alla donzella. 

Per quanto il valore simbolico di tal fiore possa 
variare a seconda delle diverse persone che se ne vedono 
fornite, non può cader dubbio però sul suo significato 
generale di allusione erotica e sessuale. Se ordinariamente 
lo si osserva nelle mani di Giunone e di Proserpina, 
esso non vuol, intendersi come distintivo di loro regale 
« dignità, ma bensì quale significazione del loro carattere 
di spose. Un analogo significato riterrà senza dubbio anche 
nelle nostre pittare, non potendo sussistere alcun rapporto 
piti naturale fra i due giovani e la donzella che quello 
d'amore. 

Il resto del componimento vieppiù confermerà siffatta 
spiegazione. Dietro i due giovani e voltata in direziona 
opposta a quella in cui trovansi essi, vediamo una fanciulla 
coperta di rossa e corta veste scendentele appena sotto i 
ginocchi e con maniche brevi. In capo non porta velo di 
sorta, ma soltanto indossa una breve mantiglia nera: piìi 
che fluenti i suoi capelli sono sparsi, e neppur le scarpe 
porta ai piedi, il cui colore ò quello stesso della carna- 
gione. Se non m'inganno il pittore ha voluto in questa 
figura rappresentare una servetta fpuellaj, la cui condi- 
zione caratterizza ancor meglio ponendole fra le mani una 
cassettina triangolare o recipiente a forma di fiasco^ che 
dessa sembra recare a due uomini barbuti, situati innanzi 
a lei ed assorti in vivace conversazione. Tenterò di descri- 
vere codeste due figure in modo da farne risaltare il 
carattere e comprendere facilmente, qual possa essere il 
tema dei loro caldi discorsi. 

Entrambi sono di età matura: corti hanno i capelli 
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e la barba finisce in punta acuta. Breve e bianca la cla- 
mide, sopra cui è gettato un nero mantello punterellato 
dì biacco. Di proporzioni tozze e grossolane hanno car- 
nagione di un color rosso cupo. Imponenti i muscoli 
delle loro gambe e le rotolo dei ginocchi espresse con molto 
risalto. Punto scarpe o coturni a' piedi , che sono grossi 
e con dita massiccie. In capo Tun di essi porta un petaso 
finiente in punta acuminata e l'altro un beretto basso e 
schiacciato. L' uno stringe nella destra un ramo secco e 
spogliato di fronde : l'altro invece regge sulla spalla un 
lungo bastone , sormontato dalla figura di un bianco 
bove, fatto bene e con molto studio. Il contrasto fra la 
gentilezza e l'eleganza dei due giovani più* sopra descritti 
(la cui carnagione il pittore segnò di color bianco) e la 
ruvidezza e materialità di quest'ultimi ò evidente. Esso 
spicca ancor più vivo dai diversi attributi che portano in 
mano le due coppie: quella fiori di melogranato, questa 
un ramo sfronzuto ed un bastone sormontato da un bove. 
Ho già esposto la mia idea sul significato dei primi at- 
tributi; dii^ò adesso quel che ne pensi sui secondi. 

In una seduta dell' Instituto avea chiamato V atten- 
zione degli adunati sopra la curiosa rappresentanza di un 
vaso esistente nel Museo di Napoli, e relativo alla gara 
di Tamiri con le Muse f^Mon, Insù, voi. Vili tv. XLIII 2 A 
Ivi è notevole specialmente il motivo di una donna vecchia, 
la quale sulla punta del beretto frigio di Tamiri depone 
come in bilico un ramo senza fronde, quasi a dileggiarlo 
per aver egli osato gareggiare con le Muse. Identico 
significato ritengo che abbia il ramo senza fronde tenuto 
in mano dall' uomo nella nostra pittura, cioè sia simbolo 
di dileggio ricevuto dalla donzella. Per correlazione d'idee 
quindi anche il bastone sormontato dal bove che porta 
in mano l'altro uomo avrà lo stesso significato. Per ora 
non mi sovvengo di altri monumenti antichi, in cui sia 
già comparso tale attributo; ma non ho bisogno di spie- 
garmi maggiormente per far comprendere il carattere 
ridicolo di quest' animale in rapporto con gì' altri della 
sua specie, ad es. del toro. Per antica e quasi sacra tra- 
dizione mantenuta fino ai giorni nostri, l'emblema del bove 

* Degno di nota è pure il fatto che gli antichi si servivano ap- 
punto della testa del toro come amuleto cf. Jahn: Uber dm Aberglauben 
des bosen Blicks pag. 58 nota 1. 
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è sempre stato in ogni tempo un ornamento poco gradito 
e molto ridicolo. E con ciò si comprende il perchè 
dell'animato conversare fra i due barbuti, entrambi insigniti 
d'ordini poco onorifici. Insomma V idea generale di tutta 
la composizione mi sembra chiara abbastanza. Si tratta 
d'una prova d'amore, in cui due uomini che aveano presene- 
tato i loro omaggi ad una donzella, ne vennero respinti con 
amaro disinganno, dove invece due giovani ricchi ed eleganti 
riuscirono ad ottenerne i favori. jSe questo fatto si rife- 
risca ad un episodio reale della persona deposta nella tomba, 
oppure sia stato creazione dell' artista , non ardisco deci- 
dere. Se non posso associarmi all'opinione di quei dotti 
che nelle pitture delle grotte etrusche riconoscono allu- 
sioni alla vita futura degl'elisi, neppur è lecito circoscrivere 
le fonti a cui gl'artisti antichi attingevano le loro ispirazioni, 
potendo queste moltiplicarsi per infinità di circostanze 
che a noi rimarranno per sempre sconosciute K Accennato in 
complesso il significato della rappresentanza, si presenta la 
quistione sul merito archeologico delle pitture stesse. 

Ad esse era serbata quella sorto che talvolta tocca 
ai monumenti epigrafici, di rendersi garanti per altri 
compagni, su'quali da gran tempo pesava il sospetto d'im- 
postura. Della già raccolta Campana facevano parte altra 
volta cinque lastre di terracotta con pitture etrusche, 
come le nostre ritrovate a Cerve tri e pubblicate dal 
Brunn nei ifon. delV Inst. tm. VI e VII tv. XXX, Pochi 
anni dopo sulla piazza di Boma circolava altra serie 
d'identiche terrecotte, che pur dicevansi trovate a Cervetri, 
e che anche dai più esperti vennero giudicate per an- 
tiche. In seguito però fu constatata la loro fattura moderna, 
ed allora il sospetto si dilatò anche su quelle anteriormente 
scoperte, le quali, se non mai dichiarate false in modo 
esplicito, negl' ultimi lavori però sopra la storia della 
pittura etrusca tacitamente vennero lasciate a parte. 

Ora le nuove pitture, mentre confermano i sospetti 
sulla possibile falsificazione delle seconde, rivendicano la 

^ Aggiangerò poi che sifiitti temi erotici si confaceva nc^ ' piena- 
mente con lo spirito ed il carattere della pittura etrusca, quantunque 
sepolcrale, e cito in conferma le numerose rappresentazioni di conviti^ 
e scene d'amore ovvie nelle tombe di Corneto, il sarcofago vulcente 
eoo rappresentazione nuziale {Mon, InsL Vili tv. 19) ed un sarcofago 
di Chiosi (Mon, InsL YIII tv. 2^) con rappresentasione di baccanali 
e perfino di fpinthria (cf. Helbig i4nn. InsL 1864 p. 39). 
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sckietta genuinità delle prime per le numerose analogie 
che presentano con esse, cui a nessun ingegno moderno era 

. dato creare , dacché nessun saggio prima d* allora erane , 
apparso nel mondo archeologico. 

Infatti le somiglianze fra le due serie di pitture tanto 

' per istile, che per tecnica, disegno e per colori sono così 
vive^ che non pur dalla scuola, ma si direbbero sortite 
dal pennello del medesimo artista. In tutte due la suddi- 
viBLonejdelle figure, tre per tre su ciascuna lastra, gli stessi 
tipi dì figure coi medesimi profili, coi medesimi occhi tanto 
per gli uomini che per le donne : le stesse proporzioni 
robuste e quadrate: la stessa maniera di trattare il nudo, 
di segnar le rotole dei ginocchi, i muscoli delle gambe, 
l'estremità delle mani e dei piedi. Uguale il vestire degli 
uomini con giubba a corto taglio e con coturni affibbiati: 
uguale il costume dei lunghi capelli disciolti. Il disegno è 
quello stesso primitivo, ma accurato, diligente che con 
amore riproduce i dettagli: identica la scala dei colori rosso, 
bianco, nero, non mai però impiegati con monotonia od 
uniformità. Yi si ravvisa persino la stessa capacità artistica 
di esprimere le diverse età e condizioni delle figure, e di 
trattare motivi psicologici, come i profondi pensieri in cui 
sono immersi i due vecchi nelle pitture più antiche, e 
] 'esaltazione d'animo in cui trovansi i' due barbati nelle 
più rocenti. Anzi, se non temessi peccare d' ipercritica, 
vorrei asserire che sento perfino la medesima aura di spi- 
rito comico in tutte due le composizioni e che sulla no- 
stra spira abbastanza nella conversazione dei due barbuti, 
suir altra nell 'appressarsi, che fa il servo all'ara, odorando 
gl'aromi ivi deposti per esser bruciati. 

A lato di queste somiglianze sussistono pure alcune 
differenze. Il profilo dei volti nelle pitture della serie più 
antica, se dobbiamo fidarci del disegno , mi sembra più 
corretto e più puro. Nelle nostre invece esso ha qualche 
cosa d' irregolare e di brutto : specialmente il naso è 
sformato , e l'occhio , benché posto in giusta posizione, 
ha grandezza soverchia. È un profilo che mi ricorda quelli 
òvvii in alcuni vasi ceretani ( Mon. Inst. voi. VI. VII 
tv. 77) giudicati dall'Helbig {Ann. Inst. 1863 jv. 229) 
d' imitazione corinzia. Anche il disegno in generale nelle 
nuove pitture mi sembra un po' più libero, ed è notevole 
il fatto che il pittore ha già voluto rappresentare la 
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donzella di prospetto : in nno dei giovani poi ha saputo 
far trasparire la rossa carnagione sotto la bianca veste, 
onde le gambe sono coperte. Nella veste della servetta 
infine ha ottenuto un movimento di onde e di pieghe, 
di cui non appare ancor traccia nelle pitture della serie 
piU antica. 

Ma sono differenze lievi, procedenti sia dalla capacità 
diversa dei singoli artisti, sia dai maggiori perfezionamenti 
che la pittura stessa mano mano veniva acquistando. In 
ogni caso non costituiscono diversità di principio , né 
bastano per assegnare alle due serie di pitture periodi 
artistici differenti '. E questo è un fatto molto notevole 
che attesta resistenza in Gervetri, in una data età, d*una 
scuola pittorica con proprio carattere e proprie leggi, cui 
gl'artisti venivano svolgendo e perfezionando. Determinare 
l'età di tale scuola è impossibile : ma ponderata bene la 
franchezza del disegno, Tassennata intonazione dei colori, 
sarebbe assurdo il considerare le nostre pitture conae la 
prima manifestazione dell' ingegno artistico etrusco. La 
scrupolosità con cui sono rispettati i principii stilistici 
nelle due serie di pitture, fa fede d^una tradizione artistica 
già da gran tempo radicata a Cere. 

Se questa scuola di pittura siasi costituita sulle basi 
dell'arte greca, come proposero THelbig ed il Brunn, o 
non piuttosto su quelle dell* arte orientale , è quistione 
che per ora non si può definire. Finche non sarà posto 
in chiara luce Tàltra quistione che riguarda il tempo in 
cui l'arte greca si emancipò essa stessa dall' orientale, e 
cominciò ad estendere e far prevalere i propri principi 
sulla coltura degl'altri popoli, credo sarà sempre difficile 
poter sostenere la derivazione dell'arte etrusca antichissima 
dalla greca. 

Ma uscendo dai confini d' un semplice annunzio lo 
svolgimento di questo tema, mi riserbo a trattarne nell'atto 
di pubblicare le stesse pitture, la coi scoperta ho voluto 
con sollecitudine partecipare ai dotti per il peculiare 
interesse che racchiudono riguardo i costumi e l'arte anti* 

^ Neppnr cceaao difficoltà le figare di sfingi che sembrano palejWTe 
uno stile più arcaico. Perchè qai trova applicazione la giusta riflessione 
fatta dal Brann (Ann. Inst. 1866. p. 422), che le pittare decorative 
anche lieU'età più avanzata ritengono sempre uu*apparenza di alto 
arcaismo. 
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chissima degli Etruschi. E fa in vista di questa loro 
importanza che il Sopraintendente delle antichità è venuto 
nella determinazione di operarne l'acquisto. Al quale scopo 
ha già iniziato col proprietario delle pitture, S. E. il prin* 
cipe Ruspoli, le necessarie trattative, cui, vogliamo sperare 
pel decoro del paese, riusciranno ad un esito favorevole. 

E. Brizio 

m. MONUMENTI. 

a. FrammerUo di fasti consolari. 

Fin dal principio del mese di luglio p. p. mi fu co- 
municato dalla B. Soprintendenza delle antichità un fram- 
mento di fasti rinvenuto negli scavi del foro nella parte 
posta dietro del tempio di Cesare verso quello d' Antonino 
e Faustina. Desideroso di pubblicarlo unitamente con altri 
brani che sperava potessero venir fuori dallo, scavo con- 
tinuato, tralasciai di darne notizia nel nostro BuUettino; 
ma rimasta finora vana siffatta speranza , non voglio più 
lungo sottrarlo alla conoscenza de* dotti. Esso si rinvenne 
in tal guisa: 

PEIVSAi 

ILIVS.CNPC 

...T VS-M-F-P •^ 

;,.FM-N-BBVT\ 

iICVS-APPEL 

^•AFL-N ìf 

M p . e • N 

TOBILI 

e riconoscesi facilmente appartenere agli anni 613-618 
difilla città, riunendosi col pezzetto di fasti pubblicato nel 
Bull. 1872 p. 159, ed inserendosi ne* fasti capitolini in 
modo da congiungere i frammenti da me segnati co* nu* 
meri XIX, XX* XXI con quello notato col numero XXII 
che per errore di stampa nella mia edizione apparisce di 
già applicato a /][uei , benché gli anni ascritti nel mar- 
gine facciano chiaramente veder la lacuna esistente fra di 
loro. Noterò qui con maiuscoli la parte nuova, con maiu- 
scoli corsivi i frammenti già noti, con minuscoli corsivi 
ì supplementi. 
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Biguardo a* personaggi mentovati in questi frammenti 
rimando i lettori a' passi da me addotti nelle note al C. L L 1 
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p. 446, e nel Bull. 1872 p. 160. Neil' a. 613 non deve 
esser stato nominato il nonno di Pompeo ; giacche esso 
vien espressamente qualificato coinè homo novus. — Il 
console Calpurnio dell' a. 615 il Eitschl (Rhein. Mus. 
n. F, 28 p. 602 segg.), seguendo l'autorità di Valerio 
Massimo 1, 3, 3 contro quella de' fasti di Cassi odoro, ed 
identificandolo col Kz^^ioq S.Tat^g mentovato nel libro 
de' Maccabei 1, 5, 15, ha reso probabile essersi chiamato 
Ludo^ non Grteo, — SuU* a. 616 aggiungerò riguardo a 
Scipione, quanto ci vien detto nell' epitome del libro 55 
di Livio: P. Cornelius Nemica, cui cognomen Serapion 
fuit ab irridente Curiatio tribuno plebis ìmpositum (cf. Val. 
Max. 9, 14, 3; Plin n. h. 7, 54); riguardo a Bruto, le 
parole di Velleio 2, 5: ante tempus excisae NumaiUiae 
praeclara in Hispania militia D. Bruti fuit: qui penetratis 
omnibus Hispaniae gentibus, ingenti vi hominum m^bi- 
umque potitus num^v , aditis quae vix audita erant, 
Gallaeci cognomen meruit (cf, Drumann 4 p. 6 segg.). — 
La censura dell' a. 618 vien mentovata da Liv. epit, 56, 
senzachè i nomi de' censori vengano menzionati: fu pe- 
raltro congetturatogià dal Panviuio e Sigonio, uno di essi 
esser stato Fulvio Nobiliore (cf. CI. LA p. 446), ciò che 
ora vien confermato dal frammento nostro. Biguardo all' al- 
tro censore cf. C /. L l. e. e de Boor fasti censorii p, 33. — 
Si confronti pure de Boor fasti censorii f, 21. 

G. Henzbn 



b. Iscrizione ceretana di V0spasiano Augusto. 

Negli scavi da' fratelli Boccanera istituiti nel suolo 
di Cere romana venne alla luce nel gennajo dell' arino 
corrente una tavola marmorea alta m. 1, larga 0, 76, in- 
serita nel pavimento d' una casa pih recente. Mostra nella 
parte anteriore l' iscrizione, di cui intendiamo di trattare, 
e nel rovèscio ornamenti, ne' quali in maniera peculiare 
combinansi i consueti fogliami colle ali decorative delle 
figure giovanili che a guisa d'Erme formano i prospetti 
delle parti laterali. Era cioè un trapezoforo simile a quei 
recentemente rinvenuti nell'Esquilino {cf. Ann. 1873 p. 130). 
Nella maggior parte ben consertato, non e mutilo che alla 
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estremità della parte destra. I caratteri dell' epìgrafe, alti 
nella prima riga m. 0, 061, nella seconda non misurano 
che m. 0, 049, e perdendo gradatamente scendono nel verso 
ultimo fino a m, 029. Essa, comunicatami dalla gentilezza 
de' sigg. Boccanera, e piti accuratamente poi dal sig. prof. 
tjsei\er di Bonna, nonché per mezzo d'una fotografia dal 
sig. cav. C. L. Visconti, è così concepita : 

IMPCAESARl 
VESPASIANO 

AVG • PONT • MAX 
TBIB • FOT ' IMP • X 

cos . mr . p . p . GENS 

DESIGNATO 

JBNATVS . POPVLVSQ 

C A B B E S V 

L' epoca della lapide vien indicata per mezzo del quarto 
consolato da Vespasiano sostenuto nell' a. 72 : nel quale 
principia puranche a citarsi la decima salutazione impe-^ 
ratoria, conferìtagH probabilmente nella parte successiva 
dell' anno in cui prima si registrano ancora le salutazioni 
ottava e nona. Vero à che tanto il consolato quarto, quanto 
la decima salutazione imperatoria s' estendono ancora al- 
l' anno 73: ma se questo fesse qui indicato, non potrebbe 
mancar il titolo di consul designaPus qijidntum, visto che 
del quinto consolato Vespasiano si adornò nell' anno 74, 
ne poteva non indicarsene la designazione nell'anno pre- 
cedente. 

La seconda metà peraltro dell' anno 72 ben conviensi 
puranche col titolo di censor designaPus registrato in ultimo. 
Il nome della censura, le attribuzioni delia quale gli imr 
peratori esercitavano nella loro qualità di praefecti mo- 
rum (Suet: Caes. 76), ò noto essersi rinnovato da Claudio 
con L. Vitellio e da Vespasiano col figlio Tito, nonché 
da Domiziano che s' arrogò il titolo di censor perpetiius. 
Erra il Becker (R,A. 2, 2 p. 246), attribuendolo puranche 
a Nerva; giacche nella lapide da lui' citata (Or. 78Ò) de- 
vesi correggere OiEBM{(mùyus) in luogo di CEN(«or). — 
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La censura non era di quelle magistrature continuate, per 
le quali il successore dovea nominarsi prima che avesse 
deposto r antecessore, né vi avea quindi luogo la desi- 
gnatio (cf. Mommsen Staats^echt 1 p. 476): è perciò assai 
singolare che così Claudio come Vespasiano appariscono 
col titolo di censor designatus. Quello unisce con es^o la 
tribunizia podestà settima ed il consolato quarto (Or. 5181= 
I. iV.6265), congiunti in altre lapidi (p. e. Or. 331, 709) 
.col semplice nome di censore ; portb per conseguenza cotal 
titolo nella prima metà dell' anno 47, qnando ancora re- 
gistravasi V undecima, delle salutazioni imperatorie, che 
in queir anno salirono fiiio al numero di quindici (cf. 
Eckhel 6. p. 241). Vespasiano poi, oltre nella lapide ce- 
retana, dicesi censor designatus anche in un monumento 
portoghese {C, I. L 3, 185): e mentre quella registra il 
quarto consolato colla decima salutazione imperatoria, 
questo vi aggiunge la quarta podestà tribunizia, non che 
la designazione al consolato quinto. I titoli di cos. IIIL 
design. V. spettano all' anno 73 dell' era volgare, mentre 
il quarto tribunato dal 1 luglio 72 s' estendeva a tutto 
giugno 73 (cf. Borghesi oeuvres 6 p. 18 segg.): l'impe- 
ratore portava adunque il titolo di censor designa^s an- 
cora nella prima metà di quest' ultimo anno, laddove lo 
riportano alla seconda dell' anno 72 le note cronologiche 
dell'iscrizione di Cere. 

Sfortunatamente queste date non bastano per fissare 
il principio della sua censura, ne altro se ne può conchiu^ 
dere fuorché il fatto che, contrariamente all' uso della 
repubblica ed alla stessa indole di quella magistratura, 
gli imperatori, quando amministravano la censura, vi si 
facevano nominare forse un anno prima d' entrar in fun- 
zione, registrandone puranche la designazione ne' pubblici 
monumenti. In quanto poi alla fine >d' essa , sappiamo da 
Censorino {d. d. n. 18) il lustro essersi fatto nell'anno 74. 
Era cosiffatta solennità che si considerava come termine 
della censura, e ciò conviensi puranche colle testimonianze 
delle medaglie in cui cessa di registrarsi la censura dopo 
r anno 74, ne ricomparisce che nell* anno 76, dopo il quale 
anno continua a notarsi ne' monumenti per mera onorifi- 
cenza (cf. de Boor fasti censorii p. 99). Ora, se la cen- 
sura terminava col lustro nell' a. 74 , e se in una parte 
del 73 r imperatore si qualifioava ancora come censor de^ 
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signahM^ è certo almeno eh' essa non abbia durato più di 
mesi 18, solito tempo puranche dell'antica censura re* 
pubblicana. G. Henzek 

IV. OSSERVAZIONI. 

Parete dipinta, scoperta sull'Esquilino, 

I lavori che suirEsquilino si stanno facendo per la 
costruzione d'un nuovo quartiere, fra le altre scoperte 
hanno dato alla luce dietro il giardino della villa già 
Caserta , ora convento de' PP. Bedentoristi , un compreso 
appartenuto ad un edifizio antico e circoscritto da due 
lati da muri diritti, dal terzo da uno semicircolare, mentre 
la quarta parte pare fosse aperta. La parte semicircolare 
sino alla metà dell'altezza è riempita éa gradini semicir- 
colari anch'essi a guisa d'un teatro. Lasciando da banda 
la destinazione dell' edifi zio, nonché le rappresentazioni 
figurate visibili sopra un fregio nero dipinto tutt 'attorno 
di quella parete, mi limito a fare alcune osservazioni sulla 
pittura decorativa, allo scopo di fissarne in modo appros- 
simativo l'epoca. 

Le epoche delle decorazioni murali de' Romani s'in- 
tende non poter studiarsi che a Pompei , ed ho esposto 
succintamente i risultati de' miei studj relativi nel Gior- 
nale degli Scavi di Pompei , N. S voi. II p. 386-395, 
439-456. Ho dimostrato che a Pompei si distinguono 
quattro epoche , delle quali la prima ascende al di là 
dell'a. 78 avanti l'era nostra, trovandosi menzionati i con- 
soli di quell'anno in un graffito sull'intonaco della basi- 
lica di Pompei, decorata nello stile dell'epoca prima. Cotal 
anno adunque e quello della catastrofe di Pompei, 79 d. C, 
ci danno i due punti estremi della serie delle decorazioni 
pompeiane, ma più difficile riesce il definire il tempo, 
quando si siano succeduti fra loro i vari stili adoprati. 

La parete esquilina si riconosce con certezza appar- 
tener allo stile descritto nel Giorn. d. Se. d. P. 452-455 
ed alla terza delle epoche pompeiane (cf. Gio^^n. d. Se. 
p. 451 seg.). Lo stesso colore rosso è proprio quello della 
maggior parte delle pareti pompeiane di siffatto stile, 
méntre raramente si trova sulle altre : è adoprato però 
anche nelle stanze palatine, che appartengono al secondo 
degli stili pompeiani, dimodoché dal solo colore non si 
può dedurre un argomento sicuro. Vi si aggiungono intanto 



142 IV. OSSERVAZIONI 

le particolarità seguenti : 1. Gli ornamenti architettonici 
di forma gracile e di color bianco su fóndo rosso, laddove 
nelle decorazioni posteriori sono per lo più di color giallo; 
in quelle più antiche invece, come sul Palatino, non hanno 
nò la gracilità ridetta , nò il carattere meramente orna- 
mentale. 2. Una striscia che contorna i scompartimenti 
rossi, formata da due linee bianche il cui intervallo di 
forse 3 millimetri è riempito di color paonazzo. A Pompei 
invece del paonazzo qualche volta si trova un color tur- 
chino , ma la striscia è proprio caratteristica a* pareti di 
questo stile. 5. Un'altra striscia che nella stessa guisa i 
adoperata sulla parete esquilina e sulle pareti corrispon- 
denti di Pompei, ed ha la forma d'una strettissima ghir- 
landa. A Pompei si trova p. es. in quella casa che sta 
accanto alla casa 9é' Diadumeni e precisamente in una 
stanza, nella quale è rappresentato Ercole colle Muse, con 
iscrizioni greche. 4. Un ornamento circolare che ne' quattro 
angoli ed in mezzo ai lati lunghi degli scompartimenti 
interrompe queste striscio , congiungendosi con esse me- 
diante un membro della forma d'un calice di fiore. In 
Pompei questo ornamento ricorre p. es. nella dorrms M. 
Spuli Mesoris , che h la casa normale per questo stile. 
5. Il frégio nero con figure frapposto fra la parte media 
e superiore della parete a Pompei non si trova che su 
pareti di questo stile. 6. Il disegno d'un giardino, inchiuso 
da un cancello a guisa d'un graticcio, alternante sul fregio 
mentovato colle rappresentazioni figurate. 

Stabilita l' identità dello stile nasce la domanda , a 
quale epoca esso sia stato in uso. Come terminus ad quem 
non ci basta l'anno della catastrofe di Pompei, 79 d. C, 
non essendo questa decorazione fra le più moderne di 
Pompei, che occupano quasi tutta la città, dimodoché 
avanzi dello stile in discorso trovansi tutt'al più in 70 caso, 
delle quali pochissime l'hanno conservato in tutte le parti. 
Ordinariamente in una parte della casa la decorazione 
originaria è rimpiazzata da un'altra più. moderna. E sic- 
come le decorazioni antiche si solevano mantenere per un 
tempo abbastanza lungo - quella della basilica durò per 
160 anni - così un tempo considerevole dev'essere trascorso 
dalla decorazione originaria di quelle case fino alle ripa- 
razioni mentovate, per non dire alla catastrofe di Pompei. 
Nò ci contenteremo neppure dell'anno 63 d. C, anno del 
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terremoto che senza dubbia distrusse una gran parte delle 
decorazioni più antiche ; iniperocchè per supporre che il 
terremoto abbia fatto sparire le forme più antiche e cagio- 
nato il diflEòndersi delle moderne, bisogna presupporre, che 
a quell'epoca non solamente lo stile antico fosse morto, 
ma che si erano puranche sviluppate e generalmente in 
uso tutte le varie forme degli ultimi tempi di Pompei. 
H che non potendo essersi fatto tanto presto, almeno l'a. 50 
d. 0. potrà considerarsi come fine del nostro stile. Ma ciò 
riguarda soltanto Pompei, e si può dire quasi con certezza, 
che questo piccolo municipio debba essere riiùasto di 
qualche passo dietro di Boma, mentre, come una nuova 
moda, così anche una nuova naaniera di decorar lo pareti 
s' introduceva prima nella capitale, per trovar poco a poco 
la sua via ne' municipj e nelle provincie. Così mi pare 
molto verisimile che a Boma il fiorire di questo stile non 
abbia oltrepassato i quattro primi decennj dell'era volgare. 
È molto possibile però che finisse anche prima. 

Scarseggia d'assai il materiale atto ad ajutarci per 
fissare un terminus a quo. La struttura della basilica 
pompeiana, quasi identica con quella di alcuni altri edi- 
fizj e specialmente dell'anfiteatro di quella città, rivendica 
ad essa pressoché la medesima epoca, l'anno 80 a. C. in- 
circa, da un' iscrizione assegnata alla costruzione dell'anfi- 
teatro. Non havvi dubbio adunque che allora non vi sia 
messo l'intonaco, in cui nell'a. 78 fu scritto quel graffito, 
e che a quel tempo abbia fiorito il primo stile pompeiano. 
A questo seguì un altro, e poi un terzo che era il nostro. 
Ora, siccome le quattro epoche pompeiane occupano uno 
spazio di 160 anni, così pare poco probabile che la terza 
abbia cominciato prima dell'impero di Cesare Augusto. 

I nostri due termini adunque circoscrivono il tempo 
de' tre primi imperatori, uno spazio all' incirca di 70 anni: 
30 a. C. - 40 d. C. ^Non è molto probabile, che per tutto 
questo tempo il nostro stile abbia fiorito , ma ci manca 
il materiale per definire più precisamente la sua epoca. 
Aggiungo ancora che probabilmente allo stesso tempo deve 
assegnarsi pure la decorazione della nota stanza 'di Prima 
Porta. Si scorge a prima visita che gli alberi , le piante 
dipinte nelle nicchie della parete esquilina, con quel basso 
cancello appiè di esse, rassomigliano alle pitture della 
villa, (id galline^ : ma su questo non vorrei fondare con- 
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ghietture, attesoché rappresentazioni naturalistiche, òome 
queste, non offrono contrassegni cronologici tanto certi 
quanto le pitture meramente ornamentali. Ma a Prima 
Porta ò rimasta una benché piccola parte della decorazione 
in istucco onde già era abbellita la volta di quella stanza, 
e questa decorazione corrisponde a certi ornamenti pom- 
peiani dello stesso genere. Caratteristico di quelle deco- 
razioni in istucco è Fuso di alcuni colori smorti, come 
d'un turchino, e d'un color di cenere, usati per fondo di 
scompartimenti quadrati o rotondi o d'altra forma, e sul 
quale sono imposte figure ed ornamenti bianchi , mentre 
un' epoca più tarda preferiva i colori più vivi, che troviamo 
nelle terme di Pompei, specialmente nelle stabiane, nonché 
nel sepolcro della via Latina che sta a sin, di chi viene 
da Roma. La decorazione invece di Prima Porta rassomi- 
glia a quella che si trova nel bagno della casa pompeiana 
detta del Laberinto, decorato nello stesso stile della parete 
esquilina, ed in altra casa pompeiana posta dal lato me- 
ridionale del vico de* soprastanti, ove la sua porta è la 2* 
contando dall'est. Ma in questa casa si sono succedute 
diverse decorazioni, ne può dirsi con piena certezza che 
gli ornamenti di stucco appartengano a quella contempo- 
ranea alla nostra. Corrispondendo dunque la stanza di 
Prima Porta colle pitture di alberi sulla parete esquilina, 
e colla decorazione in istucco di quel bagno pompeiano, si 
potrà conchiudere che essa deve assegnarsi alla stessa epoca. 
Le decorazioni murali, ritrovate finora in Boma, cor- 
rispondono a tre delle epoche pompeiane: nulla vi corri- 
sponde alla prima, mentre alla seconda appartiene la casa 
palatina, alla terza la parete esquilina e probabilmente la 
stanza di Prima Porta. Alla quarta, quella degli ultimi 
tempi di Pompei , probabilmente debbono assegnarsi le 
pitture delle terme di Tito. Ai tempi di Settimio Severo 
poi appartengono le pitture nel di lu^ palazzo palatino ed 
altri avanzi dello stesso monte palatino , la stazione dei 
vigili in Trastevere e quella casa che sta sul lato orien- 
tale delle terme di Caracalla, nonché due piccole camere, 
appartenenti fosse ad un bagno privato, che furono sco- 
perte poco fa suir Esquilino, poco lontano dalla parete su- 
descritta. A. Mau. 

iPiAliileato 11 dk 81 Macinio «994 
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l. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Aprile 17: Ceselli: frammenti di coppe arretine da 
lui rinvenuti in un terreno di scarico dell'agro romano, 
che nel centro interno mostrano l'impressione a- rilievo 
del suggello. E leggesi in una d'esse, divisa in due righe 
per mezzo d'una palma orizzontale, l'iscrizione 

M TY.IVS 
FECIT 

e neir interno della base graffite le lettere greche ETIA, 
che il rif. suppose poter spettare ad un tal Epap{h)ra, 
nome d'un liberto che si legge presso Gamurrini {iscrizz. 
degli antichi vasi fittili aretini, Arezzo 1859 p. 12). Nel- 
l'altra poi vedesi un' impressione a rilievo fatta con una 
pietra incisa anulare di forma ovale di mill. 13 per 11, 
rappresentante una figura ignuda virile rivolta a sinistra, 
assisa sopra una base di forma rotonda in atto di termi- 
nare la lavorazione d' un ^ran vaso di forma sferica. In 
alto sopra questo vaso si legge : 

ALBI 
PBOTl 

ed a destra di chi osserva, dietro la figura assisa, sta una 
piccola Vittoria che incorona 1' artefice. Questo stesso sta 

10 
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col piede sinistro fermo a terra e col destro appoggiato 
sulla sola punta, in modo di far girare il vaso clie si trova 
a livello co* suoi piedi sopra un disco. Con ambo le mani 
tiene un grande stecco , di circa due terzi dell* altezza 
dell' uomo, terminato all'estremità superiore con un pomo 
rotondo, ed all' inferiore che poggia sul vaso, a guisa di 
remo, cosicché si poteva adoperare o per lisciare serven- 
dosi della parte piatta, o per incavare adoperajido la parte 




superiore, ove è il pomo. I (^f^irCJ — Tomassktti: 



fondo di patera calena acquistata recentemente a Napoli, 
che porta scritto in giro nella parte interna 

U • CANOI.EIVS • I. • F • FECIT 

ed è da annoverarsi come quinto esempio del fecU su' fit- 
tili di quella serie. Il rif. ragionando dottamente su tutti 
i monumenti di questo genere finora venuti alla luce, 
nonché sulle rappresentanze artistiche in essi ovvie e che 
sono tratte dalla mitologia greca , o allusive al buon 
augurio, attribuì alle avventure d' Ulisse la nave monere 
figurata nel frammento in discorso, citando a confronto la 
patera descritta dal sig. Helbig nel Bull. 1867 p. 129, e 
rappresentante quattro bastimenti colle figure delle Sirene, 
di Scilla e di Ulisse col suo cane. — Deessel: lucerna 
di terra cotta con figura gladiatoria ed il nome VEIAN- 
LOLYS grafito sulla vignetta prima che la lucerna fosse 
messa nella fornace. Il lungo tridente posto presso il gla- 
diatore disse significare il reziario. Chiamò poscia in con • 
fronte due altre lucerne; una delle quali, già presentata 
dal prof. Henzen, è ornata di due gladiatori in piena ar- 
matura ed ha sul lembo della vignetta i nomi graffiti 
APIIE • HIILIINOS ; l' altra pubblicata dal de Boissieu 
{inscr. ant. de Lyon p. 612) rappresentante una scimia 
in atteggiamento affettato e caricato, che tiene nella si- 
nistra Io scudo gladiatorio quadrangolare, è nell'orlo destro 
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della vignetta munita del nome PASIPHILVS, dal de B. 
erroneamente ritenuto pel nome^ del figulo. Dalle simili 
rappresentazioni delle tre lucerne munite di nomi argo- 
mentò doversi esse ritenere come lucerne (T occasione^ 
portanti una qualche rappresentazione alludente a fatti 
singolari accaduti nel circo e munite del nome del cele- 
brato deriso gladiatore. Disse inoltre che la lettera V 
nel nome VEIANLOLVS composta d' un asta perpendico- 
laire a destra, ed a sinistra di una linea convergente, si 
trova egualmente formata sopra una iscrizione a pennello 
d' un frammento d' anfora rinvenuto sul monte Testaccio 
ed appartenente all' anno 149 (consolato di Orfito e Prisco). 
Passando di poi a ragionare delle sue ricerche sul Te- 
staccio, disse d' avervi per la prima volta scoperto sopra 
frammenti d' anfora non poche iscrizioni dipinte a color 
nero, distinte da lui in tre classi diverse : 

1) Segni molto singolari, per lo più sul collo delle 
anfore, di grandissima somiglianza alle note mu3icali quali 
si veggono negli antifonario Esser essi senza dubbio se^ni 
di misura o di peso indicanti o la capacità del vaso o la 
quantità della materia contenutavi : de' quali egli spera 
poter trovarsi una spiegazione dal confronto colle note 
musicali del medio evo che forse non sono altro che an- 
tichi segni di misura tradizionalmente conservati e passati 
a denotare il valore delle voci musicali. 

2) Nomi nel caso genetivo scritti a grandi e snelle 
lettere unciali sul ventre, i quali indicherebbero il nome 
del fabbricante del contenuto delle anfore. 

3) Iscrizioni a due o tre righe presso il manico destro 
lungi l'estensione di esso in carattere corsivo e contenenti 
nomi nel caso genetivo, numeri e qualche volta l' indica- 
zione del consolato. I consolati finora rinvenuti sul Te- 
staccio appartengono àgli anni 140, 147, 149, 153. 1 nomi 
che trovansi in questa classe d'iscrizioni significherebbero 
secondo lui o gli spedizionieri o gli agenti di case com- 
merciali , ai quali incombeva la vendita delle matierie 
contenute nelle anfore. 

Aprile 24: Adunanza solenne in memoria della fon- 
dazione di Roma : Eluegmann : sopra un frammento re- 
centemente scoperto sull'Esquilino, d'uno scudo marmoreo 
ritraente parte della celebre composizione da Fidia esposta 
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suDo scudo della Parthenos. Si distingue per l'arte, ma trovasi 
in uno stato di conservazione poco felice, di modo che della 
stessa persona di Fidia non si riconoscono che pochi tratti. — 
Helbig: sul costume delle donne in età omerica (Of. la rivista 
Im neuen Reich 1874, 1 p. 721 sgg.). — Henzen: sulle iscri- 
zioni grafiBte scoperte neW excubUorium della coorte set- 
tima de' vigili. 

Pubblichiamo in quest'occasione le novelle ascrizioni, 
a cui si è fatto luogo in ricorrenza dell'anniversario della 
fondazione di Eoma. E furono nominati Membro m-dinario 
il sig. prof. Francesco Bocchi a Bologna , è socj corri- 
spondenti in Italia i sigg. Enrico Dressel e dott. Carlo 
Robert a Roma; Luigi Buscargli a ForCi; Gius. Antimi 
Clari a Macerata FeUria; marchese CiRO Antaldi a Pe- 
saro; comm. Filippo Lanciani capo del genio civile, e 
Gaspare Martinelli Carboni , presidente della commis- 
sione per la conservazione de' monumenti , a Ravenna; 
can. Lorenzo Bivi arciprete a Sestine ; conte prof. Pompeo 
Gherarbi , presidente della B. accademia Baffaello , ad 
Urbino ; in Francia il sig. Ferdinando Bompois a Marzy 
presso Nevers. 
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Scavi di Pompei. 

(continuazione, cf. p. 63. 89 segg.) 

Il terreno sul quale è costruita la casa s'abbassa for- 
temente verso la parte deretana di essa (nord), alla qual 
disuguaglianza si è rimediato elevando il terreno soltanto 
sino a tutto il tablino e quel che gli sta accanto, mentre 
il resto della casa dietro questa linea è sorretta da volte 
e da travature, che formano un vasto sotterraneo. Il giar- 
dino adunque o cortile che sia, che costituisce la media 
parte del peristilio, sta molto piìi basso de'portici che dal 
sud e dall' est lo circondano, mentre dal nord e dall'ovest 
un semplice muro lo divide dalla strada. 
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Sono conservate in parte le colonne che sorreggevano 
il tetto de'due portici : ma quelle del portico orientale sonò 
diverse da quelle del meridionale. In questo troviamo 
colonne di tuffo, non scannellate, rivestite di stucco, e di- 
pinte di nero fino ali* altezza del basso muriccìuolo che le 
congiunge : di sopra sono bianche. Il muricciuolo stesso % 
dipinto rozzamente in parte di mostri marini, in parte 
d* un* imitazione di marmo. A questa pittura però se ne 
era sovraposta una nuova, della quale non è conservato 
che r intonaco rozzo, che doveva servir di base ad un più 
fino. Nel cantone di S E vi è una pila di mattone, alla 
quale s' appoggia quella mezza colonna di mattone che 
forma il membro estremo del portico orientale. Questo è 
d' origine piti recente : le 6 colonne son di mattone e ri- 
vestite di stucco bianco. Il primo e l'ultimo intercolunnio 
son chiusi da muri, mentre del resto anche qui le colonne 
son congiunte da un basso muricciuolo. La costruzione 
diversa de' due portici non ci lascia dubitare che non ap- 
partengano a tempi diversi, e s' intende da se che quello 
del sud, unito come è alla parte anteriore della casa, è 
pili antico. Originariamente dunque invece del peristilio 
non vi era che un portico a traverso, come nella nota casa 
di Sallustio. 

Sai lato occidentale del portico meridionale vi era 
una scala al piano superiore e il cesso che dal portico 
sporgeva nel giardino. Delle stanze sul lato meridionale 
dello stesso portico già parlò il sig. Gaedechens. Tutto 
quello che troviamo accanto al portico orientale, stava in 
ricostruzione, ricostruzione diversa però da quella per la 
quale si aggiunse il portico stesso, che non può essere 
stato nuovo al tempo della catastrofe. Vi sono due com- 
presi grandi, de' quali il meridionale in due parti ha con- 
servato avanzi della pittura delle pareti. Questa pittura 
però non è una stessa, il che ci fa supporre, essere state 
qui due camere, onde al tempo della catastrofe si stava 
facendo una sóla. E si può aggiungere, che di viueste due 
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camere quella del nord aveva il pavimento piti basso del- 
Taltra, atte^iochè il pavimento nuovo cuopre quasi la metà 
dello zoccolo. 

Il portico orientale non b separato per nessun muro 
^a quel compreso scoperto, che sta sul livello del vico 
de' soprastanti e forma l'entrata al sotterraneo, che' è sotto 
questa parte della casa. Che ciò non doveva rimanere così, 
oltre che s' intonde da se, ce lo conferma espressamente ' 
il pavimento di terra battuta che non an*iva fino al mar- 
gine, ma lascia lo spazio d'un muro. Probabilmente questo 
pavimento non dovev' essere che provvisorio : intanto è de- 
gno d'osservarsi l'abbassamento verso un solo punto, ove 
il muricciuolo, che congiunge le colonne, è perforato per 
lasciar scolare V acqua, e le linee tirate con accuratezza 
nello stesso pavimento verso quel punto, che segnano quel- 
r abbassamento e ci vietano ritenerlo fortuito. Invece il 
portico meridionale ha 7 fori per lo scolo dell'acqua. 

Al sud de'compresi anzimentovati vi è la cucina, onde 
pure si riscaldava il bagno di cui parlerò presto ; al sud 
della cucina, fra essa e la casa adiacente — che questa 
parte della nostra casa s' inoltra verso l'est pih della parte 
anteriore — per uno stretto corridoio si passa al bagno. 
Prima entriamo in una specie di anticamera, nella quale, 
oltre il corridoio, danno 3 porte, due dal lato sin. (nord), 
una di fondo (est). Di quelle a sin. la prima ci conduce 
in una cameretta decorata in nero, che dovremo chiamare 
tepidarium. Nelle pareti non vi sono apparecchj per lo 
scaldamento; il pavimento non si conosce se sia sospeso. 
Se non lo fosse, dovremmo supporre essere stato riscaldato 
il tepidarium soltanto mediante quell'aria calda, che dal 
caldarium vi entrava per un foro tondo nel muro, come 
lo troviamo anche negli altri bagni privati di Pompei. A 
sin. poi (ovest) del tepidarium troviamo il piccolo cal- 
darium, col pavimento sospeso e sorretto da pìccole pile 
formate da tegole quadrate senza rivestimento di stucco,^ 
come nel caldarium delle terme Stabiane (v. Schòne quaest. 
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Pùmp. spec. p. 24). Come già dissi, il cavo sotto il pa- 
vimento ha un apertura dalla cucina, onde si riscaldava 
il caldari^bm. Le pareti sono coperte di tegulae mamma- 
tae, le cui mamma e son perforate per poter attaccare la 
tegola mediante chiodi di ferro. Presso al muro di fondo 
(ovest) vi è una vasca fabbricata per lavarsi. 

L* altra porta, che da sin. dà nell' anticamera, ci con- 
duce in una stanza bislunga, le cui pitture ho descritte 
nel Bull. 1873 p. 205 segg. Il pavimento è di mattone 
pesto con un disegno di pietruzze bianche e nere. Di fondo 
finalmente (est) abbiamo il frigidariv/m, il primo che fuori 
le terme pubbliche siasi trovato a Pompei. Si distingue 
da quelli delle terme non soltanto per le dimensioni mi- 
nori, così orizzontalmente come verticalmente, ma anche 
nella forma affatto singolare e la quale non saprei dire 
perchè siasi fatta appunto così. È rotondo, ma mancano le 
quattro nicchie che nelle terme pubbliche circondano il 
bacino, la cui forma si vede nel disegno che ne dà il taglio. 
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Dal centro un condotto lungo all' incirca m.- 0, 60 
conduce fucili del frigidario in un cavo quadrato e, come 
pare, anticamente coperto, posto sotto Y anticamera, lungo 
(est a ovest) m. 1, 025, largo m. 0, 68, alto 0, 746. Si 
noti però, che il bacino originariamente aveva la forma 
accennata mediante linea puntata, il che evidentemente si 
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conosce guardando ì lati del condotto summentovato; È 
inoltre semplicemente di mattone : ma s' intende che cosi 
non doveva rimanere. Probabilmente anche questo frigida- 
rium stava in ricostruzione, della quale in questa casa 
già abbiamo trovato altre traccio. Dirimpetto all'entrata 
vi è un foro irregolare nel muro, pel quale probabilmente 
entrava il tubo dell'acqua. Dove poi questa sia scolata 
non si vede, e, come già dissi, non mi è riuscito di farmi 
un'idea precisa, perchè appunto così sìa stato costruito 
questo frigidarium. La vdta che lo copriva è distrutta. 

Il giardino, che forma la parte media del peristilio, 
è accessibile per due scale : una sul lato occidentale del 
portico meridionale, presso il cesso, l'altra sul lato set- 
tentrionale del portico orientale, fra questo e il muro di 
strada. Vi si trovano due dogli d'argilla incastrati nel 
suolo, una piccola base o ara che sìa mal conservata e 
sul lato orientale un pozzo. 

Prima di parlare del sotterraneo aggiungo alcune pa- 
role intorno la decorazione delle pareti di questa casa. Vi 
si trovano campioni di tutte le epoche delle decorazioni 
pompeiane, e in parte almeno si conosce molto bene come 
si sono succedute. Già fu menzionata la più antica deco- 
razione, l'opera marmorata, che si trova in un piccolo e 
negletto compreso, che certo non sarebbe stato decorato 
così, seducilo stesso tempo non si fosse data la stessa de- 
corazione ad una gran parte della casa. E siccome molte 
case di Pompei ci mostrano, come ho dimostrato altrove, 
che questa decorazione soleva comprendere le case intiere, 
così è verisimile, avere una volta tutta questa casa mo- 
strato questo stile più antico. 

Più tardi seguì la seconda delle decorazioni pompe- 
iane (quella della casa Palatina), ad un tempo, quando già 
esisteva il bagno : perchè questo stile è conservato nel cai- 
darium. |! colla pittura del caldarium pare che sia identica 
quella del lato interno del muricciuolo, che congiunge le 
colonne del portico meridionale, coperta più tardi d' un 
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altra, che non e conservata. Inoltre allo stesso stile ap- 
partiene la decorazione dell'atrio occidentale colle relative 
fauces, quella della parte superiore delle pareti delle fauces 
dell' atrio orientale, della camera a sin. di queste fauces, 
e\della^parte superiore della terza camera ad. dell'atrio. 
Tutti questi avanzi, dispersi per tutta la casa, dalle fauces 
fino al bagno, ci danno quasi la certezza essersi stesa que- 
sta decorazione per tutte quelle parti della casa, che allora 
esistevano: perchè abbiamo veduto a proposito del peristilio 
essersi fatti de* cambiamenti ed èssersi^ aggiunto più tardi 
il portico orientale. Biguardo a questo dunque, ove inoltre 
nemmeno una traccia si trova di questo stile, nulla voglio 
affermare. 

Allo stile dell' epoca terza, quello della parete sco- 
perta poco fa suir Esquilino, che ama la tripartizione col 
quadro in mezzo, appartengono le stanze intorno al peri- 
stilio, delle quali quelle sul lato meridionale stanno dentro 
quella linea, fino a cui pare una volta la casa abbia avuto 
la decorazione seconda. Qui dunque sarà succeduto tin 
cambiamento. E qui si deve notare, che nella stanza a sin. 
del tablino, ov'è Scaduta una parte dell' intonaco, si vede 
un pezzo d' una decorazione più antica, la quale però non 
vorrei affermare che abbia appartenuto allo stile secondo, 
ne saprei assegnarla ad alcun altro : s' intende che ciò non 
è un argomento contro la nostra supposizione. Allo stesso 
stile dell' epoca terza appartiene ancora il tepidarium e 
la stanza dei quattro quadri {BulL 1873 p. 205 segg.). 
E sarebbe molto possibile, che nell'epoca di questo stile 
si sia aggiunto il portico orientale del peristilio colle ca- 
mere adiacenti, e che in quest'occasione si sia rinnovata 
la decorazione delle altre stanze enumerate adesso. 

Ad un epoca più tarda ancora, consumata la decora- 
zione dell' epoca seconda nell'atrio e nelle fauces orientali, 
la si rimpiazzò d'una più moderna, lasciando l'antica nella 
camera negletta a d. delle fauces ed in alcune parti ove 
era meglio conservata, come nella parte superiore delle 
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fauces e della 3^ camera a d. dell' atrio. Ed allo stesso 
tempo appartiene anche la decorazione della cameretta col- 
Taportura sul peristilio, frapposta fra la stanza a sin. del 
tablinQ ed il corridoio, che congiunge l'atrio occidentale 
col peristilio. Come tutto quello che sta accanto al detto 
corridoio, così anche questa camera è stata fabbricata in 
un tempo relativamente tardo, dimodoché forse questa è 
la prima decorazione di essa. — Così tutta la storia della 
pittura decorativa di Pompei si trova illustrata dalle paTeti 
di questa casa. 

Ci resta ancora a parlare del sotterraneo della casa, 
che, come già fu detto, si stende sotto tutta la parte di 
dietro, cominciando da una linea, che divide il tablino colle 
stanze adiacenti dal portico meridionale del peristilio. Nella 
parte anteriore è soltanto l'entrata a quella parte del sot- 
terraneo che sta in comunicazione colla casa stessa, mentre 
il resto ha il suo ingresso separato dal vico de'soprastanti. 
In quella prima parte si entra da un piccolo compreso sul 
lato orientale del corridoio che dall'atrio occidentale con- 
duce nel peristilio, e sta quella parte sotto il portico me- 
ridionale di questo. Vi sono 5 compresi, il 1,^2,*' 4** e 5** 
coperti a volta, il 3** mediante travatura. Il 5** è separato 
da' precedenti e congiunto coll'altra parte del sotterraneo. 
Degli altri 4 la parte settentrionale è separata da un muro 
con porta, ed in questa parte pure sono le porte che congiun- 
gono le dette 4 camere, formando una specie di corridoio 
lungo il muro che separa il sotterraneo dal giardino. In 
questo muro vi sono 5 finestre lunghe ed alte, 2 qua- 
drate, e 2 aperture che, come pare, servivano di porte ad 
un tempo, quando il suolo del giardino era ancora piti basso. 
Adesso la metà inferiore è murata sino al livello attuale 
del giardino, cosicché per una di queste aperture non si 
può pili passare, Taltra pure è molto stretta. 

Più vasta è Taltra parte del sotterraneo che apparte- 
neva ad un fornaio. Dalla strada prima si entra in un 
compreso scoperto probabilmente a cagione della ricostru- 
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zione d'una parte della casa; a sìd. havvi il cesso, e si 
vede incastrato nel muro un tubo appartenuto a quello del 
piano superiore. Inoltrandoci poi nel sotterraneo entriamo 
in un corridoio che ha a d. due camere coperte a volta 
con finestre sul giardino, a sin. altrettante con sfogatoi 
sul peristilio della casa adiacente. Indi si entra in un com- 
preso piU grande coperto a volta, che si stende da E a 0, 
con sfogatojo verso E e finestra verso 0. Vi si trovano 
dogli d'argilla ed un bacino rotondo di muro. Passando 
quindi per una stretta porta entriamo in un'altra camera 
coperta a volta, con larga apertura verso E sopra un cor- 
tiletto scoperto, ove si trova un mulino ed in faccia alla 
detta apertura un forno molto ben conservato della forma 
ordinaria, la cui parte superiore passa per la stanza dei 
quattro quadri {Bull. 1873, p. 205). Vicino all'entrata vi 
è un' apertura nel pavimento coperta d'un piatto d'argilla 
con 16 fori rotondi, destinata senza dubbio a servire per 
lo scolo dell' acqua. A d, del cortiletto v' è prima una 
camera a volta, dalla quale a d. si entra in un'altra ca- 
meretta affatto oscura, e accanto al forno un compreso 
coperto a travatura che -serviva pel mestiere del fornaio : 
vi sono due rozzi sostegni di tavola, due vasi, uno ,di lava 
ed uno più piatto d'argilla. Comunica questo compreso col 
forno mediante un'apertura nel muro, ed era anticamente 
congiunto colla prima camera a d. del cortiletto: ma la 
porta più tardi fu murata. Anche l' entrata dal cortile una 
volta era più alta e larga. Da questo compreso si può 
entrare ancora in una piccola camera dietro il forno ed in 
un' altra dirimpetto all' entrata, coperta da travi anch'essa 
e nella quale a sin. dà ancora un compreso affatto scuro. — 
Bitorniamo adesso in quella camera onde siamo entrati 
nel cortile, ma invece di andare a sin. rivolgiamoci a d. 
Vi . troviamo una camera coperta a volta con 2 finestre sul 
giardino: passando quindi avanti, e poi a sin., per due 
camere scure si arriva nell' unica camera, che posta sotto 
il portico meridionale appartiene a questa parte del sot- 
terraneo. 
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Lasciamo adesso questo sotterraneo, interessante sol- 
tanto per le, sue vaste dimensioni, e ritornando sulla strada 
notiamo che nello stesso ingresso fu trovata una catena 
d*oro a maglie, lunga m, 0, 305 che finisce in una estre- 
mità con due anellelti congiunti fra di loro mediante una 
fascetta (v. G. d. Se. II p. 432). 

Biguardando ancora il lato esterno della nostra casa 
dal vico de' soprastanti, nd pare di riconoscere accanto al- 
l'entrata del sotterraneo gli avanzi di una scala che an- 
ticamente dalla strada conduceva ad una porta che non 
esiste più : quella parte del muro cioè, che sta al dissopra 
della ridetta scala, è più recente di quella inferiore, che 
è di lava come la scala stessa. 

Appunto sul cantone poi del vico de' soprastanti e del 
vico del gigante nel muro che circonda ir giardino del'a 
casa sudescritta air altezza di m. 3 vi è incastrata una 
tavola di tuffo nella quale sono scolpiti varj strumenti, 
p. es. un piccone, un palo, un vaso rovesciato, una tabella 
ansata. Al dissopra leggesi scolpito o graffito: 

DIOGIINIIS • SEBVITOR 

con caratteri tanto piccoli che dalla terra non si possono 
distinguere. 

Ora in luogo di rivolgerci all'isola terza della regione 
prima, disotterrata dopo quella fin qui descritta, sarà utile 
occuparci d*un altro scavo di poca estensione, ma di grande 
interesse, operato dal luglio 1873 in poi fuori della porta 
di Ercolano. 

Sanno i lettori che poco prima della villa di Dio- 
mede, ove a destra della strada de' sepolcri sta quell'edi- 
fizio, che con grande probabilità viene dichiarato per un 
albergo , si dirama dalla detta strada , a destra di chi 
viene dalla porta, un'altra strada, separata dalla prima 
per alcune tombe grandi e poste in parte sopra un ter- 
reno elevato. A d. di questa via, all' incirca 50 passi dopo 
la fine di quegli archi, che formavano le entrate al sum- 



DI POMPEI. 157 

mentovato albergo , fu scoperto ed in parte scavato un 
antico sepolcreto. Che questi sepolcri appartengano ad 
un'epoca molto anteriore a quella degli altrr sepolcri pom- 
peiani, se non altro, ce l'insegnerebbe Tessere riposti in 
queste tombe i cadaveri intieri , mentre gli altri furono 
destinati a ricevere soltanto le ceneri. Quando io partii 
da Pompei, erano scavate intieramente 7 tombe , mentre 
due ne stavano ancora a metà sotterra. Non sono disposte 
troppo regolarmente , pare però che fossero ordinate in 
due file quasi nella direzione della strada (SE a NO), una 
fila di sette, una di due tombe': le due scavate a metà 
stanno all'estremità di ciascuna fila verso NO. Tutte sono 
fatte di pietra calcarea (pietra di Sarno), ma con questa 
differenza che alcune son costruite di grandi lastroni, 
quattro sui lati ed uno che serve di coperchio , mentre 
altre sono fabbricate di piccoli pezzi della stessa pietra. 
Son sepolcri di adulti e di fanciulli, e cosila grandezza 
varia da m. 1,35 x 0,81 a m. 2,43 x 1,51, mentre 
l'altezza non può definirsi con accuratezza, non essendo 
intieramente fuori di terra il piede delle tombe, ma non 
oltrepassa mai un metro ^ Il fondo delle tombe non era 
formato di pietra, ma i morti giacevano sulla terra natu- 
rale, rivolti, ove la conservazione degli scheletri permet- 
teva riconoscerlo, verso SO. Tutte stanno quasi sul livello 
della strada, le une però un poco più elevate delle altre, 
il che senza dubbio deriva da ciò che per far le tombe 
ora piU ora meno si rimuoveva la superficie del suolo. 
Di sopra sono coperte di terra fino all'altezza di m. 1,60 
— 1,70 sopra il piede di quelle che stanno pih vicino 
alla parte non ancora scavata del terreno. E questa cir- 
costanza e' insegna non stare al loro posto originario due 
di que' noti cippi pompeiani della forma d'una testa umana, 

A Ecco le misure accurate, dovute alsig. von Duhn; 2,15 X 1,31. 
2,16 X 1,20. 2,38 X 1,23. 1,35 x 0,81. 2,43 x 1,51. 
1,46 X 0,90. 2,14 X 0,98. 1,39 x 0,73. 1,45 X ? 
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che si trovano appiè di due di queste tombe sul lato ri- 
volto alla strada. Siccome i lastroni relativi di queste 
due tombe erano visibili anche prima che si facesse lo 
scavo nuovo , così pare verisimile che in tempi moderni 
vi siano stati piantati que' cippi. Nelle tombe stesse, oltre 
agli scheletri piti o meno ben conservati, si trovaroi;io una 
moneta ed un'altra nella vicinanza, e piccoli vasi dipinti, 
ritrovamento tanto più interessante , in quanto , come sa 
ognuno, vasi dipinti finora a Pompei non furono trovati. 
Sa questi oggetti però lascio la parola al sig. von Duhn, 
che li ha potuto esaminare più ad agio e de' vasi dipinti 
s'intende meglio di me. Osservo soltanto che questi vasi 
si trovarono posti in parte alle teste in parte ai piedi 
del morto , in quest' ultimo posto talvolta unite in vasi 
più grandi in creta grezza. 

Fra queste tombe ed elevate sopra il piede di esse 
vi erano altri sepolcri spettanti evidentemente ad un'epoca 
più tarda, quando si abbruciavano i morti. Si trovarono cioè 
vasi di creta grezza con ossa abbruciate, talvolta sotter- 
rati semplicemente , talvolta inchiusi fra tre lastre di 
mattone. Per avventura non vidi che un solo di questi 
mattoni ed esso ha il bollo : 

LENAACHI 

Come questo bollo, così alcune monete imperiali rinve- 
nutevi ci attestano l'epoca più tarda dei sepolcri. 

Aggiungo ancora, che poco lontano da questo sepol- 
creto , proprio suir angolo delle due strade ed appiè del 
recinto del primo sepolcro situato più in alto, fu scavata 
una statua muliebre, alta m. 2,10, di quella pietra cal- 
carea , che a Napoli si chiama travertino. Il lavoro è piut- 
tosto grossolano, e affatto rozzo nella parte posteriore. Il 
panneggiamento e la movenza è quella delle figure cono- 
sciute sotto il nome di Pudicitia , con la, testa coperta 
della sopraveste, la man destra al mento e la sinistra al 
gomito destro. All'indice della sin. si vede un'anello. 
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Senza dubbio abbiamo a riconoscervi un ritratto. La 
fisionomia è quella d'una donna di forse 40 anni ed ha 
un'espressione piuttosto seria e dignitosa. I capelli, spar- 
titi in mezzo alla fronte, scendono visibilmente più nella 
parte d. che nella sin. Avanti a ciascun orecchio pende 
im piccolo riccio, e sotto la sopraveste si scorge il nodo, 
nel quale sull'occipite sono raccolti i capelli. Se non erro, 
sotto la sopraveste la testa è coperta ancora di una specie 
di cuffia, cinta d'un nastro che sporge un poco sulla 
fronte, {sarà vontiniiato) A. Mau. 

Giunta. 

Invitato dall'autore del precedente articolo aggiungo 
alcune notizie intorno gli oggetti trovati dentro o presso' 
le tombe sopra descritte e che servono a fissarne F epoca. 
È d'uopo dividere in tre classi gli oggetti rinvenuti: quelli 
cioè trovati dentro le tombe, quelli scoperti appiè di esse 
ed in tant^ prossimità che non possono non avere -appar- 
tenuto all' anticp loro corredo, e finalmente quelli che si 
rinvennero almeno m. 0,35 sopra il piede delle tombe ed 
al livello delle urne contenenti ossa bruciate. Comincio 
da questi ultimi, i quali, come indica 1* uso stesso d'ab- 
bruciare i cadaveri, appartengono ad un' epoca relativa- 
mente tarda. 

In parte fra le lastre di mattone che inchiudevano 
le suddette urne , in parte poco lontano da esse furono 
raccolte alcune monete romane di bronzo molto rovinate 
dal fuoco, dimodoché non se he riconosce con certezza che 
una di M. Agrippa \ una di Tiberio ' e due di Vespasiano ^. 
Oltre ciò alle tombe tegoline non possono con certezza 
ascriversi che una piccola bottiglia e due piccolissime 
coppe di creta grezza, similissime a quelle nuovamente 

*■ Cohen médailles impérìales 1 p. 109, 3. 

2 Cohen I p. 124, 51. 

^ Cohen I p. 301, 269. L'altra moneta d*an modulo grande dove 
si vedono la testa laareiita di Vespasiano e le lettere IMP' CAES* 
VESPASlÀN * AVG ', essendo sparito il consolato e tatto il rovescio, 
non può identificarsi con una delle monete descritte dal Cohen. 
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scoperte per la prima volta nella vicinanza di Gapua, ed 
una lampada di terra cotta senza manico, sul cui fondo 
è rappresentato un cinghiale (?). 

Dì tutt' altro genere sono gli oggetti, che dentro le 
tombe di pietra di Sarno si trovarono disposti intorno allo 
scheletro. Fra essi due monete anteriori alla guerra so- 
ciale, quali finora non erano state scoperte a Pompei, 
e delle quali una si rinvenne presso lo scheletro, ci atte- 
stano l'antichità delle tombe stesse. È dessa di bronzo (diam. 
ra. 0,016 — 0,017) e ci mostra il toro a volto umano che 
cammina a sin. ; al disopra si vedono le lettere I I> N ® H . 
Il rovescio è troppo rovinato da non potervisi distinguere 
con certezza la testa d' Apolline. L* altra moneta appar- 
tiene alla stessa classe, ed ha anch' essa il toro a volto 
umano che cammina a sin ; deir iscrizione sono rimaste 
le traccio h . A, mentre nel rovescio non v' è nemmeno 
una traccia della testa \ 

Lo stesso luogo del ritrovamento attribuisce una certa 
importanza a qiieste due medaglie. Appartengono ad una 
classe non troppo numerosa di monete di bronzo di conio 
e valore identici. Vi è rappresentata sempre la testa d'Apol- 
line e sul rovescio il toro a volto umano che cammina a 
sin. Sopra il toro vi è 1* iscrizione, la cui quarta lettera 
però non si ritrova nell* alfabeto osco. D' altra parte di 
riputarla greca non ce lo permette la parola stessa. Ne 
per sciogliere quest' enimma ci giovano due iscrizioni graf- 
fite di tazze nere provenienti da Nola e fatte in un' epoca 
tarda, nelle quali pure ricorre la lettera ® *. 

Non si ^conosceva finora con certezza il luogo del ri- 

^ Fa trovata quest' altra moneta neir intervallo dopo la qaai'ta 
tomba, insieme con altri oggetti della stessa epoca,*, donde si rileva 
il fatto, che in queir intervallo esisteva una tomba simile, rovinata 
ne' tempi romani per costrairvi ad nn liveUo superiore una delle pic- 
cole tombe composte da tegole (cf. p. 158), delle quali vi si rinven- 
nero gli avanzi. 

2 Vedi Mommsen die unterital, Dial, p. 6, 313 sgg. tav. I 14 
(= Heydemann Vasensamm, 1327. Fabretti Inscr. Ital. 2766) e tav. XIII 
13 (=: Fabretti 2777). 
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trovamento di monete di questo tipo, dimodoché il Fried- 
lànder ^ potè dubitare se veramente appartenessero alla 
Campania, benché Tavesse affermato decisamente TEckhel ', 
riconoscendovi nello stesso tempo V affinità con certi tipi 
di Napoli. La scoperta pompeiana; sciogliendo questi dubbi, 
accresce la probabilità della congettura di quelli che le 
attribuiscono ad una misteriosa città di Campania, Hyria, 
Hyrina, o Uria. Le monete di questa città sono abba- 
stanza numerose ^ ed hanno anch* esse nel rovescio il toro 
a volto umano, nell'averso o la testa olmata di Pallade, o 
una testa muliebre senz* elmo. In questo caso V iscrizione 
sempre è osca, in quello talvolta greca, talvolta osca; le 
varie forme di essa si vedano presso Mommsen e Fried- 
lànder.L' essere tutte queste medaglie d' argento, mentre 
in generale in Italia le monete di bronzo sono posteriori 
a quelle d* argento ^, accenna ad un* epoca relativamente 
remota. Con ragione poi argomenta il Friedlànder, che una 
città la quale per coniare tali didiachmi dovea essere ricca 
e potente, non può essere sparita senza lasciar traccia di 
se,. e che il nome ^sibilo in essi dev'essere quello più 
antico e andato in disuso di qualche città conosciuta. Grià 
da molti fu osservata la quasi perfetta corrispondenza delle 
monete di Hyrina con quelle di Nola, che anch'esse por- 
tano iscrizioni greche insieme o colla testa elmata di Pal- 
lade colla testa muliebre senz' elmo, e sono d'un lavoro 
simile. Inoltre -le monete di Nola e di Hyria sempre fu- 
rono trovate insieme. Il Millingen ^ si avvicinò molto alla 
conghiettnra che il Cavedoni * fu il primo a proporre, 
essere cioè una stessa città Nola e Hyria, conghiettnra 



' Die oskischen Mùnzen, Berlin 1850 p. 88. 

- Sylloge numorum velerum p. 3. D. n. I p. 118. 

^ Messe insieme ultimamente dal Mommsen •Gesch. d. róm. 
Mùnzw,^. 163 sg. cf. Friedlànder osk. Munzen p. 39 sg. 

4 Vedi p. e. Friedlànder 1. e. p. 38. 

^ Considérations sur la numismatique de l' ancienne Italie 
p. 138. 

^ Nel testo alle tavole numismatiche del Garelli p. 31. 

11 
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resa molto probabile da Friedlànder ^ Nola significa « città 
nuova »: una città nuova ne presuppone una vecchia, e come 
Pajeopoli da Napoli, così Uria sarà stata assorta da Nola. 
Anche il Mommsen, che nelle U atei itallsche Dialekte si 
limita a riconoscere in Hyria una città situata certamente 
nella vicinanza di Nola, più tardi pare abbia ritenuto le 
monete di Uria-Nola por provenienti da una stessa città *. 
Ritorniamo alle nostre monete di bronzo colla leg- 
genda I D N ® * * (la lezione delle due ultime lettere varia 
troppo da non poterla dare con certezza). Molto prima che 
ci insegnasse il Millingen ^ spettare alla Campania le mo- 
nete di Hyria o Uria^ mentre si pensava ancora ad Oria 
di Messapia, le nostre monete di bronzo dal Combe *, che 
sul suo esemplare leggeva la prima lettera Y , furono ri- 
ferite a queir Oria. Ignoro se abbia letto bene, ma certo 
si è, che chiamando etrusche le lettere egli si avvi- 
cinò alla verità più di quelli che le ritennero greche o 
osche. Eckhel, disperando di questa moneta, la registra 
come moneta sconosciuta campana , e così dopo di lui 
Mionnet ed altri. L'Avellino ^ poi ritornò a. derivarla da 
Hyrina, che a torto credeva essere Sorrento, dicendo essere 
state ivi ritrovate molte di queste monete. Già il Millin- 
gen, ritenendo per certa 1* identità di Hyrina e di quel- 
r Irnum ^ non potè conciliare ia provenienza sorr3ntrna 
con la somiglianza coi tipi di Nola. Non osando però di 
mettere in dubbio quella provenienza egli ricorse ad un 
ripiego originale, di cercare cioè Hyrina — Irnum a mezza 
via fra Nola e Sorrento ''. Dopoché poi il Friedlànder 

1 1. e. p. 36-38. 

2 Qesch, d. róm. Mùnzw. p. 1 15, 68 (I p. 162 , 2 della tradu- 
zione del Blaeas). 

•^ MéU. grecqties inéd. Rome 1812 p. 13. 

^ Mus. Hnnter. p. 354 

•^ opusc. ìli p. 109 sg. 

^ Cotuidéralions tic, p. 136, 140. 

' Gonsidéralìons eie. p. 138: « mais d'après la grande ressem- 
blaace entre les monnaies des deux viUes, il parait probable qne 
Hyria aurait été plus voi si ne de Nola, et péut étre vere Tembouchure 
du Sarno. 
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ebbe dimostrata' V insussistenza di quella notizia di pro- 
venienza ', r ultima parola fu pronunziata dal Mommsen * 
Egli è mojto disposto ad ammettere V aflSnità delle mo- 
' nete di bronzo con leggenda I P N ® * * e delle monete d'ar- 
gento di Hyrina: « Si dovrebbe distinguere allora un' epoca 
più antica osco-greca , quando la città coniò monete ben 
lavorate d* argento con iscrizione greca o osca, e quando 
vi si lecero vasi con pitture e con iscrizioni pei* lo più 
greche, ed un'altra pia recente etrusca che produsse mo- 
nete rozze di bronzo e tazze rozze senza pitture, ambedue 
con iscrizioni etrusche. » Non decide, è vero, nemmeno egli 
la questione dIflScile, come Etruschi siano venuti in queste 
parti. In ogni caso è certo adesso, che la leggenda delle 
nostre monete di bronzo e piuttosto etrusca che greca o 
osca, che esse appartengono alla Campania e precisamente 
ad una città le cui monete a»eano corso a Pompei, pos- 
sibilmente a quella Uria, Hyria o Hyrina, riconosciuta 
con grande probabilità come V antica Nola. Osservo an- 
cora che il tipo delle nostre monete, testa d' Apolline co- 
ronata d' alloro e toro a volto umano, esattamente così si 
ritrcfva su monete di Nola ^. Ne a questo risultato si op- 
pongono le note parole di Strabene (V 247): Nclikrìg 5i xae 

nocpà rS> l^pvS) TrcTa^aw ym h)(^o[xim rù oopxioL xae 
ÌY.niiinzvxi ^. 

Due piccole monete di bronzo nel medagliere di Na- 
poli , che neir averso hanno la medesima testa coronata 
d' Apolline, sul rovescio un' ostrica fra tre delfini, dal Ca- 
relli ^ e dal Piorelli ^ vengono assegnate alla stessar ca- 

* Die osk. Mùnzen p. 36, 37. 

- Die unteril. Dial. p. 6, 9 e p. 313. L*idea del Sambon (re- 
cherches sur les monnaies de V Italie ììiéridionale p 44) di congian- 
gere quelle monete colla città di Salerno, è troppo poco fondata per 
esser discussa. 

3 Mionnet p. 879. Mommsen Gesch. d, ròm Munzen p. 165. 

* Cf. Nissen das Templum p. 67. 145. 
5 Numor. Ital. veL lab. LXXXIV 5, 6. 

* Catalogo del museo nazionale. Medagliere. Monete greche 964,960. 
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tegoria colle uostre. Siccome però il conio del rovescio 
accenna piuttosto ad una città maritima, così mi pare pili 
probabile l'opinione del Cavedoni (presso Garelli) e del 
Sambon, approvata anche dal eh. sig. Imhoof-BIumer, ap- 
partenere cioè queste monete a Cuma. 

Spettando adunque le nostre monete ad un' epoca, 
in cui gli elementi nazionali aveano cominciato a preva- 
lere sopra gli elementi greci (cf. p, es. Veli. Pat. I 6; Cu- 
manos Osca mutavit vicinia), ma non potendo d' altra 
parte essere posteriori alla sconfitta di Annibale ed alla 
conquista di Gapua fatta dai Bomani , le tombe pompe- 
iane potranno assegnarsi all' incirca al terzo secolo a. G. 
E questo , risultato ci viene confermato dai vasi che vi si 
rinvennero. 

Nello stesso sito con una delle due monete fu tro- 
vata una lekythos a pancia larga (alta m. 0,085) con la 
nota testa femminile rivolta a d. dipinta in rosso su fondo 
nero nella maniera dell'arte cadente. I capelli sono raccolti 
d'una cuffietta, le linee degli occhi, le ciglia e gli orna- 
menti aggiunti in nero ; dinanzi sorge una palmetta. Un'al- 
tra, simile a questa , fu trovata in una delle tre ultime 
tombe ed è alta m. 0,102. Il còllo d'ambedue è ornato 
di strisele nere verticali su fondo rosso, frequentissime in 
questo genere di lekythoi: vedi quelle degli armadii 10 
e 14 della prima stanza della collezione Santangelo, e del 
museo di Gapua. 

Nella quinta tomba si trovò una patera frammentata 
(diam. m. 0,19) nella quale son dipinti in rosso su fondo 
nero un calamajo e due pesci più grandi; le alette ed i 
lumi son bianchì, neri gli occhi, le linee ed i punti or- 
namentali; nel bel , mezzo vi è una concavità di m. 0,036; 
il margine esteriore è ornato di spiragli neri su fondo 
rosso. Siffatta patera è compagna di quelle esposte in gran 
numero nel Museo Nazionale 2542-2561, riguardo le quali 
di fronte a questo piatto pompeiano, e a 5 altre, trovate 
a Gapua ed esistenti in quel museo non potrà mantenersi 
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l'infondata opinione, provenire cioè esse tutte o da Pesto 
dalla Basilicata o dalla Puglia. Aggiungo che dal sig. 
Vincoizo Barone a Napoli mi fu assicurato , provenire 
questi piatti da Capua e da Cuma. 

Al di fuori della quarta tomba, ma vicino al piede 
di essa , si trovt) una piccola bottiglia di creta grezza 
(forma 114 Heydem. alt. m. 0,136) con dipintovi sopra 
in nero un grande uccello ritto in. piedi, che sembra un 
cigno; le linee delle penne, degli occhi ecc. sono graflSte 
e perciò del color della creta. Il lavoro de' quattro vasi 
enumerati e rozzo e sono essi senza dubbio degli ultimi 
tempi della pittura vasculare. La loro importanza consiste 
in ciò, che sono i primi vasi figurati di provenienza pom- 

, poiana. 

Inoltra dentro le tombe si rinvenne un gran numero 
di coppe, piccole bottiglie e vasi neri ad un manico (for- 
ma 150 Heydem.), in parte scannellati. La maggior parte 
n'è di terra cotta coperta d'una vernice lucida, alcuni di 
creta grezza, tutti di modulo piccolo (m. 0,07 a 0,12). 

. Più interessanti sono due olle (forma 39 Heydem.), alte 
m. 0,114 e 0,085, con certi ornamenti particolari. Intorno 
al vaso cioè, su fondo nero, scorrono due strisele, formata 
ciascuna da tre striscio più strette, quella in mezzo bian- 
ca , le altre rosse ; queste due striscio sono congiunte fra 
loro più volte mediante tre strisele verticali negli stessi 
colori; entro gli scacchi così formati sono dipinte pal- 
mette bianche ed ornamenti di fogliame, sotto i. manichi 
una croce bianca giacente con quattro punti negli ango- 
li; sotto l'orlo del vaso scorre una striscia formata da 
punti bianchi, ed alla base pure vi ò una striscia bianca. 
Il rosso dell'altro vaso si avvicina al bruno, ed il bianco 
è meno forte; sotto i manichi sono palmette rosse, al 
disopra un nastro ondulato bianco, al disotto un orna- 
mento di ramoscello con foglie bianche. Gli scacchi sono 
divisi da due forti striscio il cui intervallo è riempito 
da linee oblique bianche, piuttosto rigidi gli ornamenti in- 
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chiusivi. Pochissimi sono i vasi, che, quanto alla specie 
degli ornamenti ed al trattamento de' colori rassomiglino 
a questi. Nel Museo Nazionale di Napoli sono esposti i 
seguenti, di ignota provenienza e tutti della stessa forma: 
stanza I, arm. 3 a sin. 598, 601, 596, 603, 643, 647, 
651 ; coli. Santangelo stanza I, arm. 8 inf.'iTre altri stanno 
nell'armadio dell'ultimo corridoio del Museo Gregoriano. 
Finalmente alcuni di tali vasi sono posseduti dal sig. Vin- 
cenzo Barone a Napoli, il quale mi assicurò , che finora 
questa specie non sia stata trovata che a Capua. 

Fra il resto de'vasi sono interessanti sei kylikes nere 
(forma 14 Heydem. diam. millim. 102, 102, 130, 102, 120, 
127) che nel mezzo della parte interiore hanno impron- 
tati i bolli seguenti; 1. quattro foglie di oliera con gli 
steli convergenti ; 2. quattro palmette ; 3. quattro palmette 
circondate d* un circolo bianco ; 4. cinque palmette con- 
giunte fra loro da linee curvate e circondanti una testa 
di Medusa (le coppe 62 e 2061 della collezione di Na- 
poli e quattro capuane, esposte in quel museo, hanno bolli 
molto somiglianti); 5. sette palmette congiunte nella stessa 
maniera che circondano anch'esse un tondo ornato di tre 
spiragli. 

Non mi è riuscito di fissare coll'aiuto di questi bolli 
il luogo, ove furono fabbricate siffatte kjlikes. Un gran nu- 
mero di kylikes con bolli formati da palmette congiunte 
mediante linee curve si vedono negli armadii della prima 
stanza della collezione di Napoli (p. es. 37, 92, 93, 94, 
122, 123, 612), nel museo di Cipua e principalmente nella 
raccolta cumana, essendosi trovati a Curaa molti di coiali 
vasi d' un epoca piuttosto recente. Tra le stoviglie etrusche 
invece non manca veramente un gran numero di vasi tanto 
somiglianti a que' campani , che devono essere stati tra- 
sportati essi i loro modelli nell'Efcruria da fabbriche 
campane, il che p. es. per certe tazze nere a vernice lu- 
cida fu ammesso dal eh. Gamurrini {Rapp, sopra il se- 
polcreto d' Aì^ezzo , Ann, d. Inst, 1872 p. 284 segg.), il 
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quale, comunicandomi gentilmente quelle tazze , mi per- 
mise di constatarne la grand?, somiglianza con le pom- 
peiane in discorso. Ma ì bolli de'n^lativi vasi etruschi, p. 
es. quelli del Museo Etrusco di I^irenze , generalmente 
sono tanto diversi da quelli di Campania , che sembrano 
appartenere a fabbrica locale. Per fissare adunque l'epoca 
delle kylikes pompeiane sono niolto importanti i bolli so- 
migliantissimi di tre coppe etrusche con iscrizioni latine 
dipinte, una proveniente da Orte , le altre due da Vulci \ 
le quali per ragioni grammaticali dal eh. Eitschl ' fu- 
rono assegnate ad un'età non molto inferiore all'a. 520u. e. 
Siccome però in queste ed altre somiglianti iscrizioni di- 
pinte l'ortografia antica già s'avvicina qualche volta a 
quella posteriore all'a. 520 ^ trattandosi inoltre di ma- 
nifattura provinciale , così la loro età non potrà essere 
nemmeno di molto anteriore a quell'anno. E con ciò com- 
binano bene gli ornamenti improntati ed altre particola- 
rità tecniche che non possono paragonarsi che con le coppe 
di Cales , messe insieme dopo altri dal Fròhner * ed ap- 
partenenti al secolo terzo, benché queste siano molto più 
ricche ed importanti. 

L'applicazione di questo criterio cronologico alle ky- 
likes pompeiane sarà tanto più giustificata, in quanto le 
tre coppe etrusche pare appartengano ad un periodo ab- 
bastanza ristretto. Sarà dunque stato nel secolo terzo, che 
le monete con l'iscrizione IPNS)** furono coniate poco 
lontano da Pompei, probabilmente a Nola , e che la po- 
vera gente di Pompei fu sepellita in tombe quali sono 
state scoperte nella state passata ^ P. von Duhn 

^ Dico quelle che per rnVvl:ua volta pubblicò il Ritschl ne*Pn- 
scae LaiiniLUi^ Monuni. epigr. tav. X b. d. e. cf Gorp. Imcr. Lai. I 
n. 43, 46. 47. 0. Jahii Vjs.^a^jLmmìung Konig LuJwig's p. CCXXXVII. 

- Dj liclilibm UlUrjMs LjiUnorum anUquisximis^ BrroUni 1853 
p. 16. Lo stesso Ritscbl ci fece osservare per la prima volta questo 
genere di bulli improntati su' vasi di fabbrica italica di età inferiore 
/. e. p. 17.* 

3 Vedi Moramsen nell' Ephsm3ris epigr j^phici I p. 11. 

* Les musées de Frince p. 4S-51 cf. Archieologischs Zeilung 1874 
p. 78 sgg. (Dilthey) e Bull, dell' Imi.. 1874 p. 88 (Leo). 

5 Dopo terminato questo articolo m' imbattei m una notizia 
relativa ad un ritrovamento di tombe simili a quelle scavate adesso. 
Presso Bonucci Po^éi dècrile , 2® Iraduclion de la 3" édilinn ila- 
Henne, Naples 1830. pag. 65, leggiamo il passo seguente : « Sepul^jre- 
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HI. MONUMENTI. 

Iscrizioni ateniesi *. 

Copiai appo il custode del Museo centrale d'Atene 
r iscrizione seguente, trascritta in modo quasi pienamente 
identico anche dal sig. Lueders : 

^CnATPHC- • • • • 

• ^eTICAYTOC 
• inAITICCOIKAHZ • c • •• • 
• • MAMOIKOPNO 

nATPIC6N0€NIKO • • • 

• • YCIACOCA€T€KeN 

M enATH P 

OHCA€CnOCONHA 

AYKABANTA 

• oiOYCTCJAeniGeic 

•i^N/-i:OAKeKPoni* 

• • • TOAeA€E 
■>HTOPIK« 

tum Etrusque. A droiie (di chi sale la via de'sepolcri) de la rus^ on 
entre dans une cour qui appartieni à l'édifice contigu dil de Cicéron^ 
el qui contieni dans un coin des bassim en magonnerie, destinés peuU- 
ètra à laver le Unge ; on y trouva des amphores. On découvrit som 
le terrain de celle cour des sépulcres avec des squelelles enlourés de 
vases ItalienS'Grecs vulgairement nommés Etrusques, ornés de dessins 
trés^intéressants. (34) // est prohahie quils apparlenaient à Vépoque la 
plus reculée de Pompei. Tout ce faubourg devait en étre plein; mais 
les tombeaux des Romains sòht situés au dessus, et en empéchent^es 
fouilles ». E nella nota 34 dice (p. 249): « Ùette nòtice nous a été 
parlicipé par M, Pascal Scògnamiglio, employé aux excavations de 
Pompei pendant le cours de 60 années, — J'y ai fait des fouilles, 
ainsi que dans .les endroits contigus. en Avril 1830 ; mais je n'y ai 
trouvé que le terrain remué par mes prédécesseurs^ sans autre indice 
de sépulcres élrusques ». L* esattezza di questa notizia viene piena- 
mente confermata dalle scoperte novelle. 

* Debbo chiedere scusa a' lettori, che fra le tre iscrizioni ate- 
niesi, inserite come inedite nel BuUettino 1873 p. 247 segg., erano già 
conosciute T iscrizione cristiana, della quale un testo più completo 
si trova nel Corpus Inscriptionum gr. v. 9302, e Tepitafio del filosofo 
Telecle, pubblicato dal Pittakes nel libro intitolato: Les anciennes 
Athènes. Costui però ne ha data una copia così malfatta, che non si 
legge nessuna parola intera ; onde- sembra non OTervi motivo di ri- 
pentirmi della mia nuova pubblicazione. 
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Dal lato sinistro pnb calcolarsi cou tutta la certezza, 
possìbile il numero delle lettere perite, certo essendo che 
il distico secondo principiò così : Ovvo^fià [xoi KopvG\ijzo^. 
Mancan dunque v. 1 sette lettere, v. 3 cinque, v. 4 quat- 
tro, V. 6 tre, V. 8 due (o pittosto una e mezza) v. 10 una. 

Il primo carattere del v. 2 non è abbastanza chiaro, 
ma pare non poter essere altro che una asta. 

Domanda il viandante che passa la tomba: 

Ems, T£v]c5 Trórpìij; «[xyù; Bohzg yì]ì rig ocùróq 
sttXss]; mt rlg aoì xX'^5[£t]5 ... [Trarijp; 

Non so come compiere la lacuna, perchè non oso met- 
tervi il raro vocativo X&ts (Antolog, PalaL VII 380 e 725). 

V. 5 credo aver visto dopo NIK un' O, nel qual caso 
non saprei indicar la giusta lezione. Se ho sbagliato, non 
esito di far rispondere il defunto: 

Oivo\iki ^ot KcpvovTog sìqv]- nocrpig ivSsy ?>e[avov 
lìpo'\u(jt(x;' og 8* srsxev, .... (nome) [xe nocrióp. 

Di nuovo domanda il viandante: 
^ojìjg 5* èg nG7ov ^X[3e$ ; 

e segue la risposta : ig gjXi9GrT5v]Xi»xajSavTa. Nessun *altra 
/oce numerale si accomoderebbe al. metro, se non o Iv- 
piytUTGV £Ìxo(7TÓv. Vedcudo però dall' ultimo verso, che 
il giovane defunto si era già occupato della retorica, ri- 
tenni più probabile l'età di venti che di undici anni. Il 
pentametro seguente non occupava che una sola riga, man- 
cando probabilmente lo. spazio allo scultore. Per me non 
vi ha dubbio, che il sig. Mau non n'abbia trovato il vero 
supplemento : ij^oioìig tS5* int^ùgljxrjvotg ì\v<Jot jSbv. Poi : 
nov ; nocpèc KBy.poni^[aig. Il resto non si può restituire in 
maniera soddisfacente. 

Dell'altra iscrizione, trovata anch' essa ad Atene, mi 
favorì una copia la gentilezza del sig. LoUing, domiciliato 
in quella città. Sono due esametri, scritti sotto un rilievo 
sepolcrale, del quale ora non resta che un piccolo fram- 
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mento. Si riconosce una donna vestita, seduta sopra una 
sedia, alla quale dalla destra va incontro un uomo: rap- 
presentazione comunissima sui cippi sepolcrali, e che non 
ha bisogno di illustrazione. 

L' epitafio scrittovi sotto dice così : 

h2;aapethekaizr2(di>oeyn|emnhmeionanaein 
-^ieoiiipapagììnmoipaeypìaaimonoeexopoy 

Manifestamente quello che pose il monumento, è un'uo- 
mo, la defunta probabilmente sua moglie, il cui nome 
)ion sappiamo, perchè scritto nella parte superiore del ri- 
lievo ora perita. Al nome del marito pare appartengano 
gli avanzi nel principio del verso secondo. Difficilmente 
però si troverà un nome maschio colla terminazione TI? 
nS, che nello stesso tempo corrisponda al metro; onde in 
questo punto suppongo non essere esatta la copia. Il resto 
dovrebbe leggersi come segue: 

2r]^(7[a] à/9£TV3; X5c« <jCOfpoGvv[y}]; [xvvjfxiiov unotatv 
, o£[xT]pà TiaSiv p.oipscgvn[ò'] dae^uovo; é/Ppov. 

Non voglio però passar sotto silenzio un'altra possibilità 
di restituir l'epigramma, che giustificherebbe nello stesso 
tempo la copia del sig. Lolling. Posto che T epitafio sia ^ 
stato composto di tre ^ o quattro versi, e noù di due, 
possiamo ben contentarci della leziove: 2]^: $' «^octì?; - 
sargia G^rpà TraSiv, come nel!' iscrizione del Kuraanudes 
11. 3499: GCù^poav'JYìq §= dpizri<; t- . . . riSc TcGEs TraTifjp 
aoi - [iVYì'jiiov SwjToìg nuaiv cpo^y (pavipiv^ essendo men- 
tovati nel primo verso i nomi del marito e della moglie. 



Infine aggiungerò un' iscrizione cristiana trovata nel- 
r isola di Geo, della quale il Pittakes (Ephemeris archeoL 
3032) non ha potuto decifrare che pochissime lettere. Io 
son riuscito a copiarla quasi interamente nel sopra men- 
tovato Museo centrale d'Atene: 
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i<HNOCMENCOITHAE^IOTPE0ECZuiCIMIANE 
1^^ ìYyErYNHCTONOECCAMHTPOCrAIHCEN I KÓArfe 
S"^KCTOMATujNAnAAujN*iuNHNrrOAY0PHNONIEÌ 
AYTAPTOIYYXHEICOYPANONEYPYEANHK^^ 
XAIPOYCINANrElAEIE-0EiijnATPICHN(DIAOEf 
MCnANTAC*pZECI ECTTo0rYMr' ^~" 

x/o]5(p£ yuvvj atcvósacra p.vjrpcJg v^/vj^ Ivf ;{5)v;r[5e; ossia xcXttsi) 

auTa/3 Ter ^oyìì sìg ovpccvòv £t^'[3]ii[5] av^[X3£V 
yjxtpovj*, r/ «vy-iXe^s ScS 7raT/9( a-ijv (pikó[yYìX(Xy 

V. 4 mi pare meglio di scrivere zvSvg che von gupùv, ben- 
ché quest'ultima sia formula omerica conosciutissìma, Ved. 
C. L Christ. ed. de Bossi u. 1179: 

Sola tamen tanti restant solamina luctus 
quod tales animae protinus astra petunt, 

senza cioè far dimora nel purgatorio. G. Kaibel. 



IV. LETTERATURA. 

W. Helbig Unlersuchungen ùber die campanìsche Wandmalerei 

Leipzig 1873. 8. 

Il benemerito segretario del nostro Istituto, che seppe procac- 
ciare con la sua opera Wdndgsmàlde dsr vom Vesuv verfchutli'ùen Stàdie 
Gampaniens (Lipsia 1868) ' un solido fondamento allo studio di que- 
sta classe di inouuinentì, era senza meno più d*ogni altro adatto a 
sviluppare tutto il complesso di ricerche che vi si connettono. Diversi 
articoli, nei quali trattò quistioni relative — basta citarvi il bell'ar- 
ticolo « il dipinto a t.ivf»la come centro della decorazione paretaria » 
(Rhidnischc's Museum XXV p. 202 sg.) — svegliarono in alto grado 
rattenzione dei dotti e fecero desiderare vieraaggiormente Tesarne si- 
stematico e circostanziato ch'aveva promesso, tanto più che l'interesse 
dpgli archeolighi neir ultimo decennio si è rivolto suH' arte lungo 
tempo negletta dell'epoca « ellenistica » o « alessandrina ». Si tratta 
di distinguere dò cV è proprio a quest' arte, ed a quella dell'epoca 
romana. La quale controversia, mentre sul campo deUa plastica già 
da lungo tempo viv^imente si discute, riguardo la pittura che gene- 
ralmente non si studiava colla stessa diligenza come l'arte sorella, 
soltanto da poco si' è posta innanzi. È il merito del libro, ch'an- 
nunciamo, di averìa trattata nell'intero suo complesso e, per pro- 

1 Cf. BuU. dell' btst. 1869 p. 147 sg. • 
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nunciare già dal principio il nostro giadizio, d*aver stabilito i pnnti di 
vista principali di maniera che non potranno mai porsi in dabbio. 
. Con un procedere perfettamente metodico Y autore nel primo 
capitolo « sopra la facoltà artistica deirepoca greco-romana » svi- 
luppa i criteri per distinguere i prodotti dell' arte recente greca 
( « ellenistica » ) e quei dell'epoca romana, esaminando sotto questo 
punto di vista in primo luogo le opere plastiche. Benché non vada 
d'accordo con l'autore riguardo alcune osservazioni speciali, com'è 
p. e. il tentativo di mettere in relazione il tipo del Camillo capi- 
tolino collo sviluppo dell'arte puramente greca, nondimeno mi sem- 
bra sicuro il risultato principale, che cioè l'originalità dei Bomanì 
nell'arte ideale sia stata mìnima. Ài monumenti; sui quali si fonda 
cotale controversia, appartengono anche il Nilo vaticano ed il gruppo 
del Laocoonte. La statua compagna del Nilo, il Tevere esistente nel 
Louvre, mostra gli stessi meriti d'esecuzione; ma, se le due statue 
fossero poste l' una accanto l'altra, non potrebbe sorgere alcun dub- 
bio sopra la relazione, che deve supporsi tra loro. Il Tevere non è 
altro che una riproduzione del Nilo a rovescio e ne dipende stret- 
tamente nell'atteggiamento del corpo e nell'espressione del volto, 
mentre è privo della ricca fantasia, con la quale l' inventore del Nilo 
ha saputo sviluppare un concetto per se prosaico ad un'opera di som- 
ma avvenenza. Sarebbe un caso il fatto, che il gruppo del Nilo de- 
dicato da Vespasiano nel templum Pacis (l'originale della statua va- 
ticana?) fosse lavorato in tnarmo egizio (Plin. XXXVI 58)? Ed il 
Lapcoonte! Se egli infatti fosse stato lavorato all'epoca di Tito, è 
egli possibile, che i coetanei appena si ricordassero dei nomi dei tre 
autori di monumento così imponente (Plio. XXXVI 37)? Eiguardo 
alcune opere mi avanzo eziandio più che non lo fece lo Helbig, men- 
tre ritengo « l'apoteosi di Omero », rilievo di Archelaos, per lavoro 
originale alessandrino *, nemmeno vedo sufficiente ragione, per la quale 
lo « schermitore » di Agasias debba attribuirsi soltanto all'epoca 
romana. Che l' originalità nella pittura durante l' epoca romana si 
trovasse sopra un livello ancora più basso che nella scoltura, viene 
provato dall' Helbig in maniera convincente. Essa si mostra produt- 
tiva soltanto nella rappresentanza realistica, specialmente di fatti 
storici, e,, come giustamepte osserva l'autore, esercita la sua attività 
quasi esclusivamente in una sfera piuttosto bassa di produzione. La 
poesia mostra fenomeni analoghi, i quali non sfuggirono all'avvedu- 
tezza dell'autore (cf. p. 343 sg.). 

Sopra cotale fondamento si sviluppa la seconda parte del libro 
(p. 65-121) che contiene la caratteristica delle diverse classi della 
pittura campana. L^ impresa di ordinare tanta svariatezza di concetti 
sotto poche categorie naturalmente era molto difficile. Ma debbo di- 

1 Cf. Je mio osservazioni presso 0. .lahn ffriech .'Wììdert^roniken p. 81 net. 410. 
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chiarare, che la maniera, colla qaale Fautore ha distinto e caratte- 
rizzato i gruppi principali, mi sembra, in qaanto i mezzi che stanno 
a mia disposizione perodettono un giudizio, perfettamente riuscita. 
Nei dipinti prettamente realistici — ora rappresentanze della vita 
quotidiana che in parte mostrano un ben distinto carattere locale, 
ora vedute a guisa delle coste campane — T invenzione e T esecu- 
zione si trovano sullo stesso livello, e non esiste ragione di attri- 
buire quei due generi di produzione a diversi individui. Altrimenti 
deve giudicarsi della grande quantità di dipinti ideali, mitologici, 
generici, paesaggi, figure puramente decorative. Qui spicca un' im- 
mensa distanza tra la concezione che rivela un grande talento arti- 
stìico e r^secuzione leggiera e talvolta anche rozza. I quali dipinti 
non possono essere invenzioni dei pittori campani, ma sono piante 
esotiche, che sotto circostanze sfavorevoli, pur conservando le forme 
generali, hanno perduto il colore ed il natio profumo. Anche la li- 
bertà, colla quale gli stessi concetti su diversi esemplari sono sva- 
riati e modificati, accenna, che molti stadj di mezzo ed un lungo 
tratto di tempo hanno da supporsi tra T invenzione degli originali 
e la riproduzione dei loro concetti sulle pareti delle città campane. 
Che Torigine di quelle composizioni non debba cercarsi nella Cam- 
pania, lo prova distintamente il fatto, che talune di loro si ritrovano 
anche altrove, come p. e. il di piato d' Io esistente sul Palatino nelle 
figure di Io ed Argos corrisponde con una composizione spesso ovvia 
a Pompei. È possibile, che Roma stessa abbia esercitato qualche in- 
fluenza sopra quella. pittura, esistendo un'analogia palpabile nelle 
materie e nel loro trattamento tra questa e tra la poesia romana, 
quale si sviluppava nell'ultimo secolo della repubblica e nel primo 
dell'impero. Ma le radici di ambedue, dell'arte cioè e della^poesia, 
non possono cercarsi altrove che in Grecia. Come la poesia dell'epoca 
augnstea generalmente si appoggia sopra un fondamento, alessandrino, 
cosi anche tutti i contrassegni caratteristici dell'arte coetanea ac- 
cennano l'influenza dell'arte ellenistica. Vi troviamo dall' un canto 
il pathos drammatico e la predilezione per problemi psicologici, dal- 
l' altro canto una direzione idillica, mescolata ora con elementi umo- 
ristici, ora con sentimentali, oltre ciò la tendenza di stimolare i 
sensi, di rappresentare scene d'amore con una scala svariata di con- 
cetti romantici ^ tutti questi contrassegni sono egualmente propij 
alla poesia alessandrina, perchè la civiltà dell'ellenismo non poteva ' 
&re a meno di esprimersi in maniera analoga sul campo estetico- 
poetico, come su quello dell'arte flgurata. 

Dal succinto ragguaglio eh' abbiamo dato della seconda parte 
dell' opera si riconosce lo scopo della terza, la quale fra tutte e tre 
è la più ampia e più importante (p. 122-347). L'autore vi si è stu- 
diato di provare mediante una esatta analisi delle particolarità più 
signiflcanti dell' ellenismo che la pittura campana dipende infatti da 
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quello sviluppo di civiltà. Già T opinione sopra il princìpio di de- 
corazione adoprato nelle città campane, che cioè dipinti a tavola, 
i quali nei palazzi dei grandi, neirepoca ellenistica, formavano i cen- 
tri delle pareti, vi siano tradotti nella tecnica a fresco, mi p^rc 
benissimo fondata e vien confermata dall* interpretazione dell'/lc'/;?/- 
ptionim audacia presso Petronio cap. 2 (p. 136 sg.), contro la quale 
nel connesso con gli altri fatti rilevati dairautore difficilmente po- 
trebbero alzarsi obbiezioni. Più dubbiosi mi sembrano alcuni risul- 
tati del capitolo XVI, dove il sig. Helbior ricerca le celebri com- 
posizioni che potrebbero essere riprodotte dai pittori mudali. Il ten- 
tativo di mettere alcuni dipinti in relazione coir Ifigenia di Timo- 
maco (cf. Ann. dell' Insl. XXXVII p. 337 sg), vista la grande quantità 
di combinazioni sottili e specialmente la sapposizione di diversi stadj, 
pei quali la composizione di Tiraomàco sarebbe passata sotto le mani 
dei riproduttori, non contiene la necessaria sicurezza. Se T autore 
riferisce due composizioni air Io ed air Andromeda di Kicia, cotale 
congettura è seducente e fcrse eziandio giusta. Ma non so, se le suc- 
cinte parole di Plinio (XXXV 132) « grandes picturae, in quibus sunt 
Calypso et Io et Andromeda » vi offrono un fondamento abbastanza 
solido. Con lo stesso diritto la Danae (Plin. XXXV 131) di Nicla po- 
trebbe ricercarsi in un' altra serie di dipinti (Helbig Wandgemàlde 
n. 119 sg.), se per caso non si fosse conservata una notizia che me- 
glio con loro corrisponde sopra la Danae di Artemon : Danae mi- 
rantibus eam praedonibus (Plin. XXXV 139). Mancandomi Tatlante 
dello Steinblichel non posso formarmi un giudizio sopra V interes- 
sante confronto, che V autore istituisce tra i dipinti del cosidett'> 
tempio di Venere a Pompei ed il ciclo di Theon « bellum Iliacum 
pluribus tabulis » (Plin. XXXV 144). Ma in ogni caso cotali dubbj 
npn pregiudicano menomamente al risultato principale, che cioè gli ori- 
ginali dei dipinti campani generalmente debbono cercarsi nella pittura 
delFellenismo. Le ricerche circostanziate, con le quali Fautore sviluppa 
i singoli elementi della civiltà ellenistica, sono piene di nuovi punti 
di vista generali e conducono anche nelle particolarità a risultati 
interessanti. Specialmente raccomando all' attenzione dei dotti Tuso 
che si è fatto dei vasi delF epoca bassa per ricostruire la pittura 
dell'ellenismo. L'autore ci espone T influenza dell' oriente e del lusso 
orientale all' epoca dei diadochi e la trasformazione sociale ch'aveva 
luogo mediante la monarchia. Egli analizza la tendenza realistica 
stempro crescente, che fondandosi prima sopra le scienze naturali al- 
lora fiorenti a poco a poco penetra anche in altri rami e riunita 
con un raffinamento della sensualità trasforma essenzialmente il te- 
soro mitico, il quale fenomeno spicca egualmente nella poesia, come 
nell'arte figurata. Oltre ciò ir rapporto dell'anima dirimpetto alla 
natura ricevette una mescolanza particolare, la quale fino ad un certo 
grado si ravvicina al sentimento modèrno ed in parte certamente 
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era cagiouata dalla reazione contro la civiltà complicata e la ìxa- 
snria che nelle grandi metropoli deir ellenismo infiaccava gli spiriti. 
L' ultimo capitolo tratta delle particolari condizioni, sotto le quali 
Tarte deirellenismo fu ricevuta neiritalia meridionale e specialmente 
nelle città campane. 

S'intende, che nel trattare una tale ricchezza di quistioni, 
per le quali talvolta il materiale è abbastanza scarso, tutte le prove 
e tutte le osservazioni non ossono essere egualmente stringenti. 
Ma Tentrare in un'esatta analisi sorpasserebbe molto. i limiti sta- 
biliti al nostro Bnllettino. ^Piuttosto mi contenterò di rilevare sol- 
tanto un p .nto di vista d' importanza generale, il quale non è stato 
abbastanza accentuato ikir autore. Imperocché di molti fenomeni 
caratteristici per Tellenismo le prime traccie spiccano già nella prima 
metà del quarto secolo, il quale periodo non tanto, come general- 
mente si suppone, continua lo sviluppo antecedente, quanto produce 
già i germi di quello seguente. Ne potrei rammentare molte prove 
dalla vita politica, sociale, letteraria ed artistica. Ma' basta ricordarvi 
quella direziono della pittura, eh' è rappresentata da Aristide. Con- 
trariamente all' opinione generale ed a quella del eh. Helbig credo 
di poter provare, che quest' artista ha fiorito nella prima metà del 
quarto secolo e sta in istretta relazione con predecessori, come sareb- 
bero Parrasio e Timante. Così se si tiene conto di tutti i fenomeni 
relativi, sorge la quistione, se oltre i concetti rammentati dall'autore 
nel cap. V non datino anche altri dall'arte anteriore ad Alessandro Ma- 
gno, benché siamo perfettamente d'accordo coli' Helbig, che il com- 
plesso dei fenomeni visibili nella pittura campana corrisponda sol- 
tanto con quella dell' ellenismo. E l' aver provato Cotale corrispon- 
denza assicura al libro che annunciamo un posto importante nella 
scienza dell' arte. Esso appartiene a quei libri, il cui contenuto offre 
molto più di ciò che il titolo promette. Per la prima volta 1' arte 
ellenistica vi è stata trattata in una serie coerente di ricerche me- 
todiche. Ora tocca agli scienziati il completare quei risultati ed il 
rìcercare, se dopo stabilito il carattere generale dell'epoca dentro di 
essa potrà rintracciarsi uno sviluppo storico. Già adesso possiamo 
affermare con sicurezza, che 1' esame della plastica condurrà a ri- 
sultati analoghi a quelli guadagnati dall' Helbig riguardo la pittura. 
Molti tipi plastici, la cui invenzione generalmente vien attribuita 
all' epoca romana, riceveranno il loro posto accanto a concetti della 
pittura ellenistica. E se si può provare, che quasi ogni elemento della 
coltura alessandrina si trovi riflesso nella plastica dell'epoca greco- 
romana, allora possiamo sperare, che la scienza d'ora in poi meglio 
apprezzerà l'influenza d'Alessandria sull'arte e non si contenterà, 
come finora generalmente accade, di rammentare soltanto il tipo di 
Serapide ed i pomposi spettacoli dell'arte cortigiana. Di più se si 
tiene ben conto della cronologia e dello sviluppo intrinseco ch'aveva 
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luogo durante V epoca delF ellenismo, allora probabilmente risulterà, 
cbe p. e. la scuola pergamena con le figure dei Galli piuttosto cbe 
al priocipio appartiene invece alla fine di quest^epoca, rappresentando 
così in maniera organica la transizione all'arte romana. Oltre ciò 
probabilmente meglio si apprezzeranno le grandi direzioni fondamen- 
tali di quell' epoca interessante, mentre finora la scienza appoggiando 
lo studio sopra pochi capolavori che per caso ci sono conservati, 
quasi esclusiviamente si è spinta a distinguere certe scuole isolate, 
le quali certamente non rappresentano a sufficienza la svariatezza 
di direzioni che regnava nella realtà. 

Il capitolo XXVIII confronta gli antichi paesaggi coi moderni, 
esponendo che in quelli prevale la plastica delle forme, mentre la 
caratteristica degli effetti atmosferici occupa un posto secondario. 
Sono d' accordo colFautore, che in relazione con cotale principio sta 
anche V. alto punto di vist«, dal quale gli antichi pittori generalmente 
sviluppano il paesaggio (p. 359). Ma mi sia lecito di proporre la 
domanda, se forse il suolo montagnoso della Grecia e dell' Italia 
vi abbia contribuito, mentre è conosciuto, che i pittori dei Paesi 
bassi in corrispondenza colle pianure che le circondano quasi sempr « 
scelgono un punto di vista molto basso. Leggendo questo ed altri 
capitoli vivamente risentiamo il vuoto di una completa ed esatta 
pubblicazione dei paesaggi con scene deirOdissea scoperti in via Gra- 
ziosa, che tra poco speriamo sìa riempito dal si|^nor WOrmann. Se- 
condo r impressione che mi hanno lasciata gli originali mi sembra, 
che r ampia lode trìbuita loro dal sig. Helbig sia un pò esagerata 
(v. specialmente p. 350). In ogni caso Fautore sbaglia congettu- 
rando, che il Preller, quando dipinse il paesaggio con i buoi di 
Helios ^, si fosse ispirato air affresco rappresentante V orco ; perchè 
il Preller concepì quel paesaggio prima di conoscere raffresco antico ^. 

Siccome Topera dello Helbig consiste di una serie di ricerche, 
^ quasi si può dire, monografiche, così non poteva farsi a meno di 
accentuare più volte certi punti di vista e toccare ripetutamente 
certi fatti principali. Fosse anche che cotale ripetizione si risenta 
nel leggere continuamente il libro, dall'altro canto essa è molto van- 
taggiosa per Io scienziato che con questo libro in mano volesse isti- 
tuire delle ricerche speciali. Ed appunto quest'ultime, sia che esse 
si limitino ai dipinti campani, sia che s'estendano sopra l'arte el- 
lenistica in generale, per lungo tempo dovranno appoggiarsi sopra 
l'interessante opera che annunciamo. 

A. MlCHAELIS. 

1 Lùhsow Z$it8chrift fùr bilàendé Xwut 117. 

2 Schdne PreUers Odyssee-Landschaften p. 18 sg. 50. 
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I. scy^i. 

Scovi rft Pompe». 

{cofMnuazione cf. p. 63, 89, 148 ségg.) 

Finito il dìsofttertàmento dett'trmtto 15 della regt)()ti& 
VII gli soavi furono rivolti all' insuUì 8 della regione ly 
^e sia sul lato orientale della via Stabiflua, citcoscritAà 
vsreo N e S da due vici senea nome, vetso fi dal iriéd 
èi Tesma. La parte settentrionale di questa ieola già; ei^ 
siata scavata )dà qiialebe tòmpo e fd deàfcritta dai dgg. 
Matz {IkiM. 1869 pag. 289 9ì&%^.) e TrendeleiAratg (A»{l^. 
1871 i^g. 171 segg.). Noi continuando quella deseriztoti^ 
priina ci rivolgiamo al lat) occidentale ehe tignardtC la 
via di Stabia, e comincian e da quella oasa, alle otti éi« 
trate, fra botteghe e faucvs sono stati dati i numej'i 2,; 
3, 4, 5, 6 (contando 'dati sod)^ fra'qUftli S èi il iMmero 
delle fcmoès. Le botteghe sono prive di interesse: còrri^ 
spòAde coir internò della <^sa quella soia che ha il mi- 
merò 4. Sopra le botteghe e dietrobotteghe coperte a voUtt 
erano delle stanze superiori, delle quali è rimasta paHe 
d'una parete dipinta. Non si vede, come fosiera accessi- 
bili. L' atrio ha il pavimmitó di opù^ SigrdnMm con pézit 
irregolari di marmo. L' impluvio è privo del suo rivestl- 
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mento di pietra. AvaEti ad esso s) rieonosce il posto del 
pozzo rotondo, e dietro, quello d*ìina base quadrata. Nel- 
Tangolo dell'atrio verso N vi è una tavola dì materiale. 
A d. delFatrio sono tre camere senza interesse. La terza ha 
r intonaco bianco e nelle pareti eerte file di buche, indizj 
delle tavole che vi furono attaccate uìia volta, dimodoché 
lasciano supporre che questa camera fosse una dispensa. 
Siegue r entrata a de* compresi, de* quali si parlerà più 
avanti. Nel -lato di fondo, contando da d., vi è prima la 
scala di lava che conduce al peristilio, il quale a causa 
del suolo inuguale è situato alquanto piìi alto dell'atrio. 
Viene quindi il tablino, della cui pittura la parte dece- 
rativa non oflfre interesse articolare, mentre quello che 
vi e di pitture figurate si trova descritto nel JSe^U. 1873, 
p. 236 seg. A sin. del tablino vi è un triclinio piuttosto 
spazioso, accessibile dall'atrio e le cui pareti son dipinte 
semplicemente. Ciascuna parete è divisa in tre scompar- 
timenti^ due rossi ed uno: giallo, di cui quello in mezzo, 
come spesso, è contornato d^ una specie d* architettura, 
quasi dovesse ricevere un gran quadro, che senza dubbio 
fuja destinazione originaria di questa decorazione. Non 
vi sono per^ che piccoli quadretti, che sul muro di fondo 
rapju'eseotano varj comestibili. Su quello d'entrata un qua- 
dretto ci mostra una testa di bue, un' altro due torde è 
qualche cosa come un piatto con frutta che rassomigliano 
a nespole, e sopra queste un ramo e come pare un faz- 
zoletto. Tutto questo sembra stia sopra una specie di 
tavola. 

DalFangolo dell'atrio vèrso S E, come già dissi, si 
ha r adito ad un' altra parte della casa, che non poteva 
s^vire se non che all'esercizio di qualche mestiere. Uno 
stretto corridoio conduce verso S. Appena entrati in esso 
abbiamo a sin. la porta e sopra di questa una finestra 
d'una camera poco regolare, decorata in nero, nel terzo 
stile pompeiano (v. Giofìrn. d. Se. II p. 452 segg.), e che 
una volta per un'altra porta, murata adesso, corrispondeva 
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colla iscala che fiancheggiandola da N conduce al peri- 
stilio. Una terza porta la inette in corrispondenza col vano 
adiacente verso S. Alla fine della parete sin. vi è una di, 
quelle note nicchie per mettervi qualche mobile. Lasciando 
dunque a sin. questa camera, il corridoio ci conduce in 
un compreso lungo (da E a 0), nel quale dà pure la sum- 
mentovata porta meridionale della camera a sin. del cor- 
ridoio, e che pare non avesse altro scopo che di dare adito, 
a que* compresi che gli stanno intorno. Delle sue cinque 
porte abbiamo già menzionate le due verso N. Verso E 
vi è una cameretta, la pui parte anteriore era coperta a 
travatura, quella posteriore a volta, e che riceveva luce, 
da uno sfogatoio sul peristilio, il cui portico occidentala 
sta sopra questa camera. Verso S la quarta e quinta porta 
danno in un compreso coperto a volta che verso S si apre 
sul vico con una porta simile a quelle delle botteghe pom- 
peiane, ma un po' più stretta. Nell'angolo a d. vicino al- 
l'entrata settentrionale vi è una vasca in muro, poi sul 
l^ato d. una nicchia con un focolare, onde il fumo passava 
per una finestra e per due tubi di mattoni incastrati nella 
volta. Sul lato sin. abbiamo prima la porta d'una came- 
retta coperta a volta con sfogatoio sul peristilio, poi lungo 
tutta la parete una speci^e di panca di fabbrica, coperta 
di lastre .di mattone, che nell'altra estremità di questa 
parete chiude l'adito fatto a volta di un' altra cambretta 
simile a quella prima, con una finestra sul vico ed acces- 
sibile adesso soltanto per un'apertura irregolare nel muro 
sopra quella panca. Si noti che questi rozzi compresi 
verso E arrivano fino a tutto il portico occidentale del 
peristilio, e che gli sfogatoj mentovati di due di quelle 
camerette si aprono precisamente ove questo portico con- 
fina col giardino che del peristilio forma la parte media. 
Salendo adesso la scala del peristilio, dopo sette sca- 
lini ]a troviamo interrotta da un piano obbliquo, e da 
questo verso sin. per una scala di mattone si scende in 
certi compresi mezzo sotterranei situati poco più alti dì 
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qnei' déscrM iieHa parte méKdionale Sèlla casa'^ efi« òé^ 
Vlen descf itel'e brevemiente' priina di ritoJgerei tì peristì'- 
lib. Là scala- pf iittii^ di conducef iìi' im iiacth) qnadrtmg^Iiird 
ii fórma' pòco fègdare' c<m iii me^o tm badnb non aioltJò' 
]^h)fi)ttdJ6' é^ rif estite di tuffo. NèlV angolo vrtfso NO ti S 
uni' biltea per lo £ìcóId ddll'^àtequa, ed it tòtAó M bttdao' 
^ int^Iinato ve^sò qMla parte. Versò IT Si enia^a ili tui àlth>' 
òoìhpre^ copèrto a travatura c&e sta sotto it portici 66- 
didfi&tsllo del pcMstilio, é sf a^Arobbe sai (compreso de: 
séritto iti ttHitft la sua larghézza, se l'fapeirtàrs non ibss^ ri- 
^H^ parte &I!à àéala del peristìlio' e parte dà' tm pilaiìftrb' 
(M stando in nH^ió ad essa sorregge il suolo del porfido. 
^^ questo compreso, che ha in mezzO' una base mutata 
^ d. ed^ a sin., si entra m due camere coperte a Voltft, ambe- 
Aie con sfogatoj sul peristilio, per ì qnali eirtrano diraisiia- 
ri*!tfi dei tubò dell* acquedotto, dirigendosi verso il oòtó^ 
preso coperte a travatura. Nella camera a d. nel mur^ 
d-éntrata, a d. di questa, isi vede una tticcbiin; nélUa qn^le 
èrano inòatitrate due tavole, una sopra Taltra, per mettervi 
linn so' che cosa. Terso K finalmente da qxiel primo vano 
ciÉfI bacino si entra in una camera seura che, stan^ sotto 
isM delle camere superiori, non offre alcun intéifesse. A 
quale iiso servissero tuljti questi compresi col tubo del* 
F acquedótto, che eerto non senza scopo anticamente vi 
entrava, non è bacile a definirsi con cei^tezza. Kon è un^ 
bagno, ma sarebbe possibile, ed io sono disposto a òrederlo, 
Che qui si figtcesse il bucato. 

Anche qui deve notarsi <;he questi compresi arrivane 
taiò a tutto il pòrtico occidentale del peiristilio, che fini- 
scottò dimque in una linea con quel sotterraneo che si 
apre sul vico verso sud. La qual circostanza, combinan- 
dola <^on delle altre, forse ci potiii servire per far una ' 
ccrnghiettura sopra una forma piti antica di questa casa. 
€hiatdandone cioè la parte meridionale verso il vico, 
troveremo che in quello stesso punto finiva una volta it 
muro esteriore e che più tardi soltanto vi è stato aggiunto 
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qfidU che ^€gi»^ «versp E, ^ cli^ ao^icamente .^.ui fosse il 
fioflfine di due oase, ooiagiuate posterionnente. Ferdiè, iicìo 
leasjdr fttato qui origl9$rìamente pn ma^ro ec^jbipuo, |a(i(to 
ia un tratto jm aerfire ad um stessa ^asa, lo ivede ognuj^^. 
lOuapdai^do pai fda]jya parte del vaino col }>mno quel muiy, 
«hf lo iiivide dal tablifio, Yi^^r^mo che q«f ypa arplta n^ 
j6ra idlie xm basa^ qutrieciuolo, 491^0 sav^n^t^ ìp Pompei 
/divide il tagline d^} perìid;Uie^ Tiitte quoate eìrqostan:^ 
tteasfi insiemi «oeemiano a pafe/,mio, che ima yo^» qwafta 
4Afa hm ioUvepaasaTft qu^la lìQea, ebe adesso divMif \\ 
.portico iaccideaitale dal giardiiB^, «e cbe a.. quel jteippie avasae 
ifiiejk foima ji^e copo9cifpio dalla casa di Salluatip ,e 
che« mmd la mostnaif pììi kmmiU probabilmente «oa 
jrolta avisva aache la casa spdescritta dell' isola 16 della 
xagioaie VII» quella forma cioè, che imeoa del peiri- 
stUio i&on aveva lehe un portico traverso liugo il lato ^p- 
jdìerlora 4&Ua leaea. 

Oì liinane ancora a dea^/riyere il perìstiUo e quello ohe 
gli ata interno. Da quel piano obbliquo adunqi^e, onde pi 
seende ne^^isoiapresi descritti, ciaq^ue altri scalici ci .eo^n- 
ducone mi pmstiUo. È desao circondato da colonie su 
»ti0 lati, verso 0, N, £, laddove verso S un muro le 4ì- 
vide Aal irico. Le eolMine 4040 4i ordine clericp, fatte 4i 
midtoni e riv€fstite di stucco resse ; sono 5 verao E e4 #, 
4 Yierio N. IiU9go questi portici acorre una doccia ^(^r 
raequa pievam, che però nelF angolo verao SO #0x1 arri^ 
fino al muro verso il vico, Yi è aneara, fra «ssa (ad il 
mwtOn un bapmp miuralv) di forma quad^rata con scolo a^l 
vicia. iDalla doccia stessa nell' ang(do verso SE 1* aoqi^a 
scolava mi . viieo, «da quello verso NE nel pozzo. Fra ^9- 
ata doeM^ia ed ì portici giace un tubo deiracquedotto, che 
Tooendo fuori dalla prima colonna, contando da S, del 
^portioo oocidontale, fianebeggia questo e quello settontrìi^- 
#flle, perdendosi poi v^iso NE. Due rami di questo t^bo 
9ptrau9o nelle cainere summ^itofate coperte ja yolta. Af- 
pogi^^doai àUa colomm seconda il tubo ai mnalza i^er 



182 I. SCAVI 

dare un getto d*acqua nella dooeia. Ancora due volte sullo 
stesso Iato occidentale da una dilatazione del tulo si poteva 
lasciar sboccare Tacqua tella doccia, la quale precisamente 
su questi punti ha^ aperture ver^o il giardino, pel cui innaf- 
fiamento servivano questi apparecchj . Avanti e dopo quelle 
dilatazioni il tubo poteva chiudersi mediante una chiave. 

Vi tìono due aperture del pozzo : una molto semplice 
e tonda di tuffo nelV angol<> verso NE del giardino, l'altra 
quadrata di pietra calcarea neir angolo corrispondente del 
portico. Il pavimento del portico è di mattoni pesti {opus 
Sijsininum) con pietruzze bianche poste in file, che fra le 
colonne formano una specie di disegno. E così pure, ma 
un po' piii fino, è il pavimento delle camere interne. 

Parlando di queste camere cominciamo da quelle sul 
latd occidentale, e precisamente dalla prima a S. È dessa 
una stanza quadriata, alla quale possiamo dare il nome di 
triclinio. Nel pavimento cioè si vede un ornamento di forma 
quadrata, formato di pietruzze bianche, che non stando 
nel bel mezzo, pa più neir iiiterno delk camera non po- 
teva servir ad altro se non a segnar il posto ove f ra i 
letti si metteva la tavola. Qui però non stavano che due 
Ietti, i cui posti bene si riconoscono dal pavimento meno 
consumato. Nel muro verso N e verso S vi sono fori per 
lasciar scolare l'acqua. Le pareti sono decorate in nero 
con ornamenti architettonici nel terzo stile di Pompei 
(v. Gioì^n. d. Se, II p. 452 segg.). II quadro che in parte 
distrutto vi si trova fu descritto' da me e spiegato per 
Ippolito colla nutrice nel Bull. 1873 p. 237. Poi seguiva 
verso N un corridoio obbliquo che dirigendosi verso Vatriùm 
(0) conduceva alle stanze superiori. Ma di questo corri- 
doio nulla è rimasto: si riconosce soltanto dalle buche 
de' travi che lo sorreggevano, e dalla pittura della parete 
a sin. E così ò sparita pure una camera .che étava sopra 
quella accanto alla scàia (v. p. 178), ne se ne vede altro 
che le buche per i travi del paviniento. Queste due ca- 
mere, come anche il corridoio obbliquo erano chiuse da 
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porte* Quindi dopo la scala vergo d. e* è Tadito ad una 
camera distrutta affatto ohe stava sopra quel vano col ba- 
cino a sin. della scala, e dalla quale verso N si entrava 
in nn' altra che è conservata, a cui però ora si entra non 
senza difficoltà. 

Sul lato N sono due stanze : la prima quadrata, aperta 
sul peristilio a guisa d* un* ala, la seconda bislunga, un 
pò* troppo corta però per aver le proporzioni prescritte 
da Yitruvio per un triclinio. Poi in una fila con queste 
stanze e nella larghezza del portico orientale il peristilio 
viene ristretto da una camera della casa adiacente, nella 
cui parete si riconosce una porta murata. S una porta mu- 
rata, nonché una finestra niurata anch'essa, la riconosciamo 
nella prima camera sul lato orientale del peristilio, e pre- 
cisamente nella parete orientale di essa. Pare adunque 
che una volta, probabilmente prima che si costruisse il 
peristilio, queste parti appartenessero alla casa adiacente. 
Del resto la prima camera verso N non offre niente di 
rimarchevole, tieì pavimento della seconda, piccola come 
la prima, un disegno di pietruzze bianche dalla port^, e 
corrispondente alla larghezza di essa, si stende nell'interno 
della camera, lasciando libero il posto per due letti. Ac- 
canto a questa camera seguiva la scala del piano supe- 
riore e finalmente un vano rozze, non ancora sgombrato 
intieramente, nel quale, a d. dell'entrata, è il cesso. Pro- 
babilmente questa era la cucina, non essendosene trovata 
un'altra in questa casa. Da essa dava sul vico una porta mu- 
rata adesso, situata però più bassa del livello attuale della 
cucina; quando questa sarà sgombrata, si potrà vedere se 
forse alla porta corrispondesse una scala dentro alla casa. 

Quanto alla pittura decorativa di questa casa, nella 
parte pih bassa di essa tutte le pitture mostrano lo stile 
degli ultimi tempi di Pompei, eoireceezione della camera 
a d. della scala, come già dissi sopra. Ed alla stessa epoca 
di quella camera, la terza pioè fra quelle, pompeiane, se 
non m' inganno, appartiene tutto quello che sia intorno al 
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peristilio. Ho parlato appunto di questa casa uel Giom. 
à. Se. II p. 456. Chiara h V identità dello stile riguardo 
la prima camera dal sud sul lato occidentale. D resto delle 
camere i decorato in uno stile che pub dirsi* quello de'can- 
delabri, perchè divide la parete in tre parti mediante can- 
delabri molto sottili e svelti. E come accennai nel luogo 
citato/ appunto le pitture di queste camere mediante certe 
piccole particolari^ non tanto facili a descriversi ci &nno 
riconoscere questo stile come afSne e probabilmente con- 
temporaneo a quello delle duo camere"^ menzionate. Ed allo 
stile di queste pare appartenesse anche la decorazione del 
peristìlio etesso, benché poco ne sia conservato. Que*cam- 
blamenti adunque che, come sopra accennai, subì la casa 
in diseoiiso, si rileva dalla stessa decorazione che non 
cfbbero luogo negli ultimi tempi di Pompei, ma probabil- 
mente prima del terremoto dell* a. 63 d. G. 

Proprio sul cantone dell* isola verso SO, e circondata 
su due lati dalla casa descritta adesso, vi è la casa d'un 
fornaio, col forno ed una bottega. Siccome la casa non 
offire niente di rimarchevole così mi contento di averne 
constatata resistenza, menzionando soltanto un'iscrizione 
grafita, che sta sulla parete meridionale della dietrobot- 
tega. Essendo Y iscrizione di lezione difficile non mi h 
riuscito a decifrarne l' ultima riga, e sospetto mi h il 
torlo nome. Ma certo mi pare die si riferisca a certe per- 
sone, le quali avevano fatto una cassa comune, e che dà 
qtiasi un cospetto dello stato di essa cassa, indicando la 
somma appartenente a tutti insieme e quella che si doveva 
a' singoli partecipanti. L'iscrizione è concepita così: 

e M M VN II X m 

SVCCIISSVS X III 
NiCIIPOR ^ X 
AMVNVS ^ IV 
CRIISAAN'^IVRN X IV 
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Il vico che innalzandosi verso E divide V insula se- 
conda e terza della regione prima, è privo di selciato, 
ma ha su ciascnn lato un marciapiede, la cui condizione, 
eversa secondo le case che fiancheggia, e' insegna, come 
già fa osservato da altri, aver spettato il manteniménto 
del marciapiede a' proprietarj delle case adiacenti. 

La sola casa accessibile dal vico è semplice o rotea, 
né vàie la pena di descriverla dettagliatamente. È degno 
però di notarsi, che questa casa originariamente non fti 
altro che il peristilio di quella adiacente verso E, il cui 
ingresso è il primo sul lato orientale dell* isola, contando 
dal sud. La porta che originariamente era il posHoum, ed 
alla quale si ascende per due scalini, dà adito ad un cor- 
ridoio, a d. del quale vi è un compreso, ove evidentemente 
si esercitava qualche mestiere. Intorno a' tre pareti, fiieri 
quella dell* entrata, scorre una specie di panca murata, 
alta e. m. 0, 70, lasciando però sul principio del muro 
sinistro presso Ventrata il posto pel cesso. In meiszo al 
muro di fondo in questa panca è un buco tondo, col dia- 
metro di m. 0, 82 a 0, 83, allargandosi di sopra sino al 
diametro di m. 1, 30. Evidentemente la parte inferiore e 
più stretta, che ha un'apertura verso la stanza, era de- 
stinata a farvi fuoco sotto una caldaja che doveva met- 
tersi incastrarsi nella parte superiore e più larga. À. 
sin. presso al cesso, e a d. vicino alFentrata quella panca 
ha altre due buche di forma quadrata (m. 0, 70 x 0, 50 
e 0, 65 X 0, 75). Quella a d. ha un foro per lo scolo 
dell'acqua, e sopra di essa nel muro vi ò un altro foro, 
pel quale probabilmente entrava un tubo deiracquedotto. 
Allo stesso mestiere che qui si esercitava, spetta forse una 
vasca murata e rivestita di piombo in un piccolo coniprego 
verso 0. 11 corridoio dalla porta di strada ci conduce nel- 
l'angolo verso SO del peristilio; nel muro orientale dal- 
l'angolo vearso SE si riconosee asKora la pòrta morata^ che 
tntìeamente congiungeva l'abio col perìetiHo. Si osservi 
inoltre che la divisione della casa diede luogo ad alcune 
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trasformazioni: per rimediare cioè alla ristrettezza del- 
r abitazione si chiudeva il portico orientale e la parte 
orientale di quello meridionale per farne delle camere. 
D* un' origine più recente è pure il muricciuolo che con^ 
giunge le colonne. 

Quanto alla pittura decorativa, voglio notare che in 
una camera negletta sotto la scala del piano superiore si 
trova una decorazione che appartiene al secondo stile pom- 
peiano, quello che imita 1* incrostazione di marmo per i soli 
colori, senza lavoro plastico in istucco. Ed una decorazione 
molto semplice dello stesso stile si trova ancora nell'an- 
golo del peristilio verso SE, dimodoché possiamo supporre 
essere stata una volta tutta la casa dipinta in questo stile. 
In una camera sul lato meridionale ad una decorazione 
rozza di quello stesso stile è stata sovrapposta più tardi 
un' altra di quello stile che a mio credere è il terzo 
(v. Giom. d. Se. II p. 452 segg.). Abbiamo adunque qui 
uno de' pochi esempj che ci testificano la posteriorità di 
questo stile in relazione a quell'altro. 

("sarà corUinuatoJ 

A. Mau. 



IL MONUMENTI. 

a. Iscrizioni etnische. 

Faccio omaggio all'Instituto di alcune iscrizioni etru- 
sche inedite, la maggior parte 4elle quali trascrissi io stesso 
dagli originali in luoghi e tempi diversi, con quella mag- 
giore esattezza che lo stato dei monumenti, la fugacità 
deir occasione ed altre circostanze men che favorevoli ad 
una accurata ispezione consentirono. Di alcune di esse già 
diedi per lettera comunicazione al prof. Fabretti ; ma sic- 
come il 2^ SìipplemerUo alla raccolta delle anUchisHme 
iscrizicmi italiche già era sotto il torchio, e il 3^ non è 
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per ora. di prossima publicazione, ho credato intanto che 
non riuscirebbe sgradita a coloro, i quali si interessano 
all'aumento del materiale epigrafico etrusco, la cogjaizione 
anticipata, per mezzo del BuUet^ino, delle iscrizioni in dì- 
scorso. 

1. :fllMY*flMflq:|3Hlin:flHflO 



m 

s 

Urna sepolcrale sul cui coperchio donna recumbente. Facea 
parte nel 1872 della collezione del sig. Galeotti in Chiusi, 
ove fu trascritta dal sig. A. Lisini. Banazunia mancava 
al glossario, e viene ora a riempiere una lacuna fra r a n a- 
zusa, altro derivato dì ranazu, e il matronimico ranà- 
zuial. — Di oscura lezione e senza riscontri nella epi- 
grafia etrusca è 1* ultimo membro del titolo esprìmente il 
cognome desunto dal marito della defunta. 

Dipinta in rosso alla solita posizione in coperchio d'ur- 
netta fittile chiusina, sul quale donna recumbente. Sulla 
facciata deirurna, in bassorilievo, testa muliebre con pileo 
alato, tenie e fregi svolazzanti lateralmente. — Era pochi 
mesi addietro presso il sig. Stasi, negoziante di anticaglie 
in Siena, presso il quale vidi pure i nn. 3-8, tutti pro« 
venienti da Chiusi. — Il cognome apiasa è nuovo, e 
giunge in buon punto ad accrescere la serie dei derivativi 
del gentilizio api a, di cui già si conoscono api lì a, 
apìssa, apiana etc. 

? 

3. P§n4R: I ai12<ll3l: l|AO 

Dipinta in rosso in coperchio d*urnetta fittile, sul 
quale donna recumbente. Sul lato anteriore dell'urna testa 



/ 
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jnnliebce, .cond PantecedMte. ^**- Il prino intmbio éa}- 
r jserisione, per qja^iìio manco, s^nbia poterai intoriveteie 
pelfl^to prenome femmiiuie da[iia]. «^ S'ep>T:8ii*ei sa- 
rebbe .per ayveHbira la CNi&a eteusca ài JSemproni^f )6e-- 
munque sia, è gentilizio naovo e finora senza risconiri oai 
monumenti epigrafici. — L'ultimo membro accenna al 
matronimico' al B[i] a [1], di cui soavi pareodhi esempi. 

Scritta in rosso alla solita posizione in coperchio d*urna 
fittile, sul quale donna recumbente. Sulla facciata prin- 
cipale dell'urna, in bassorilievo, lotta di due gueirrieri ec- 
citati da due t^urie alate con fiaccole. — Evidentemente 
la forma : ^ "^ 3 del prenome è errore del lapicida per : ^ 1 A. 

t 
6, -..•)VMfl0... 

pbjo^i^ ^ lettere rosse in coperchio d' vni^ fittile, si^l 
quale donna recumbente. 3ul Is^to anteriore dell* urna ^o- 
Uto (combattimento di qui^itrp guerrierv r-^ L'iflt^mi i^ 
tera è incerta. MX gufiste i^ fm ^p^acq^oe qi^e^j^ ji^crj- 
zione, si oppone ad ogni tentativo di interpretazione. 



? ? t 



6. fl»ii+fl= imifl^#Hi<ia.-.. 

Dipinta in ros90 ^u olU (inert^rfa fitlilQ, — J4 lft?^ipme 
41 questo titolo fe in pa^ inijert». Meno il preijpm^ <^e 
wapcfii, il resto sembra potersi yestitnire co^V; 

^^vu e fprme co^osaiute; per^ dall'ultima, oÌ9^ «tifo^ji, 
non oravi prima di questo che un 9o}o ei99^ipip [?^bre^, 
1® stipplem. n. 186). 

7. JAMA + a**»» lrÌM + ^ Vfl: Ofl 

PipÌRta in ft^ero su 9)lia meìftw ^ttìlft. ^ CJf flo che 
il «BCflft^ WDftbrp ai deW)ft ipw»or?e id : i H M ♦-" J V fi, 
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cioè a al per aules genitivo di aule, patronimico, e 
titfi fofrftia cOntrfttta del Mtké femmiliile tii^sni (Tuse- 
nia) già noto, però con uscita in -— e i, nella Fabrettiana 
m 749^ bU: -^ Il matroniìnico vetasat che com^tfrisce 
qtii per la prima volta, presuppone V esistenza della sua 
prég^enitricé vetdiBÌ che ancor manca al glossario, detts 
prenderà postò di fianco agli altri derivati del géntiUzio 
▼e'tfa, quali tetesi, vetesa, tetani, tétwnei, v^e=- 
ianà, vetinei, vetttsfd etc. 



8. llt^lJlt 

>iDmyi 

I 

Graffito profondunente in frammento di pietsa ave- 
nariav della speoie così detta fetida, che did sig^ Stasi fu 
rivenduto a Boma. -^ Ho dei dubbii sull' autenticità di 
questa iscrizione. Non osando tuttavia pronunciarmi in 
modo definitivo, ho spedito un calco della medesima al 
prof. Fabretti, la cui competenza in questa materia , è al 
di sopra* d'ogni eccezione, ed al cui giudizio mi rimetto. 

»• irt*: 'i'flon^ifl.- i^'H .-. 

Ittoisft adla solita posizione in coperchio d*tiima eifie* 
laria marmorea, sul quale figura virile sesdigiacette^ con 
torqueal collo» Sul lato' anteriore dell'uraav in bassorilievo, 
g^ifo marino. -^ Provenieute da Chiusi, e di proprietà del 
sig. Carlo Grisaldi Taja di Siena. Trovtast al SeringtiOv 
villa del medesimo sig. Grisaldi Taja, entro una grotta 
scavata ad iiùitazione degli antichi ipogei etruschi, insie- 
me coi nn. 10-14, tutti provenienti da Chiusi. -^ Manca 
il prenome, la lettera iniziale del nome è probabiìmente 
un A', nel qual caso si tratterebbe di un membro deUa 
&miglia Appia^ od Apinia^ L'arni al è qui patronimico, 
e costituisce un chiaro esempio del come i nomi uscenti 
in — al non sieno sempre makonimici, ma esprimano in* 
vece talvolta il prenome paterno. — Il x^ )(-*-* dell'ultima 
parte non si presta a plausibile interpretazione. 



190 IL MONUMENTI 



lucisa alla solita posizione in coperchio di . ossuario 
in travertino, sul quale figura virile semigiaceute con pa- 
tera nella destra. Sul lato anteriore deirossuario, in bas- 
sorilievo, testa di Gorgone alata, con due dischi o rosoni 
laterali. <— La forma lardai non è coinune; mancava 
al glossario, e i pochi esempi furono registrati per la 
prima volta nel V sitpplenierUo. 

11- 9I5W1: 4B^ 

Incisa in coperchio d*urna in pietra così detta fetida, 
sul quale figura virile semigiacente. Sulla facciata deirurna, 
in bassorilievo, grifo marino. — Il moie.... che segue il 
prenome Velìo, accenna ad un gentilizio ignoto, che il 
guasto a cui soggiacque il monumento non ci permette 
di completare. 

12. :.| RIMI -TRJ: ^tMi 3^1: qfl . 

Incisa in coperchio d'urna di travertino, sul lato an- 
teriore della quale, in bassorilievo, scena di combattimento, 
in cui figurano cinque guerrieri e tre cavalli. 

13. MfllM YW Y + : 9ttt2 3qi: Oqfl>l 

Incisa in coperchio d*urna di travertino, sul lato an- 
teriore della quale, in bassorilievo, rosone fiancheggiato 
da fregi. — Tnmunias ò voce nuova, che ricorda peri» 
il tu mi di nota olla sepolcrale (Fabretti n. 817 Hs), e 
pih ancora il t u m u di urna proveniente come questa da 
Chiusi (id. n. 744 e 744 bis). 

H. :jflini tflj: 3 + na^qi© 

Incisa alla solita posizione in coperchio di urna di 
travertino, sul lato anteriore della quale, in bassorilievo, 
stelo di canna palustre con fregi laterali. -^ Pare debba 
attribuirsi ad errore del lapicida, sia la mancanza di in- 
terpunzione fra il prenome © e il gentilizio, sia la forma 
dì questo in presnte per presntei. 

fsarà continuato) Vittorio Poggi. 
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6. Iscrizioni greche. 

Delle iscrizioni seguenti l'una fu copiata da me al- 
l'Orologio i' Andronico in Atene, Paltra nel museo tebaoo. 
La prima h rotta in due peszi, che non formano una iacri- 
sione intera. Sembra contenere un passo d' uno di quei 
discorsi panegirici fatti in lode della città d'Atene (ved. 
T. 6) e tanto amati nei primi secoli della nostra era. 

INOeiNHC 

NIACT(ON€n ul 

•••i0HeNI<|)P€CINAMAOzX€€l 

6M0NTACKAÌCY' NHNeiN- 

/xH8^HN€in€JN MHANTAnP • 

AGHNAICONnOA NHNOYZ^CAIN 

• ^OVTONnPOAABO* CAN AOZH KAIT 

• (ONOYKISACV IHTCJNOIKHT* 

i€N0AAe ••Nevee'»' 

ve 



• • • • 



«tv 



• • • 



V. 3 havvi un verso omerico {Iliad. IX 312) : ix^pòg ycip 
(xot -mvog cfiG^'Af8ao nuXijdfv, oq x s^^pov [ih xguSjj ivi 
(fpeaiv, GÙÌko di U7ty. Questa sentenza pare venga applicata 
alla condotta dei socj ateniesi: nóhtxoVy zig ìm (Jdixtci^hv 
[^ovXoixivQtg *EXXi3V«8ag nóhig, quei cioè che non solo con 
delle parole ma pure coi fatti aiutavano gli Ateniesi nel- 
r ora del pericolo. Con ciò finisce una certa parte del dis- 
corso; le parole 6; di <juX[Xì3|^JflV zinùv nwroc ecc. 
comprendono tutto ciò che finora ha detto Toratore. Segue 
una lode generale della città ateniese: t)jv] 'A3)9va(a>v 
néhv ijv oùòi aév[é7y - qui deve restituirsi Una idea si- 
mile a quella espressa nel celebre epitafio d'Aristotele 
(/In^Aoi. appendice n. 139): ov ovi' uivftv Toìtit )««xoecr< 
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Ss'jULcg - poi: ti^j ToaovTOV npola^ovaav Jó^j xaè t[</x^ 
ossia riixo- ^^^ ^^^^ ^^^ P^^ ricavarsi pih nulla, ovx 
J§ag, cioè tì^ag è il participio del aoristo del verbo sexarv, 
e sembra essere qui mentovato uno dei quattro glandi 
uomini di stato ateniési, interno ai quali Ari^de tia 
scritto un ampio panegirico {'Xnip r&iv xircàpòìi). 

L*iscrieiòae tebana sta scritta sof^a un gtòA peztó 
di ntaftnt) « dice così: 

APIZ ...... NYZIOYEPOIHSEN • 

Esàttanrente misurato Y interstizio e certo essendo il 
nome del pa/dre Ato^^HìMiioV), quella deUa stesso artefice non 
può essere altro che 'AfHauoiv o 'Apivriag, e più proba- 
bilmente quest'uljtimo. In una lapide di 'tanagra (Hirschfeld 
tUuli statuCDHar. n. 25 p. 79) ài legge: Kocipmotg ènoudev, 
e quelfalrtistft può identificarsi coti un K(Z(ptmotiS mento- 
valo come Aglio di 'AptariAg in un catalogo contenente 
dietro la conghiettura malto probabile Mr Hirsehfeld dei 
nomi di artefici. Siccome dunque spesse volte l'arte era 
ereditaria in certe famiglie greche, così potrà supporsi che 
il nostro 'Ap^rioLg Aiovvaiov sia il padre del KoLftcfiocg- 
Forse la nostra lapide è essa pure di Tanagra, perchè nel 
tìmfeeó di Tebe si trovano coacervati dei monumenti di 
tutta h Beozia, e principalmente di 1?atìagra. La combi- 
natone benché non certa, e però probabile; t)otrebbe dirsi 
Certa, Èé fosse vera la; teoria dell' Hirschfeld, òhe cioè 
gtì artefici greci non àggiongevano i nómi dei ìòH padt i 
ai loro nomi, se non fossero artefici anche i padti. Questa 
teoria però è improbabile, indimostrabile, inutile, e quindi 
assurda. — * Stando al criterio delle lettere 1* iscrizione ap- 
partiene al primo, o tutto al più al secondo secolo dei- 
Tepoca amtecristiana. 

G. Kaibél. 



^ * ^ » 
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I. SCAVI. 

a. Scavi di Pompei 

§ 

{contimoazione, cf. p. 63, 89, 148, 177 segg.) 

Sono in questa casa diverse iscrizioni graffite e scritte 
con carbone, ma siccome in parte non sono che nomi, in 
parte tanto framnoentate o svanite che non se ne può in- 
dovinare il senso, così mi contento di riferirne ima che 
e scritta sulla seconda colonna del lato settentrionale, 
contando dair ovest, e dice così : 

iv pvpa sic valiias 
sic habmas 
vuniirii • pompiiiana^ 

propYtia^ 

M VN N 

vvw 

Non mi pare che seguissero altre parole, ma non lo ac- 
certerei, attesoché dopo fatta V iscrizione la colonna è 
stata nuovamente dipinta. 

13 



A 
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La casa adiacente verso £ ed anticamente congiunta 
con questa ha l'adito dal vico di Tesmo, che fiancheggila 
il lato orientale dell' isola. Siccome il livello delle due 
case è identico, laddove il terreno s'abbassa verso 0, così 
mentre alla porta di quella si sale per due scalini, in 
questa dalla porta si scende per uno scalino. Anche qui 
si osservano le trasformazioni cagionate dalla divisione 
della casa e fatte per guadagnare più camere. L'atrio una 
volta era di forma regolare (m. 8, 18 x 5, 25) ma aveva 
questa particolarità, che invece del tablino in mez^o al 
muro di fondo si apriva una porta, che conduceva nel 
peristilio. Pih tardi , dopo la divisione della casa , l'an- 
golo dell'atrio verso NO, fino a questa porta, ne fu se- 
parato, per farne una camera. Siccome però la decorazione 
del muro di fondo, che copre anche la porta murata, d^ 
parte sua viene coperta dal muro della camera, così fra 
la divisione della casa e la fabbricazione di questa camera 
dev' esser passato qualche tempo. Un' altra camera si gua- 
dagnò chiudendo V apertura della bottega che stava a sin. 
deir entrata. 

La decorazione non offre molto interasse. Alcuni avanzi 
però si trovano di quella decorazione più antica, che po- 
temmo rintracciare anche nel peristilio. 

La casa seguente a sin. dell'entrata ha una bottega, 
che non comunica coli' interno della casa. Vi è la solita 
tavola, con incastrativi tre vasi di misura crescente, ri- 
vestita di sopra di pezzi irregolari di marmo, ai lati di 
stucco rosso. A d. dell' entrata sta un focolare, appoggiata 
al muro di fondo una tavola di mattone su due sostegni 
murati. A sin. di questa tavola, nell'angolo verso SO, si 
trovano due pietre che formavano il principio d'una scala 
di legno, della quale nella parete si mirano ancora le trac- 
cio e che conduceva alle camere nel piano superiore che 
insieme colla bottega si affittavano. 

Il resto della casa apparteneva ad un fornaio. Sipcome 
di forni già un. bel numero fu trovato a Pompei, così mi 
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limito a dire che a questa casa appartengono le due porte 
murate che danno V una nel peristilio della casa sude- 
seritta coli* entrata dalla via Stabiana, l'altra ih una ca- 
mera sul lato orientale di esso peristilio (v. p. 183). Que- 
sta seconda sta in fondo ad uno stretto corridoio, la prima 
nel muro sin. di una camera in fondo a quello che in una 
casa più regolare si direbbe atrium. Di questa camera 
la metà occidentale sta al di là di quella linea che del 
resto forma il confine orientale della casa colla porta sulla 
via Stabiana, e ne ristringe il peristilio. E questa stessa 
metà occidentale della camera sta più bassa del resto ed 
è separata da esso mediante le fondamenta d'un muro di 
pietra di Sarno, che stanno in lìnea con la porta murata 
in fine al corridoio, nel cui principio si mirano simili fon- 
damenta. Evidentemente , quando fu costruito quel gran 
peristilio, le case circonvicine hanno dovuto subire gravi 
cambiamenti, de' quali però non si possono rintracciare ì 
dettagli. 

Aggiungo un* iscrizione grafita che sta sul muro me- 
ridionale della prima camera a sin. e non è senza interesse, 
contenendo essa un conto di varie spese: 



OLIIVM L 
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IV 


PALMA 
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FAIINVM 
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DIARIA 
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FVRFVRII 
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VI 


VIRIAI 


A 




OLIIVM 


A 


VI 



Procedendo verso S dopo la terza fu scavata la se- 
conda insula della rag. I. Descrivendola cominciamo dal 
Iato occidentale, fiancheggiato dalla via Stabiana. 

La prima casa dal N desta poco interesse. Tutto il 
pian terreno è occupato da due botteghe con retrocamere: 



19^ I. SCAVI 

la caiuera deatra e più grande ed accessibile anche dalla 
bottega sinistra. Le abitazioni erano nel piano superiore, 
e vi si entrava per una scala che porta sul vico verso N. 
È rimasta una parte della pittura de' Lari: i serpenti ae* 
c^nto airaltare con frutta , circondato da piante, e sopra, 
i piedi di un Loa^ e d'un'altra figura. 

La seconda casa ha a sin. delle fauces una bottega 
coj) retrocamera nella fila delle camere a sin. dell'atrio. 
Una volta la bottega corrispondeva mediante una porta 
coU'atrio, ma la porta è stata murata, e dalla parte dell'atrio 
vi si è fatta una porta finta. 

Vatrium tuscanicum ha il pavimento di opus Signi^ 
num con pìetruzze bianche disposte senza regola. Sotto 
l'atrio e sotto l'impluvio di tuffo di Nocera passa il con- 
dotto che dal peristilio conduce V acqua verso la strada , 
e si conosce da una serie di sfogatoi , de' quali uno è 
nell'impluvio stesso. Sul lato orientale dell'atrio sta un so- ^ 
stegno di tavola scannellato in marmo, sopra base quadrata. 

La pittura dell'atrio non è fatta con molta diligenza: 
zoccolo rosso con piante, poi scompartimenti, rossi, inter- 
mediati da altri gialli più stretti: su que' rossi si vedono 
quelle piccole pijtture tanto frequenti, cioè frutta, , uccelli 
che beccano, vasi con appoggiatovi un cerchio; poi una spe- 
cie di gallone dipinto in rosso e turchino, e finalmente sulle 
pareti laterali rettangoli giacenti, formati da linee rosse 
e paonazze. Sulla parete di fondo una decorazione che non 
/ tanto spesso si trova a Pompei: pilastri cioè di color giallo 
e di forma svelta, finienti in teste di leoni, reggono tappeti, 
dietro cui appariscono alberi ed un piccolo tempio. Tutta 
la decorazione appartiene agli ultimi tempi di Pompei. 

Le due camere a sin. dell* atrio sono di poco inte- 
resse. Erano chiuse da porte a due partiti, i cui cardini 
si giravano in due pietre sui due lati, mentre. manca la 
soglia. La prima stanza si vede ch'ebbe una volta il sof- 
fitto più alto che negli ultimi tempi. È inoltre degno , 
d'osservarsi, che sulla volta, che copriva le stanze, non 
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poggiava il pavimento del piano superiore, ma questo era 
sorretto da travi appositi. La volta non era che una deco- 
razione , sorretta da leggiere assicelle , come dalle buche 
nel muro si conosce benissimo. 

In fondo all'atrio vi è il tablino e a sin. il corridoio 
che conduce al peristilio. Il tablino , che si stende fino 
all'esiremitìk destra della casa, è piU largo del solito ed 
era anch'esso coperto a volta a poco sesto. Nella lunetta 
a sin. sono dipinti uccelli che mangiano da* cespugli. 

Passando per il corridoio abbiamo una porta a d. ed 
una a sin. A d. vi è la scala del piano superiore, a sin. 
si entra in un triclinio aperto sul peristilio, di cui si par- 
lerà pih avanti. Quasi tutto lo spazio del peristilio — lo 
chiamo così per analogiam, benché non vi siano colonne — 
viene occupato da un bacino d'acqua, grande m. 5,40 X 2,90, 
che si abbassa verso 0, onde un condotto si dirige verso 
la strada, ed è circondato da un muriccìuolo alto all'ine. 
m. 0,55 , lasciando soltanto uno stretto passaggio fra il 
bacino e le pareti. Tutto ò rivestito di opus Signinum. 
Nell'angolo SO vediamo quello che per analogia del tri- 
clinio si potrebbe dire un diclinio murato: un triclinio, cioè, 
mancante .di uno de' tre letti, e precisamente di quello che 
sarebbe a d. di chi gli stesse avanti. I due letti sono lunghi 
sulla parte del bacino m. 1,40 uno (0) e 1,75 l'altro (N); 
larghi quello m. 1,65, questo 1,45. Essi s' abbassano verso 
la parte esteriore — quella del muro —, conformi in ciò 
a tutti i triclinii murati di Pompei, e sono fatti di ma- 
niera, che la linea, ove toccano il muro, s'abbassa verso E; 
e air estremità orientale questa linea si converte in uno 
scolatojo, che si dirige verso il bacino. Osservo ancora, che 
tutti i triclini murati , e così pure questo diclinio, non 
vengono formati da tre letti separati, ma che sono riem- 
piti quegli angoli esteriori che fra tre o due letti mobili 
resterebbero liberi. Sotto il letto settentrionale vi è un 
cavo quadrato piuttosto profondo, aperto verso il bacino, 
che serviva per mettervi non so che cosa. E sopra il .me* 
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desimo letto , nella parete settentrionale , vediamo una 
nicchia, che ha la forma d*un tempio ed è^ decorata piut- 
tosto rozzamente in istucco bianco» rosso e turchino. — 
Sai lato meridionale del peristilio sono due caliere rozze, 
e in una di esse il cesso. Lungo il lato occidentale una 
scala conduceva al piano superiore : in una nicchia sotto 
di essa sta il focolare, e a d. di questo ua'apertura mu- 
rata del pozzo. — La parete orientale dalla decorazione 
viene divisa in tre partì. A d. ed a sin. sono dipinte fon- 
tane a forma di vasi, circondate da boschetto, nel quale 
a d. si distinguono pomi granati, a sin. mele gialle e certi 
grandi fiori rossi, la cui specie non saprei definire. Nella 
parte media di sotto è dipinta acqua con pesci, di sopra 
varie bestie : un cervo pascolante , una pantera saltante , 
altro non si distingue. Più sopra la parete è bianca con 
ornamenti semplici. 

Besta a considerare il triclinio a sin. del corridoio, 
che con larga finestra si apre sul sudescritto didimo. La 
lunghezza di questa stanza (E a 0) supera di poco la lar- 
ghezza. La decorazione è semplice. Sulla parete meridionale 
vediamo Bacco che da un cantaro abbevera la sua pan- 
tera. La stanza era coperta a volta a poco sesto, e la lu- 
netta era abbellita da un rilievo in istucco , che però è 
molto logoro : vi si riconosce la gamba e la veste d*una 
figura, se non ];n'inganno, femminile, che corre, verso sin. 
Fiìi a d. un'altra figura con veste svolazzante slnchina so- 
pra un vaso che le sta a d. Il suolo ò rappresentato da una 
striscia bianca. — L'altezza della soffitta non era la stessa 
per tutta la camera , ma si vede , che la parte orientale 
era più alta, uè si può sapere, se questa pure fosse coperta 
a volta. In questa stanza fu trovato in più pezzi un mu*- 
saico di marmo, alto m. 0,3 largo 0,245, che adesso sia 
esposto nel Museo Nazionale e rappresenta su fondo nero 
una donna nuda, che appoggiandosi colla sin. ad una co- 
lonna è in atto di mettersi colla d. un braccialetto al 
piede sin. alzato. 
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.La terza casa ha le fomces piuttosto lunghe, stando 
a ciascun lato di esse botteghe e retrobotteghe , due a 
sin. ed una con scala alle camere superiori a d., tutte però 
senza comunicazione coli* interno della casa. L' atrio to- 
scanico offre poco interesse. Sul lato orientale deirimplu- 
vio sta una tavola di marmo, sorretta da due sostegni su 
basi murate. I sostegni sono formati ciascuno da due grifi, 
uno con testa di leone, l'altro di cavallo. Sul piano che 
resta libero fra' grifi in ciascuno de' lati esteriori è rap- 
presentato un vaso con coperchio alto ed appuntato e due 
ornamenti che hanno la forma di teste d'aquila, in cia*- 
scuno de' lati interiori una cornucopia con frutta. — Né 
le camere sui lati dell'atrio sono interessanti: sono due 
a sin., una e un ala a d. In luogo del tablino non v'è che 
una larga apertura sul peristilio, e così il corridoio di 
altre case è rimpiazzato da una pih piccola porta a sin. 

Il peristilio ha 3 X 3 colonne doriche di mattoni, ri- 
vestite di stucco e fatte rozzamente : le scannellate non 
sono che accennate. L'epistilio è formato da una trave di 
legno e mattoni soprapostivi. Nel lato anteriore le due 
prime colonne da sin. hanno un intercolunnio maggiore 
corrispondente all'apertura verso l' atrio. Fra esse sta un 
puteal di terra, cotta, scannellato e rivestito di stucco bianco. 
Nella parte scoperta del peristilio vediamo una larga e 
rozza apertura del pozzo, che probabilmente stava in ripa- 
razione. La pittura delle pareti del peristilio sopra zoccolo 
nero con ornamenti ci mostra scompartimenti rossi inter- 
mediati da altri neri piti stretti ne' quali è dipinto un 
candelabro giallo e attortigliato; in mezzo agli scompar- 
timenti rossi vi sono quadretti fatti con poca diligenza e 
rappresentanti maschere e paesaggi. 

Più interessanti sono le pitture del triclinio a d. del 
peristilio^ non soltanto perchè vi si trovò il quadro rap- 
presentante il ratto del palladio ed un'altro mal. conservato 
spiegato da me per la caccia di Meleagro , ma puranco 
per la parte decorativa. Appartiene dessa allo stile de-* 
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scrìtto Gicrn. d. Se. IL p. 452 segg. ed è un esempio 
molto caratteristico di quella maniera che ama tanto di 
mettere un gran quadro in mezzo alla parete tripartita. 
Lo zoccolo ò nero con semplice ornamento lineare. Quindi 
la parte media della parete ha in mezzo il quadro, a d. 
ed a sin. un compartimento d'un rosso biauebeggiante , 
contornato da una striscia, foimata da due linee bianche 
il cui intervallo e riempito di turchino: ornamento proprio 
caratteristico di questo stile. Ciascuno di eotali scompar- 
timenti e diviso nel mezzo da un candelabro bianco, che 
dallo stesso colore come dalla sua forma svelta e gra- 
ziosa, mista di elementi architettonici e vegetali, si distin- 
gue con suo vantaggio dai candelabri , per lo pih gialli, 
delle pareti posteriori. Nel muro di fondo questi cande- 
labri son interrotti da medaglioni con teste; sulle pitture 
figurate di questa stanza cf. Bull. p. 240 e segg. Sopra 
là parte media segue un fregio nero con ornamenti e quindi 
su fondo bianco quelle graziose architetture fantastiche, 
che anch' esse sulle pareti di questo stile per l' eleganza 
delle forme e la diligenza dell'esecuzione sono infinitamente 
superiori a quegli ornamenti architettonici, onde i decor 
ratori degli ultimi tempi di Pompei solevano riempire la 
parte superiore della parete. 

Sull'altro lato del peristilio è degno d'esser notato il 
larario, che qui è una camera separata, e situata a mezza 
altezza del peristilio, «opra una bassa cameretta che, a giu- 
dicar dalle buche nel muro per attaccare delle tavole, pare 
abbia servito di armadio. Il larario è accessibile dalla scala 
che fiancheggiandolo conduce al piano superiore. Il pavi- 
mento è caduto, ma sulla parete settentrionale si vede 
dipinto il serpente e sopra di esso vi ò una piccola nicchia. 
Tralascio di descrivere le altre camere accanto al peristi- 
lio: a d. la prima, decorata piuttosto rozzamente, ha l'aper- 
tura larga, come -ansala, poi sìegue la scala, l'armadio, il 
cesso , sopra cui è visibile anche quello del piano supe- 
rióre. Sul lato di fondo non c'è niente; a d. soltanto il tri- 
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clinio descritto, che sta suU* estremità orientale ed oltre- 
passa la forma del resto regolare e bislunga della casa. 

La casa fa l'impressione d'aver veduto tempi migliori: 
era certamente posseduta da gente agiata, quando si fece 
la decorazione della stanza del ratto del palladio. Ma le 
pitture di quella stanza sono mal conservate (cf. Bull. Ì873 
p. 241) , su quella di Meleagro sta grafita un' iscrizione 
disgraziatamente non leggibile, .e le decorazioni posteriori 
non mostrano ne gusto ne diligenza. 

Aggiungo alcune iscrizioni grafSte, che in questa casa 
si trovano. Nella prima dìetrobottega a sin. dell'entrata, 
sul muro destro , vicino al snolo, si leggono le seguenti 
righe: 

HIRTIA PSACAS * C • HOSTILIO 

CONI VOI SVO 

- CONO: II • MANVDVCTORI • UT • 
CLIIMIINTI MONITORI • FRATRI 
UT DIODOTirSORORI • UT FORTVNA 
TO FRATRI UT CIILIIRI SVIS 
SA LVTIIM • SIIMPIIR VBIQVII 
PLVRIMA UT PRIMIGIINIAII 
SVAII • SALVTIIM 

Non ho saputo decifrare il principio della seconda 
riga: mi pare verisimile che vi si nasconda il cognome di 
Oaio Ostilio, ne a ciò si oppongono le parole coniugi suo, 
^ sritte a caratteri più piccoli e che benissimo possono 
essere aggiunte dopo scritta la seconda riga. L'iscrizione 
è tanto vicina al suolo che Irzia Psacade deve averla scritta 
sdraiata sul pavimento ed occupandosi forse con un suo 
fanciullo. 

Sul muro destro dell'atrio, a d. della seconda porta, 
leggiamo : 

XIII K DIIC 

INCONVIINTV VII NI 
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Nel peristilio sul muro occidentale, a sin. di chi entra, 
abbiamo l'iscrizione seguente: 

llli NON NOV IN Lvb 
CAM-IN. A^ IV €T CALL 

XV K NOV 
PVT€OLANA PEPeRIT MASCL III FeweL II 

E sotto questa» di altra mano, vi è: 

A.CTI • ANicere • vx 
HORe v\ 

Altre iscrizioni di questa casa in parte sono illeggibili, in 
parte non danno che nomi o numeri. Noto ancora , che 
nella stessa parete occidentale del peristilio piti vòlte si 
legge SVRBENTINVS e SVRRENTINI. 

La casa seguente, che sta sull'angolo SO àélVinsula, 
siccome non offre nessun interesse particolare, così trala- 
scio di descriverla dettagliatamente , per non far troppo 
lunga questa relazione. Parlerò soltanto di due camere , 
delle quali una sta in fondo ali* atrio ed ha conservato 
l^ntica decorazione, V opus marmoratum, l'altra, che è 
la terza a sin. dell' atrio, ò ornata d'alcune pitture , che 
furono omesse nel mio rapporto sulle pitture di Pompei 
nel Bull. 1873 p. 205 segg. 230 segg. Le tre pareti di 
detta camera sono divise ciascuna in tre scompartimenti, 
ne' quali in mezzo a ciascuna parete vi è un piccolo quadro 
quadrato, sui due lati medaglioni con figure visibili sino 
al petto, circondati da ghirlande. 

In mezzo al muro di fondo abbiamo un quadro com- 
pagno di quello descritto dall'Helbig ri. 1052 e spiegato 
per Polifemo e Galatea. Qui Polifemo, nudo, sta seduto, 
tenendo sulla coscia Galatea: si guardano affettuosamente 
negli occhi. Accanto sta un ariete. — Nel medaglione a sin. 
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una donua con capelli biondi e svolazzanti , arnsata di 
elmo e lancia, si rivolge a d. verso un* uomo imberbe, che 
come pare le parla nell'orecchio. — Nel medaglione a d. 
vediamo una donna con cappello, turcasso e due lancio; 
sopra la sua spalla destra è visibile la testa d*un uomo 
imberbe ed armato d*una lancia, che la guarda attentamente 
e sembra parlarle; ella invece guarda dalla parte opposta 
con aria scontenta, se non m'inganna l'esecuzione trascu- 
rata. A sin. si scorge come un vaso sopra una base. 

In mezzo alla parete destra nel primo piano sta sdra- 
iata Arianna, appoggiandosi sul braccio destro; nel fondo 
si scorge la nave. Nel medaglione a sin. vi è una testa 
di baccante, e a d. di essa un vaso ed un tirso sopja una 
base. In quello a d. si vede una testa muliebre ed un 
altra testa più piccola, di cui non si distinguono i detta- 
gli. Di sopra ed interrompendo il quadro stesso v'è una 
piccola nicchia rivestita di marmo, per mettervi un lume. 
La parete sin. è distrutta. 
(^sarà continuato) A. Mau. 

b. Scavi di Chiusi. 

m 

A mezzogiorno da Chiusi , distante incirca tre mi- 
glie , e situato il podere di l'ania. Nella parte orientale 
di esso podere s'innalza sopra il piano detto della Biffa una 
collina isolata, nella quale per ordine del proprietario signor 
Giulio Terrosi di Cotona furono istituiti degli scavi, che 
diedero alla luce una tomba con dentro oggetti interes- 
santi di arcaico stile. Esaminai la tomba insieme coi si- 
gnori P. Gamurrini, canonico Brogi ed Oreste Mignoni, 
che in maniera molto intelligente aveva diretto lo scavo 
e c'informò ^ul posto stesso di tutti i fatti che sem- 
bravano degni di nota. Visitata la tomba, subito ci recammo 
a Cotona nel palazzo Terrosi, dove erano stati portati gli 
oggetti rinvenuti, ed il sig. Terrosi con squisita gentilezza 
ci accordò tutte le agevolezze, onde studiarli. Ecco duo- 
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que un breve riassunto delle notizie che feci, visitando la 
tomba ed esaminando gli oggetti. 

Onde far comprendere meglio le particolarità della 
tomba, ne sottopongo qui la pianta disegnata da me stesso, 
la quale, benché inesatta nelle dimensioni, darà un* idea 
suiBciente della costruzione generale. 
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La tomba, murata con grossi blocchi quadrilunghi di 
travertino, ò accessibile mediante un corridojo (a), largo 
m. 2,50, in ogni fianco del quale è incavata una nicchia 
(6,6). Per la porta (e) , larga 0,82, si entra nel s*epolcro, 
le cui pareti lunghe {dm,hi) arrivano a m. 2,70, mentre 
quelle piìi corte {dh, mi) misurano 3, 50. Una parete di 
sostegno {pqrs) lo divide in due compartimenti, tra i 
quali si comunica mediante due aperture lasciate in 
detta parete, Tuna presso l'entrata al sepolcro, l'altra nella 
parte opposta. Il compartimento a destra di chi entra {dfmk) 
contiene il letto mortuario (denó) , troppo rovinato per 
poter stabilirne le dimensioni anche approssimativamente. 
Il sofStto consiste di ben tagliate lastre di travertino, le 
quali sono rotte sopra il sito, dove esiste inietto mortua- 
rio. La quale circostanza prova, che la tomba già antica- 
mente è stata depredata. Ma i depredatori procedettero in 
maniera molto superficiale. Buttarono gli oggetti esistenti 
nel sepolcro l'uno sopra l'altro e certamente si saranno 
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impossessati degli oggetti preziosi che viddero alla prima 
occhiata. Ma ricerche sistematiche non furono istituite 
nemmeno dei cimelj , come risulta dal fatto , che una 
fibula e diverse foglie d*oro scapparono alla loro cupidi- 
gia. Un fenomeno molto interessante offrì il pavimento 
del compartimento che descriviamo. Imperocché un segmento 
di esso , che esiste tra il letto mortuario e la parete di 
sostegno {rtlk sulla nostra pianta), era coperto con lunghe 
lastre di bronzo inchiodate tra loro e sostenute da verghe 
di ferro incrociantisi sotto angoli retti. Disgraziatamente 
le lastre sono troppo frammentate e corrose per giudicare 
degli ornati che originariamente vi erano stampati, ed a 
grande stento ho riconosciuto soltanto sopra una di loro 
le traccio di uno schema ornamentale composto di fiori di 
loto. Il quale lastricato certamente deve riguardarsi come 
avanzo dell'antico sistema d'incrostare certe parti del- 
l'architettura con lastre di metallo. Un altro fatto somi- 
gliante mi venne, comunicato dal sig. canonico Brogi. 
Mentre cioè per ordine della commissione municipale di 
Chiusi nell'anno passato si facevano scavi presso Fonte- 
rotella , si scoprì una tomba di costruzione analoga alla 
nostra, e nel compartimento che conteneva il letto mor- 
tuario, lastre di bronzo giravano le mura, coprendone la 
parte inferiore fino all'altejza d'incirca 0,25 e formando 
così una specie di zoccolo. La ton^ba, come mi comunicò 
lo stesso signore* era quasi completamente depredata o non 
cont^lieva altro che rottami di vasi di bucchero ed un 
frammento d'avorio rassomigliante nello stile alla basetta 
trovata nella nostra tomba che descriveremo in appresso- 
ciò che proverebbe che la tomba di Fonterotella anche 
nel contenuto abbia corrispondenza con quella del podere di 
Pania. Finalmente mi pare degna di nota la circostanza, 
che il blocco di travertino posto al di sopra della porta 
del nostro sepolcro (e) mostra traccio di colore rosso-bru- 
nastro, ma le quali sembrano piuttosto avanzi di qualche 
pittura ornamentale, che di una rappresentanza figurata. 
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Passando ora agli oggetti esistenti nella tomba, co- 
minciamo da quelli rinvenuti nel compartimento a d. di 
ehi entra. Aperta la tomba, lo scheletro non si trovb sul 
Iettò mortuario, ma giaceva accanto sul lastricato di bronzo, 
le ossa rotte in molti pezzi. Probabilmente vi era stato 
buttato dai depredatori del sepolcro. Ai piedi del Ietto 
lungo il segmento mn della parete destra giacevano scheg- 
gio di vetro turchino, verde e giallo, a quel ohe pare avanzi 
di vasi che anticamente erano attaccati ai chiodi, le cui 
traccio si osservano in alto della parete. Vicino all' an- 
golo m stava una grande olla di bronzo battuto e inchio- 
dato, alta 0,67, e dentro di essa un vaso di bronzo, alto 0,54, 
col ventre ampio in forma di palla, munito con due manichi 
e con un coperchio piano che strettamente lo chiudeva. 
Il quale vaso, la cui tecnica corrisponde con quella del- 
l'anzidetta olla, conteneva la cenere d'un cadavere combusto 
ed oltre ciò un pezzo di tela e molte foglie d'oro. Dentro 
nell'olla ed accanto il vaso cenerario si trovò una bella 
fìbula d'oro pallido, lunga 0,085, ed un uncinetto inserito 
in un cerchietto d' argento. L'arco della fibula ò decorato 
con liiiee a zigzag, il canaletto con una striscia di ornati 
in guisa di scudi d'Amazzoni riuniti mediante fili, tutto 
squisito lavoro in filigrana. Lungo il segmento mi della 
parete dirimpetto all' entrata erano quattro punte di 
lancia di ferro e più verso l'apertura della parete di so- 
stegno, sul lastrico di bronzo, slava una sedia di bronzo 
battuto ed inchiodato, sulla quale era posta una quinta 
punta molto grande di ferro. La sedia andò in pezzi imme- 
diatamente dopo la scoperta della tomba; ma si riconosce 
ancora dai frammenti, benché molto corrosi, che era ornata 
con figure di animali impresse. 

Incirca nel mezzo del compartimento erano due dadi* 
d'avorio e dello stesso materiale anche diversi oggetti che 
originariamente, a quel che pare, adornavano una cassetta o 
qualche altro oggetto di legno: alcune testine di lione con 
collo lungo, nello stile e nell'atteggiamento rassomiglianti 
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a quelle ben conosciute attaccate a vasi di bronzo *; tondi e 
raggj , che probabilmente messi insieme formarono orna- 
menti in guisa di stelle. Dentro l'apertura praticata nella 
parete di sostegno vicino alla parete dirimpetto all'entrata 
si trovò « un vaso di vetro in guisa di lampade, » come 
lo determinò il sig. Mignoni. Io non Tho veduto; perchè, 
volendosi alzarlo dal suolo, subito cadde in polvere. Nel- 
r altro compartimento gli oggetti erano sparsi in grande 
confusione posti sotto sopra, probabilmente conseguenza 
delle ricerche frettolose istituite dai depredatori. Vi si 
trovarono molti frammenti di vasi di bucchero e molti 
di stoviglie d'argilla grezza. Da quelli si sono potute ri- 
comporre quattro anfore , una brocca , un piatto con alto 
e sottile sostegno, quattro calici, quasi tutti questi vasi ador^ 
nati colle solite scene di processioni stampatevi sopra. Tra le 
stoviglie d'argilla grezza spicca una caldaja con sette teste 
di griffone aggruppate attorno, genere di monumenti che 
spesso si trova in antiche tombe chiusine e nel quale la 
ceramica rozzamente imita vasi di metallo modellati nella 
stessa guisa '. Oltre ciò vi erano sparsi incirca venti bal- 
samaj , semplicemente dipinti con striscio circondanti il 
ventre, di fabbiica che rassomiglia alla cosidetta corinzia; 
molte pallottine bianche e verdastro di vetro che origina- 
riamente sembrano aver formato una o più collane, e nel- 
r angolo h due scuri di ferro , V una lavorata di un sol 
pezzo e, benché frammentata, lunga ancora m. 0,80. Ma 
l'oggetto il più interessante si è una basetta o cheche sia 
d'avorio, che si trovò rovesciata incirca nel mezzo del com- 
partimento. È lavorata nel segmento superiore di un dente 
d'elefante , in quel segmento che sporge immediatamente 
dalla bocca dell' animale , dove il dente è ancora vuoto. 
L'altezza n'è di m. 0,21, il diametro di 0,16. Tutta l'esterna 
parte di cotale segmento, cilindro o come vogliamo deter- 

* Cf. p. e. Mìis, Gregor, I 15,1. 

* Cf. p. e. Mus. Gregor, I 16,1. 
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minarlo, è adornata orizzontalmente con strisele di rilievi 
figurativi ed ornamentai. Il loro stile arcaico risente spe- 
cialmente negli ornati V influenza asiatica e potrebbe 
paragonarsi a quello dei rilievi stampati sui più an- 
tichi vasi di bucchero. La posa ed i gesti delle figure 
generalmente sono abbastanza espressivi, mentre la carat- 
teristica delle particolarità spesso lascia desi<]^rare la ne- 
cessaria chiarezza. Sulle striscio con rappresentanze figu- 
rative i vuoti del campo sono riempiti mediante diversi 
ornati, come sui più antichi vasi dipinti. Mentre ora cer- 
cherò di dare ai nostri lettori un* idea della decoraziene 
di questo monumento, debbo dichiarare espressamente che 
la mia descrizione sarà soltanto di un valore provvisorio. 
Imperocché, siccome l'avorio in alcuni siti si ò corroso ed 
in altri se ne sono sciolte delle scheggio, cosi le rappre- 
sentanze a rilievo offrono molte lacune, per supplire alle 
quali si vogliono studj più circostanziati di quelli ch'ho 
potuto istituire in una sola corta visita. 

Dunque descriverò la decorazione, cominciando dall'al- 
to. L*orlo superiore del cilindro è adornato con una stri- 
scia a fiori di loto. Centro della susseguente striscia si 
e un bastimento , sulla cui poppa siede im uomo cop in 
mano il timone; il velo è avviluppato intorno l'antenna; in 
ogni fianco dell'albero è posta un' anfora. Dalla d. di ehi 
guarda procedono verso cotesto bastimento due uomini che 
gesticolando vivacemente alzano le msmi, e dietro loro un 
gran ariete, sotto il òui ventre si regge un uomo. Segue indi 
una considerevole lacuna e, dove cessa, altra figura molto 
rovinata d'ariete, il quale a quel che pare porta anche esso 
un uomo. Il resto della striscia è quasi del tutto sconoscibile. 
Ma distinguendo visi un grifone è probabile, che vi fossero 
rappresentate le figure d'animali solite a trovarsi sui mo- 
numenti dello sviluppo stilistico , al quale appartiene il 
nostro cilindro. I concetti della rappresentanza principale, 
il bastimento, due uomini che gli si avvicinano, uno o due 
arieti con sotto un uomo, corrispondono perfettamente col- 
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razione raccontata nella Kyklopeia deirodissea. Il basti- 
mento sarebbe quello che Ulisse lasciò nel porto deirisola 
dei Ciclopi prima di recarsi da Polifemo. Gli Achei orora 
sono sfoggiti dalla spelonca del Ciclope. Ulisse o un di 
hii compagno resta ancor attaccato all'ariete, sotto il quale 
si era nascosto. Due altri della comitiva, già sciolti, velo- 
cemente camminano in direzione del bastimento, lieti d'es- 
sere sfuggiti alla morte e di salutare i compagni lasciati 
nel porto. La quale spiegazione se si avverasse, il nostro 
monumento, rappresentando un mito eroico greco, ci oflFri- 
rebbe un fatto abbastanza raro ; perche è conosciuto, che 
nello sviluppo stilistico, al quale appartiene, rappresentanze 
di questa specie generalmente non sì trovano. Sotto cotale 
striscia storiata ne segue on' ornamentale quasi corri- 
spondente p. e. a quella che adorna il mezzo deirarco della 
fibula cornetana pubblicata nei nostri Moniunenti voi. X 
tav. X^ n. 7,7 *. Sulla quarta striscia forma il centro una 
biga con sopra un auriga. Avanti la biga avanzano le gambe 
di una figura in piedi, e dietro la medesima si vede un óplita 
nell'atto di montare il carro; tiene colla s. Tasta, mentre 
il gesto della d. non è perfettamente chiaro , sia eh* egli 
Talzi semplicemente, sia che con essa tocchi la nuca dell'au- 
riga. Seguono volti nella stessa direzione tre altri opliti 
in piedi, lo scudo e l'asta nella s., alzando. la d., quasi 
commossi da dolore o meraviglia, e dietro loro un ragazzo 
a cavallo, dopo il quale parte del rilievo è distrutta. Dove 
cessa la lacuna, vediamo quattro donne, vestite col chitone, 
in piedi, alle quali si avvicina un oplita che stende verso 
di loro la mano. Tutte e quattro le donne hanno lun- 
ghe treccie arrivanti quasi fino ai malleoli del piede. 
Dopo altra lacuna la rappresentanza ricomincia con un ti- 
bicine in piedi che suonagli doppio flauto , mentre di- 
rimpetto si trovano un oplita in piedi che alza la d. ed 
altra figura molto rovinata , ma che anche essa pare di 
oplita/ Binchiusa da due piccole lacune vediamo poi una 
figura poco chiara che corre innanzi, e dopo di essa due opliti 

U 
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in piedi. Segue di nuovo una lacuna che arriva fino ai fram- 
menti della figura posta avanti il carro, colla quale abbiamo 
cominciato la descrizione della striscia. La quinta striscia 
offre uno schema ornamentale in guisa di scudi d'Amaz- 
zoni. Snlla sesta vediamo un ragazzo a cavaUo, una pan- 
tera, una Centauressa con tutta la parte anteriore umana, 
vestita col chitone, alzando colla d. un ramo (lacuna), fram- 
menti della figura di un cavallo (?), un toro unicorno (lacuna), 
due pantere o lioni. Segue un'altra striscia ornamentale e 
poi come ottava una molto distrutta, sulla quale avanzano 
le figure di un griffone e di un capriuolo (?). Ingiù il ci- 
lindro finisce con uno schema a fiori di loto. 

Le nicchie incavate nel corridojo non contenevano alcun 
monumento di rilevanza, ma soltanto frammenti di vasi di 
bucchero , parte lisci, parte con rilievi stampati, e molti 
rottami di stoviglie d'argilla grezza. 

Mentre spero, che mi sarà possibile il poter pubbli- 
care i principali dei summentovati oggetti nei nostri Mo- 
numenti e ragionarne dopo studj piU maturi negli Annali, 
mi contenterò per oggi di queste poche righe destinate ad 
assicurare alla scienza la conoscenza dell'insieme della sco- 
perta, rivolgendo nello stesso tempo calde istanze ai no- 
stri corrispondenti chiusini, affinchè con esatti processi ver- 
bali da pubblicarsi regolarmente tengano ben conto delle 
particolarità delle tombe, del numero dei cadaveri e deirin- 
sieme degli oggetti esistenti in ognuna, impresa finora pur 
troppo trascurata, ma la quale quasi sola può fornirci una 
base solida, onde giudicare del successivo sviluppo di ci- 
viltà presso gli antichi popoli italici. 

W. Helbig 
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Iscrizioni etrusche 
('contiivuazione, cf. p. 186 ségg.^/ 

15. Vq03-OI 

Incisa sul lato principale di urna già in casa Borghesi 
a Siena. Questa. e le seguenti. fino al n. 19 inclusive, fu- 
rono desunte dalle schede di Giambattista Pecci non ignoto 
erudito del secolo XVIII, che si conservano nell' archivio 
di Stato in Siena fHaccoUa universale di tutte le iscri- 
zioni, mme e altri monumenti st antichi che m^erni esi- 
stenti nella città di Siena fino aWanno 1731, tre volumi 
manoscritti) II p. 118. Essendoché dette schede conten- 
gono molte altre epigrafi etrusche già note per le pubbli- 
cazioni del Buonarroti, del Passeri, del Gori etc. i quali 
le attinsero ad altre fonti, e il testo del Pecci si riscon- 
tra generalmente conforme a quello edito dai prefati scrit- 
tori e riprodotto dg.1 Fabretti, v'è motivo di credere che 
anche queste siano state con sufBciente accuratezza tra- 
scrìtte dagli originali che il Pecci ebbe sotto gli occhi. 

Incisa in coperchio d' urna già in casa Sansedoni a 
Siena. II pag. 265. A Ivi tu sembra potersi scomporre in 
a 1 : V 1 1 n; di al, come prenome, per a u[l] si conosce altro 
esempio {Fabretti 1.^ Suppl. n. 173bis 6); vi tu potrebbe 
spiegarsi come forma contratta di veltu {Veltiu>s) nome 
proprio, di cui già si conosce il femminile volti, da cui 
volti a matronimico. 

17. f\\>A\9i\\Uf\>JÀ 

m 

Incisa sulla facciata principale di urna, sul cui co- 
perchio donna recumbente. Sotto Tepigrafe, in bassorilievo. 
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combattimento di quattro guerrieri. Esisteva ai tempi del 
Pecci in casa Sani a Siena. 

È probabilmente identica, sebbene con diversa lezione, 
alla fabrettiana n. 431a, tratta dal Passeri {Paralip. p. 109 
e Lett. Bone. lY, 413), il quale a sua volta la ricavò dal 
Buonarroti ad Dempst. tab. 72,1. 

18. M ;^A-4.>vcvrA»sv 

Dipinta su vaso fittile trovato nelle vicinanze di Siena 
e già posseduto da Vincenzo Pazzini negoziante di oggetti 
antichi. II pag. 267. 

La lezione di questa iscrizione, tra per Tarcaismo delle 
sue forme grafiche, e per lo stato di degradazione in cui 
già probabilmente trovavasi, allorquando fu trascritta un 
secolo e mezzo fa da chi non avea troppa pratica della 
paleografia etrusca, è troppo incerta ed oscura. Giova tut- 
tavia prenderne atto, essendo proprio di questi monumenti, 
eziandiochè in condizioni più sfavorevoli , ricevere e dar 
luce per mezzo dei confronti. 

1». llltHHlIC 

i + nniin 

Incisa sul lato principale di urna marmorea già esi- 
stente in casa Borghesi a Siena. II pag. 118. Sono appli- 
cabili a questa le osservazioni esposte al n. antecedente. 

20. fliDiqvo- 1 n?i^fl3.^qflj 

Incisa al solito posto in coperchio a tetto diurna chiu- 
sina in pietra arenaria. Sul lato 'anteriore dell* urna, in 
bassorilievo , uomo nudo alle prese con dae giganteschi 
animali , uno dei quali rassomiglia ad un leone , V altro 
è un mostro alato, bipede, con coda di animale marino. 
Quest*altimo ha già abboccato una gamba dell* uomo , il 
quale vanamente si difende colla spada. In alto, due vo- 
latili beccano una larga foglia. Probabilmente il coperchio 
appartiene ad altro ossuario. 
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L*ortografia di lari per lard è rara. Galisni, da 
cui il noto calisnial, mancava al glossario, dove farà 
buona compagnia all'altra forma calisnei. 

Appartiene del pari che i seguenti n. 21-30 alla con- 
tessa De Vecchi di Siena, e trovasi a Poggio Pini villa 
della anzidetta sig. contessa, in una grotta foggiata ad 

imiiiszione dagli antichi ipogei etruschi. 

f fi ? f 
21- >! ^M\ IHrlJflZOV 

Incisa sulla facciata principale d'urna chiusina di tra- 
vertino. Sotto l'epigrafe, in bassorilievo, scena di estremo 
congedo fra marito e moglie. Una figura virile interposta 
fra i coniugi presiede al finale distacco. Altre cinque figure 
stanti, di cui una virile e le altre muliebri, in vari atteg- 
giamenti prendono parte all'azione a destra e sinistra dei 
protagonisti; le figure virili, togate; le femminili, stolate. 
Sulla facciata laterale a destra, Furia alata, tedifera, con 
serpente ai piedi. Sulla facciata a sinistra. Caronte armato 
di martello, e Cerbero tricefalo. Sul coperchio figura d'uomo 
semigiacente con torque al collo e patera nella destra. 

Lo stato di estremo deperimento a cui le ingiurie del 
tempo hanno ridotto l'epigrafe, osta a qualunque tentativo 
di restituzione. 

Incisa su coperchio a tetto d'urna chiusina in traver- 
tino. Sul lato anteriore dell'urna, in bassorilievo, rosone 
con fregi laterali. 

La prima parte di questo titolo sepolcrale è. piutto- 
sto oscura ; quantunque affatto ignota non possa dirsi la 
voce uci, leggendosi su olla fittile della collezione Casuc- 
cini (Fc^etH 1.^ Suppl. n. 204) ; né manchi esempio di 
t r e p i ( Trebius) gentilizio. — Un'altra particolarità degna 
di osservazione è la posposizione del prenome v 1 al gen- 
tilizio. — Cai pi al sembra scorretto per cainal, se forse 
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non sta per ca i n i a 1/ forma nuova ma piìi compiuta e che 
meglio indica la sua derivazione da cainia. 

GraflSta sul. lato anteriore diurna chiusina in pietra 
tufacea. — L'a p u s a dì questo titolo fa buona compagnia 
all'api as a del n. 2 nella serie dei derivativi del genti- 
lìzio apia. — È degno di nota Fuso promiscuo del <| e 
dell'arcaico <1 nella stessa epigrafe. 

Incisa su coperchio a tetto di urna chiusina in pietra 
arenaria. 

Il gentilizio ulpini non ricorre in altro titolo se- 
polcrale etrusco. — Il matronimico caiisn... vuol essere 
compiuto col suffisso al, se pur non sta per caiisn [al]. 

Grafita sulla facciata di piccola urna chiusina in pie- 
tra arenaria. 

M urinai forma nuova di nome conosciuto. -— Il 
rendn dell'ultimo membro non sembra per ora suscettivo 
di interpretazione. 

26. :|3ni(IVm :IOaflJ 

Grafita sul lato anteriore di piccola urna chiusina in 
pietra arenaria. 

Una particolarità che distingue questo dagli altri titoK 
sepolcrali spettanti a membri della famiglia Murina^ con* 
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siste nelFuso della forma grafica ci a preferenza della pili 
comune ^. 

Incisa all'intorno di urna cilindrica di travertino.*—- 
Nomi e forme conosciute. 

«8. - : I lll|Vfl>|.:Mfl9+3aM 

Incisa su urna di travertino. Sotto airepigrafe, in bas- 
sorilievo, rosone con fregi laterali. — Manca il prenome. 

Sectras porge esempio dell'uscita in-as nel caso retto 
di alcuni nomi propri virili, i quali, del pari che gli altri 
uscenti in - is ed in - US, vengono il piìi delle volte 
espressi còlla perdita della sibilante. È gentilizio noto, 
però con diversa ortografia. — Il secondo nome sembra 
potersi restituire lau[ci]ni, e sta forse per lau[ci]ni[al]. 

29. fllìa31:3^|Vfl 

Incisa in coperchio diurna di travertino, sul quale 
figura virile semigiacente con torque al collo e patera nella 
destra. Sul Iato anteriore dell'urna, in bassorilievo, il mo- 
stro Scilla con timone in mano. 

Pesna è nome proprio virile per pesnas (Pesinius). 
Questo gentilizio non si conosceva finora che pel nome fem- 
minile p e s n e i di cui si hanno due esempi. 

30. Xfli:>fl'M|viHfl>l-Xflnafl^ 

Qraffita sul lato atiteriore di grande sarcòfago in pie^* 
tra arenaria. 

Questa iscrizione è da assegnarsi alla categoria delle 
arcaiche per le fbrme grafiche. L'f) affetta la forma ret^ 
tangolare e il digamma l'inclinazione a sinistra che ca- 
ratterizzano quel genere di scrittura. tJn altra particola- 
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rità paleografica^ consiste neiruso di una specie di X, non 
già invece della solita interpunzione, come ricorre in qual- 
che raro esempio {FabreHi V Suppl. n. 128, 124) , ma 
frammisto alla medesima. — ^^ L a r i s a sarebbe una nuova 
forma del prenome lardi a reso diminutivo? -» n nome 
proprio a via non giunge nuovo. Calsnis è forse per 
e a 1 i s n a s' (Calinnii uxor) di cui si ha qualche esempio; 
certo v'è analogia fra il calsnis avia di questo e il 
calisnis apusa del n. 23. 

fsarà continuatoj Vittorio Poggi. 



III. LETTEBATUBA. 

Griechische Biiderchron^en ^ bearbeitei von Otto Jahn. Àtàs deni 
Nachkusse des Verfassers ìierausgegeben und beendigt von Adolf 
MiCHAELis. Bonn 1873 bei Adolph Marcus, 

È qaesto rultimo lavoro d'tn uomo, la cai memoria sarà etema: 
Otto Jahn, il cui spirito attivo anche fra le più grandi soflEerenze 
corporali non si stancò mai di lavorar per la scienza, consacrò le 
ultime settimane della sua vita ad elaborare quest'opera, della quale 
da molto tempo aveva formato il piano ^ e a cui originariamente 
avea voluto dare un'estensione maggiore. Dopo la sua prematura 
morte T opera condotta a metà fu affidata alle mani fedeli del Mi- 
chaelis , ài cui zelo e diligenza si deve la forma netta e piacevole, 
propria a tutti i lavori delio Jahn. 

Il libro tratta di qua' piccoli rilievi riempiti di rappresenta- 
zioni figurate e d'iscrizioni, comprese dallo Jahn sotto il nome molto 
conveniente di cronache figurate greche. Il primo capitolo contiene 
un breve prospetto de' monumenti illativi con notizie sulla storia 
di essi e su quello, che anteriormente fu scritto in proposito, il se- 
condo ne dà la spiegazione; e qui, colla pag. 56, finisce quella parte 
dell'opera terminata dallo Jahn istesso: il resto del capitolo e di tutto 
il libro appartiene al Michaelis, il quale però seppe conformarsi siret- 
tdbientev alle idee deUo Jahn, e, ci sia permesso d'aggiungerlo, pro- 
dusse '«D lavoro degno del defunto. Il terzo capitola in maniera uti- 
lissima mette, insieme le iscrizioni secondo collazioni nuove ed esatte 
e con considerabile aumento del materiale letterario, per trattar poi 
del carattere e deUo scopo di tutta questa classe di monumenti, non- 
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che deiretpoca in cui ebbero origine. Nell'appendice finalmente sono 
messi insieme, in parte anch'essi secondo nuove collazioni, gli avanzi 
ddla letteratura d'estratti relativa alle poesie omeriche. ed al ciclo - 
epicav<iQAli ci sono conservati presso Proclos, neUe pTodeVci; de' 
nostri manoscritti d' Omero , nel compendio di Dositeo e nel dia- 
logo de' ^ossari (H. Stephanus thesaurus IX p. 425). \ 
Com' era giusto^ la serie comincia da' monumenti relativi al '^ 
ciclo troico: la iabùUj, iliaca del Museo capitolino (A), il frammento 
Sarti , conservato soltanto in un disegno (B) , i 4 frammenti pari- 
gini (CDEF), quello di Berlino (G) e quello Bondanini perduto 
adesso (H). Della tabula iliaca^ che è di gran lunga il più impor- 
tante di questi monumenti, c'è un disegno nuovo, fatto da L. Schulti, 
che per la prima volta ne lascia perfettamente conoscere il carattere, 
laddove nelle particolarità non è sempre intieramente esatto. Dal- 
l' esame delle singole scene, isl^tuito con il solito acume e con un 
metodo critico veramente ammirabile , lo Jahn viene condotto alla 
conclusione, che i fabbricatori di queste tavolette non erano proba- 
bilmente arffsti indipendenti, ma per ciascun lavoro sceglievano con 
tatto or maggiore or minore da un modello le scene da rappresen-* 
tarsi, sistema del tutto analogo a quello de' lavoratori di sarcofa- 
ghi, come ce lo fece conoscere lo stesso Jahn. E vengono constatate 
dae riduzioni di siffatto modello, rappresentate l'una da A, l'altra 
da B C F. Il fatto sorprendente poi, che le singole rappresentazioni, 
ancorché fhtte appositamente peip illustrare Omero, non però corri- 
spondono sempre esattamente alle parole del poeta, non si spiega, 
come più distesamente vien dimostrato, che in parte dalla diversità 
dell'arte figurativa e della poesia. Anzi spesso i motivi molto signi-» 
ficanti dell'Iliade senzi\ ragione più profonda non sono espressi ma 
generalizzati a danno della precisione, dimodoché l'artista pare che 
non abbia avuto che un'idea molto generale delle scene da rappre- 
sentarsi , particolarità peraltro che pure s' incontra nelle miniature 
del codice ambrosiano d'Omero (cf. Mai Ilomeri Iliadis pictwrae an^ 
liquae, specialmente tavv. 25. 26), il cui confronto co' nostri rilievi 
è istruttivo sotto più riguardi. 0. Jahn spiega questo fatto con la 
conghiettura veramente esimia, che gli artisti avessero avanti agli 
occhi non il poeta stesso, ma un estratto in prosa, quale infatti lo 
troviamo aggiunto sul rilievo capitolino , e che lasciava libero il 
campo a reminiscenze di celebri opere d'arte. Né posso sopprimere 
la conghiettura, che talvolta gli artisti avessero l'espressa intenzione di 
riprodurre una prediletta opera d'arte. Così soltanto pare possa spiegarsi 
l'inserzione di tutta una scena estranea all'Iliade, quale la troviamo 
n 30. Anche la rappresentazione 28, che per eccezione riempie 
una striscia intiera, probabilmente riproduce con intenzione una ce- 
lebre opera d'arte. Heleno ed Enea evidentemente non sono intro- 
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dotti che per servire di contrapposto ad Aiace e Teucro : pensiero 
molto felice e di cai sarebbe difficile il credere capace il fabbrica- 
tore della tavola o del modello di essa. Qaesta scoperta - non esito 
chiamarla cosi - alla qnale lo Jahn fa condotto dal confrontò delle 
tavoli» coiriliade, siccome vale paranco per le rappresentazioni re- 
lative alle altre poesie 'epiche, cosi deve servirci di regola per non 
adoperar che con precauzione le nostre tavolette alla restitazione di 
quelle epopee perdute. Ma nello stesso tempo essa contiene un^av- 
viso importante, e pur troppo spesso negletto, a chi. voglia trattare 
i sarcofaghi, pe' quali vale egualmente la ^dimostrazione dello Jahn. 
Tutte quelle eccezioni p. es., che si fanno contro la derivazione da 
Euripide dei sarcofaghi di Medea, per essa si sciolgono completamente. 
Lasciando ora per un momento Tandamento della disquisizione 
dello Jahn ci rivolgiamo all'esame delle iscrizioni aggiunte a questa 
serie di monumenti. Sono desse, come viene esposto pag. 83 seg., in 
parte nomi, brevi proposizioni, titoli delle singole rapsodie, in parte 
addirittura uVoSeo-si^ della poesia da illustrarsi, sia in forma coerente, 
come in A, sia* sciolte in proposizioni più brevi, come in B, D. An- 
che la celebre iscrizione di C , che secondo la dimostrazione del 
Lachmann ci conserva la numerazione de' giorni di Zenodoto, non 
è in fondo altro che \m* V7ró^s(ric^ colla sola differenza, che non ò 
ordinata secondo libri ma secondo giorni, e sorprende soltanto che 
anche dopo Aristarco essa poteva mantenersi. Siffatte uiroBscrei^, con- 
servateci in numerosi esempi, aveano nelF antichità un'importanza 
nìkggiore di quello che volgarmente si crede. Esistevano estratti in 
prosa or più or meno distesi delle opere epiche, liriche e dramma- 
tiche non solo dell'epoca classica, ma anche di quella alessandrina, 
e della stessa categorìa sono le numerose ^itome di opere storiche. 
Molti avanzi di tal genere di letteratura ci sono rimasti ne* scolii, 
riconoscibili per lo più per la notizia aggiunta: v Wropi» vapà, rò 
Sn¥a. L'opera d'Igino è tutta composta di tali estratti in prosa, 
ordinati secondo lo scopo « dell'autore , ed ho cercato di dimostrare 
{de ApoUodori Ubi, p. 85 s.) che simili un-oSeo-ei; formano una fonte 
principale della biblioteca di ApoUodoro. Si capisce, che una tale lettura 
fosse oltremodo utile per un pubblico, che pretendeva ad un'accurata 
conoscenza delle opere di celebri poeti ed altri autori, senza però avere 
volare avere il tempo di studiare gli originali stessi* L' epigramma 
molto caratteristico in fronte alla biblioteca d'Apollodoro mette in 
rilievo questi pregi. Era molto naturale , che in questi estratti si 
frammischiassero notizie tolte dai dotti commentarli de' grammatici^ 
concementi sia altre versioni del mito e racconti diversi di altri 
scrittori, oppure particolarità geografiche, cronologiche e biogra- 
fiche ecc., come avvenne non soltanto presso Igino ed ApoUodoro « 
ma pnranco nelle ùno^éasiq ai tragici: cf. p. es. quella della Medea 
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d^Eurìpide. In modo speciale questo genere di letteratura dorea es- 
sere utile per le scuole, ed infatti, come con argomenti stringenti 
dimostra Michaelis , essa formava nna molto favorita lettura della 
gioventù. Ora delle tavolette troiche ci vien dimostrato, come il punto 
di partenza stia negli estratti prosaici, il cui carattere combina per- 
fettamente colla sudescrìtta classe di letteratura (le iscrizioni rela- 
tive tàrTUupersis deUa tav. D senza veruna modificazione potrebbero 
inserirsi in Igino: cf. fab. 133) , e che le rappresentazioni figurate 
non sono che illustrazioni di quel testo. Da qui la via non è lon- 
tana alla conghiettura, che anche le tavole servissero air istruzione 
de* fanciulli, in ispecie giacché anche il compendio di Dositeo, che 
conteneva, come è noto, estratti d'Igino, e le fevole d'Esopo erano 
illustrate. Piena certezza però riceve quella conghiettura dai versi 
memoriali aggiunti su B e F e dalF epigramma su A, imperciocché, 
come acutamente osserva il crìtico del Leipziger CkntralUati (1874 
Ué 20 p. ^0%)^ cosi non si parla ad adulti ma a fanciulli. S'in- 
tende da sé, che le iscrizioni delle tavole non erano destinate a far 
conoscere per la prima volta agli scolari il contenuto delle poesie 
omeriche: questo si presuppone come conosciuto, e le rappresenta- 
zioni figurate , non vogliono che renderlo palpabile , mentre quelle 
iscrizioni servono d'appoggio alla memoria. Noi riteniamo perfetta- 
mente 'stringenti queste esposizioni di Michaelis o crediamo che, 
come da esse la destinazione delle tavole troiche all'istruzione de* 
f!niculli sia stabilita in modo definitivo, così nella letteratura degli 
estradi sia stato accennato un campo, la cui coltura promette ricco 
frutto: né ci siamo potuti astenere dal frammischiare alcune noti- 
aie. In quel Theodoros^ il cui nome si trova su A e C, non vorremmo 
riconoscere un grammatico ma, come Jahn e Lehrs, l'artista, da cui 
primo le singole rappresentazioni furono inventate e riunite in que- 
sta maniera — non si può negare — affatto particolare, e che in 
questo senso può considerarsi come inventore di questa specie d'in- 
dustri^ 

La tavola con una scena dell'Odissea (I) ed il frammento con i 
miti tebani (E) dallo stile identico delle rappresentazioni e dal ca- 
rattere simile delle iscrizioni vengono assegnate alla stessa catego- 
rìa delle tavole troiche. 

Accanto alla Utòtda iliaca il rìlievo di Ercole nella villa Al- 
bani senza dubbio occupa il primo posto. Di esso si discute sulle 
pagg. 39-51 in 'maniera esemplare, sia riguardo alla forma che al 
metodo , e con quel fino tatto proprio ad 0. Jahn nel trattamento 
di quistioni mitologiche ed artistiche. Nella scena inferiore cosi va* 
riamente spiegata non c'è dubbio che a ragione lo Jahn abbia rico- 
nosciuto « l'eroina Alcmene, che nell'/^rmemon, ove Anfitrione avea 
collocato il trìpode per il fanciullo Ercole, conduce Ercole adulto e 
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maturo alla libazione dalla mano della Vittoria.» Qaesta tavola ser- 
viva anch'essa per rìstruzioQe de' fanciulli? Miohaells p. 88 sembra 
inclinare a qaesta supposizione, mentre p. 83 vorrebbe piuttosto pen- 
sare ad un ornamento per biblioteche e camere da stadio. Invece il 
critico del CeniralUalt — il cai giudizio merita tanto più di essere 
preso in considerazione, in quanto possiamo riconoscete in esso uno 
de' corifei della filologia classica -^ pensa alla xiprodaiione d^un'opera 
d'arte destinata ad esser diffusa in un pubblieo colto. Noi ammet- 
tiamo , che la tavola d' Ercole mostra un carattere totalmente di- 
verso da quello delle tavole troiche. Ivi le sceae d' una poesia 
passo per passo sono rappresentate ed illustrate mediante iscrizioni 
aggiunte; qui invece l'eroe ci viene mostrato in due situazioni d'un 
carattere piuttosto generale, ma messe l'una incontro all'altra con 
contrasto appuntato , e le iscrizioni ce ne insegnano le avventure 
senza riferirsi in niun modo alle rappresentazioni che loro staBBo 
accanto. Nell'esecuzione si scorge maggior diligenza, nello stile la 
massima diversità. Ma anche in faccia a questi fatti incontrastabili 
la supposizione del critico ci pare affrettata. Di qual genere sarebbe 
stata quell'opera d'arte? Nessuno vorrà pensare ad un quadro o ad 
un gruppo di statue. Ma uno sguardo sulla tavola ci rivela che le 
due scene rappresentate mostrano due stili totalpuente diversi. L'ar- 
tista adunque ha riunito due rappresentazioni diverse, e che que- 
sta osservazione meramente stilistica non e' inganni , ce ne dann^ 
la certezza 1^ egregie esposizioni dello Jahn ed i monumenti da lui 
addotti con simili rappresentazioni. Quindi ne segue che il merito 
artistico del fabbricatore consiste esclusivamente nella riunione fatta, 
è vero, con abiltà, delle due rappresentazioni, e lo sISbsso s'intende 
che vale anche per il supposto originale. Ora una siffatta compilai 
ziòne nessuno vorrà copiarla per motivo del suo merito artistico. 
È molto più verisimile, che quando si riunirono le due scene, nello 
stesso tempo si aggiungessero le iscrizioni, giacché la tendenza di 
guadagnar il posto per esse ha influito massimamente su tutta la 
disposizione, e perfino parti essenziali delle rappresentazioni , come 
il tripode, ne sono quasi coperte. Ed ò appunto per questa ragione 
che non calza bene nemmeno l'analogia addotta dal ^critico di una 
fotografia della Scuola d'Atene, a cui fossero aggiunte alcune noti-* 
zie concementi la vita di Raffaello e le rappresentazioni delle stanze, 
specialmente perchè le iscrizioni più lunghe della nostra tavola non 
scanno in nessuna relazione colle rappresentazioni figurate. Né ciò 
sarebbe stato soverchio: lo provano le varie spiegazioni della scena 
inferiore. — Come lo stile e la disposizione delle rappresentazioni, 
così anche il carattere delle iscrizioni distingue essenzialmente il 
rilievo di Ercole dalle tavole troiche. Il racconto de* &tti di Ercole 
(^R^a)cX^o'j; ir^d^sic)^ disposto sui due pilastri e fatto in dialetto 
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dorìzzanie, ci n^ostra una forma del mito rimarchevole sotto più d*Qn 
rigaardo» Non conosce la parte che ehbe Teroe nella spedizione de- 
gli Argonauti: gli avvenimenti che vi si connettono, come la fonda- 
zione di do, vengono raccontati in altra occasione. Nemmeno esso 
conosco il vassallaggio di Ercole sotto Enristeo , né i 12 lavori. £ 
che questi ultimi non siano tralasciati a bella posta , come ricor- 
renti ne' versi memoriali, ce lo prova il fatto , che alcuni di essi, 
come rinterfezione di Diomede e di Ippolita, regina delle Amazzoni, 
sono mentovati si^ ma come fatti compiuti da Ercole nelle sue spe- 
dizioni, cioè di proprio moto. Anche la servitù presso Onfale sembra 
trasformata in una alleanza. In somma, Ercole si presenta come un 
re potente, che dispone di eserciti, intraprende spedizioni lontane ^, 
castiga sudditi ribelli , fonda città e colonie , in una parola , come 
tappresentante e propagatore della civilizzazione greca. Il miracoloso 
è dappertutto declinato o spiegato in maniera enemeristica 2. D'al- 
tra parte è evitata la interpretazione simbolica, e que' miti, che non 
possono trasformarsi facilmente in istoria, sono passati sotto silen- 
zio. Con ciò è decisamente esclusa la possibilità che qui si abbia 
r estratto d'una poesia. Le notizie di questa iscrizione senza verun 
dubbio sono attinte da qualche opera storica: quale fosse quest'opera 
disgraziatamente non può decidersi: non può esselre Erodoro, à coi 
il dialetto dorico^ l'omissione della spedizione degli Argonauti (Erodor 
fr. 27) e il carattere' istoricizzante potrebbe indurci a pensare, perchè 
egli aveva mentovato il combattimento colla Idra (fr. 13). Lo scopo 
adunque di questa iscrizione è totalmente diverso da quello delle tavole 
troiche: non ci vuole insegiiare miti ma storia, distinzione che a 
quel tempo molto bene si sapeva fare; non ci vuol mostrare in grandi 
tratti il contenuto d'una poesia, ma narrare come fatti gli avveni- 
menti d'un tempo lontano. È dunque ben naturale, che questi miti 
istorici zzanti non vengano illustrati ad uno ad uno, ma soltanto il 
ritratto dell'eroe, a cui si riferiscono, ci venga mostrato due volte 
in maniera diversa. E qui dobbiamo permetterci di contraddire alla 
supposizione di Michaelis (p. 84), che, cioè, originariamente l'iscri- 
zione fosse accompagnata da una dettagliata rappresentazione figurata 
di quegli avvenimenti. La rappresentazione artistica di forme razio- 
nalìstiche de' miti, quanto io sappia, è inaudita nell'antichità. Anche 
questa tavola dunque serviva per istruire , 0, per dir meglio , per 

1 È precipitata l' asserzione del CorsÌDÌ, essere, cioè, omessi i fatti compiati 
in Italia e Sicilia. Poteano essere mentovati molto bene nella fine perduta del rac- 
conto: anzi mi pare molto rerosimile, ohe seguissero dopo la spedizioM in Egitto,, 
come presso Diodoro IV, 19-25. 

2 E per questa ragione crederei, che nella riga 216 la lezione .KijWw^ 
debba ritenersi e spiegarsi come nome proprio. Nel luogo del xÌito^ è succeduto 
un Kr^TSUc, come presso Igino astron» 1 31 un Cetm minaccia Andromeda. 
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rammentare quello che già era stato imparato, cercando nello stesso 
tempo di dilettare i sensi con una rappresentazione artistica. Niente 
però ci impedisce di supporre , che qnest" opera colla sua tendenza 
a conoscenze storiche, era destinata all'nso di pia provetti scolari. 
Ohe la storia ne formasse lo scopo princij)ale , ce Tinsegna pure la 
notizia cronologica sotto la rappresentazione, che, scritta anch^essa 
in dialetto dorico, pare sia attinta dalla stessa fonte colle «poé(«K 
*HpuxXéouq. Non sottoscrìveremmo dunque air opinione di 0. Jahn, 
che soltanto a causa dello spazio queir iscrizione, sia stata scritta 
con lettere più grandi (nota 351), anzi ci pare che a bella posta le 
si sia data la parte principale. L'essere poi nello stesso tempo non 
negletta nemmeno la genuina tradizione mitica, ma enumerate le 
flS3X» e iFoipsfya dell'eroe in versi senza merito poetico, adatti però ad 
esser imparati a memoria , non può che approvare vieppiù la de- 
stinazione airistruzione de' fanciulli. Niente si oppone aUa supposi- 
zione che esistesse una serie di tali tavole per far conoscere alla 
gioventù i principali eroi, ordinati cronologicamente secondo le. ar- 
givo sacerdotesse di Giunone. 

Al rilievo di Ercole per la stessa tendenza eterica si uniscono 
la cronaca capitolina (L) e il rilievo Chigi (M) colla battaglia dì 
Arbela. Quanto alla rappresentazione di quella, non posso sopprimere 
la conghiettura,' essere ivi rappresentato un fatto, di quell'anno, da 
cui indietro sono numerati gli anni della cronaca, dell'a. cioè 15-16 
d. C, un avvenimento p. es. della guerra germanica. 

L'epoca della cronaca capitolina si fìssa da sé aU'a. 15-16 d. C. 
poco dopo. La tabula iliaca da Fabretti ed altri fu creduta fab- 
bricata nell'a. 16 d. G. combinandola col santuario àeìÌAgens lulia. 
consacrata in quell'anno a Bovillae da Tiberio. Non possiamo am- 
mettere nemmeno, come fa il Michaelis, la possibilità dì questa com- 
binazione. Pesano abbastanza, ci pare, le eccezioni flsitte da lui stesso; 
quindi il carattere deUe iscrizioni, mostratoci nella sua vera luce 
dallo stesso Michaelis, e la destinazione all'uso delle scuole, si op- 
pongono in modo decisivo a quel pensiero di Fabretti. Un giuocattolo 
di fanciulli sarebbe ben strana cosa fosse stato consacrato da un im- 
peratore. Ne <?ontro queste ragioni è di alpun peso la gran parte 
che nella rappresentazione in mezzo fa Enea; primieramente ciò era 
quasi inevitabile, dacché si ricorreva a Stesicoro, per il secondo essa 
ad ogni tempo era molto naturale in un'opera destinata per Roma. 
Cosi cade J' anno 16 d. C. Un altro punto di partenza per fissare 
l'epoca ci offrirebbe lo stile, ma pur troppo sempre ancora ci manca 
un'accurata disquisizione sulla storia del rilievo presso i Romani, per 
la quale, è vero , un buon fondamento è stato gettato dal Philipp! 
nel suo egregio lavoro sui rilievi trionfali de' Romani. Dobbiamo 
dunque contentarci di accennare ni trattamento affatto pittoresco 
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ed alla prospettiva largamente adoperata. La. disposizione delle ta- 
vole troiche evidentemente è immaginata in maniera chopper una 
cornice coperta di striscio* di rilievo e segnata spicpatamente per i 
due pilastri si guarda quasi nell'aperto e sulla città di Troia, rappre- 
sentata a volo d'uccello. Anciie nelle singole 'Striscio di rilievo piii 
volte si vedono accennate architetture^ e il carro da. carico, veduto 
da dietro e fortemente scorciato nella striscia Ci della tabula iliaca 
(50), nonché la terza muta che sta voltandosi in "If della stessa ta- 
vola (49) sono del più audace che in fatto di rilievi gli antichi bì 
siano permesso. Ora, siccome sappiamo avere i Komani illustrato i 
loro lihri di scuola -* costume che non ci viene attestato diretta- 
mente , è vero*, che dopo Ta. 200 d. C. (Michaelis p. 91) , ma che 
possianio supporre anche per V epoca anteriore, cosi è molto lusin- 
ghiero, il pensiero che, cioè, queste rappresentazioni fossero ideate 
prima per essere dipinte e soltanto dopo tradotte in rilievo. Questo 
era evidentemente l'avviso di 0. Jahn, di cui si veda la breve ma 
maestrevole esposizione p. VI. Ma anche ammesso questo -^ che a 
nostro credere è molto probabile — rimane strana sempre l'ampia 
applicazione de' principii della pittura , né facilmente se ne trove- 
ranno analogie nelle sculture del primo secolo^ Per la qual cosa so- 
spettiamo, che l'epoca fissata dal Michaelis non sia tarda abbastanza.' 
Né in alcun modo é necessario che tutti questi monumenti appar- 
tengano precisamente alla stessa epoca; anzi le differenze stilistiche, 
che piissano fra le tavole troiche ed il rilievo di Ercole, pare oppon- 
gansl a tale supposizione. Che l'uso di queste tavole traesse origine 
da Alessandria, è una supposizione almeno molto incerta né a giu- 
stificarla basta il fondarsi le iscrizioni su dottrina alessandrina. 

Anche la storia della letteratura dovette entrare nel ciclo dì 
queste rappresentazioni, come ci fa testimonianza la figura seduta 
d'Omero nella parte anteriore della tavola di Berlino (G). Michaelis 
sulle pagg. 57-60 parla in maniera attraente di questa e simili rap- 
presentazioni. Se nel rilievo di Lansdownhouse egli riferisce al pro- 
digio di Aulide l'albero in cui un serpente va attortigliandosi contro 
un nido d' uccelli (6 308), questa spiega^zione viene confermata dalla 
rappresentazione del tutto simile nel codice ambrosiano di Omero 
(tav. 12 presso Mai). Aggiungeremo però, che nel rilievo spiegato 
così sarebbe trascurato un punto essenziale, il numero cioè di nove 
(8 pulcini e la madre). Chi dunque non volesse credere aggiunti 
modernamente ì due uccelli che stanno fuori del nido , dovrebbe 
supporre il fabbricatore o non essersi ricordato bene del passo ome- 
rico, copiando aver fatto spensieratamente delle aggiunta*. 

Biguardo il carattere di tutto questo genere d' arte ha dato 
nel segno . lo Jahn, dicendolo « l'arte in servizio dello studio gram- 
matico de' poeti ». 
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Secondo i detti dello Jahn sol piano di tiitta I* opera, per la 
pubblicazione de* qnali in modo speciale dobbiamo esser grati al 
Michaelis, anche i sarcofaghi lavorati pure essi secondo ùtto^stsi^ e 
indubitatamente affini alle tavole troiche, doveano entrare nel cerchio 
della disquisirìone: classe di monumenfe sulla quale aspettiamo Po- 
pera del F. Matz. 

Conviene ancora dire una parola sulla bella conghièttura del 
Michaelis , che , cioè , negli estratti di Proclo del Veneto A nelle 
parole xaì *OBu<T(rsaìq fino ad 'A^iXX&a^ rdipov ci sia conservata la 
fine di un' estratto deir Iliupersis di Stesicoro , e che tra, essa e 
r Iliupersis di Aretino sia perduto anche Y estratto .delF Iliupersis 
di Losche. Egli è molto lusinghiero, che cosi la vendetta di Atene 
venga immediatamente congiunta col sacrilegio di Ajace. Non pos- 
siamo pertanto passar sotto silenzio una difficoltà che si oppone 
a siffatta conghièttura. Come Vi stanno le parole adesso, non c^à 
dubbio, che Demofonte ed Acamante trovino la loro madre solamente 
alla divisione del bottino, in un momento, cioè, quando è^ compiuta 
la conquista e si è trovato tempo ed ozio per pensare a sé stessi. 
Così la scena era stata dipinta^ anche da Polignoto: Paus. X, 25,8. 
Ora ciò contradice direttamente alla rappresentazione della tabula 
iliaca^ ove durante il combattimento nelle strade Etra viene salvata 
dalla piti grande strage, mentre l'nccisione di Astianatte, che nella 
ipotesi precede immediatamente, anche nella tavola è rappresentata, 
come deve, fuori le mura, cioè, se non dopo la distruzione, almeno 
dopo compiuta la conquista di Troia. La trasposizione delle due pro- 
posizioni comincianti da snsiru^ come la propone il critico del Gen- 
Iralhlaii, rimedierebbe a tutte queste difficoltà; ma il rimedio sarebbe 
tutt'altro che focile. 

Abbiamo cercato di dare in brevi tratti un quadro del ricco 
contenuto del libro e de' frequenti impulsi che esso dà a nuove di- 
squisizioni. 0. Jahn come di persona cosi ne' suoi scritti era un pre- 
cettore nel più elevato senso della parola, né di veruno con maggior 
ragione si può dire: tò xsyrpov èyxuTsXstirs roì^ àxpoufjLévoi^, Per noi 
tutti che andiamo superbi di poterci dire discepoli del caro defunto, 
il presente libro è veramente inestimabile, Fultimo saluto del mae- 
stro ai discepoli, Tultimo dono dell'uomo dotto alla scienza cui ha 
reso tanti e così grandi servigi. 

CAEIiO B0B£BT 



T I .1 



ìPiilftlBlleato il di 80 )»$ettciyibre 1^94 



BULLETTINO 

MBLL'INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

,N.** X DI Ottobre 1874 fdAJbe foglij. 



^^»^>" »■ » — ■^^— — w 



Scavi di Chiusi, VoUerra, Cómeto, Capua, Ihym/pei. 

Errata. 



^F'i «v^- 



SCAVI. 

a. Di una tomba dipinta scoperta a Chiusi. 

La tomba etrusca ora scoperta dalla B. Deputazione 
nel territorio dì Chiusi offre dipinture dì animali nello 
stile più arcaico, e si trova situata presso la cima di Pog- 
gio Bonzo alla distanza di circa venti metri dagli antichis- 
simi vasi a grafBto , che ricordati da poco tempo dagli 
eruditi palesano l'arte primitiva ornamentale degli Etru- 
schi, di quei popoli, che immediatamente li precedettero 
nella contrada, ed i quali costumavano di ascondere in 
quelle olle le arse reliquie dei loro defunti \ Il luogo 
aprico e tuttora silvestre è circondato da altre colline, per 
le quali i Chiusini non possono godere di tutta la vista 
del lago e della pianura a levante; e di quivi procedendo 
verso la città incontrasi a non molti passi la tomba dipinta 
ora denominata della scimmia; ed all' intorno rimangono 
rare vestigia dei violati sepolcri ed una vaga immagine 
dei monumenti cavativi senz* altra cura della loro sorte. 
Del come prima si rinvenne la tomba avemmo notizia dal- 



i Conestabile. Sovra due dischi in bronzo antico^talici del mu- 
seo di Perugia , Torino '1874 tav. 4 e 5. A. Bertrand Sépultures à in- 
Generation de Poggio Henzo, près Chiusi^ (Revue arch, 1874). 

15 
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l'egregio nostro sig. Elpidio CeccHni, pretore di Chiusi, 
il quale la ritrovava tanto depredata dagli antichi, che non 
vi trasse fìiora se non pochi frammenti di vasi di bucchero 
ed un bombylios dipinto con animali alati. Né gli sfuggi- 
vano alcune tracce di pittura sulle pareti ocòupate da figure 
animalesche : ma altro non permettendogli la ragione di 
quel suo scavo, si limitò a difendere l'entrata della tomba 
con il rinterro della strada, e così salvava quei tenui avanzi, 
che la D^utazione coli' annuenza dell'amministratore del 
conservatorio, proprietario del luogo, ha creduto vantag- 
gioso alla scienza ridonare alla luce. 

Entrati nella tomba dalla parte orientale, la si vede 
di forma quadrata divisa nel mezzo da una parete incon- 
tro alla porta, onde vengono costituiti due vani o celle 
di eguale grandezza. In quella a destra, ove era rito (o 
almeno pare che fosse) di deporre il defunto , le pitture 
sono svanite e scomparse ; ma invece ben si rilevano in 
quella a sinistra, che doveva contenere i vasi e gli altri 
oggetti sepolcrali e votivi. Di due soli colori si fece uso, 
del nero e del rosso, dati a fresco come ad imbevere la 
parete naturale del tufo appianata con cura : dove prima 
si segnò il contorno graffito, che divenne la guida al pen- 
nello. La soffitta piana e cavata nel tufo ò dipinta a spina 
con le corde principali parallele in rosso ed unite da mi- 
nori oblique in nero \ Cotal genere di semplicissimo orna- 
mentOy se non si riscontra nei più antichi vasi a graffito, 
non manca di prodursi però come tipo di moneta nei pezzi 
rettangolari di aes signatum, che avevano corso con Vaes 
rude jieiritalia centrale; e potrebbe dare ancora un'imma- 
gine della maniera con cui erano connesse le travi ai loro 
correnti nei solai delle case etrusche. 

Figure di grandi animali l'uno appresso dell'altro 
sono dipinte nella piccola cella; esposte tutte di fianco, e 

i Riporta Plinio (H.K XXXV, 4Q) che Pausia di Sidone fa il 
primo in Grecia a pingere le soffitte; mi penso con 6gare. 
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decorate di ali nel dorso: la grandezza si approssiiua alla 
naturale, né appaiono le membra fuori di proporzione cbtme 
avviene di vedere, per un esempio, nella tomba véieate. I 
contorni semplici segnati nel tnfo rimangono^ e servono 
ad immaginare la forma animalesca, laddove è scomparso 
il colorito. La posizione loro ne risulta fièrameiite tran*- 
quilla, minacciosa, sia quando l'animale sta con la zampa 
dinanzi alzata, sia che apra incontro all'altro l'orrida bocca. 
Cominciando da sinistra presso alla poìrta si osserva tin 
leone alato che abbranca ed addenta alla coscia una be- 
stia, di cui è deperita la parte anteriore del corpo. Penr 
dono in aria nel campo un rosone con foglie alternate di 
nero e di rosso, ed una specie di palmetta rovesciata. Die^ 
tro al leone si avanza un grifo, il quale occupa l'angolo 
della parete, e resta così diviso quasi nel mezzo; dal suo 
adunco becco (rosso) dispiegasi una striscia lunga nera, 
forse in segno di preda. Dopo ne viene una pantera alata, 
che guarda una sfinge, di cui mancja la testa, e die ha le 
ali ed il corpo striati in nero ed in rosso, come alternato 
similmente agli altri animali il colore delle gambe. Nella 
terza parete di fronte alla porta un leone alato apre la 
bocca incontro ad un orso alato, il quale lo guarda e con 
una zampa alzata pende il muso e le orecchie in avanti. 
Sta in basso fra loro un'oca tinta in rosso fuor del capo: 
così nei più antichi vasi un simile animale posa tranquillo 
fra quelli dotati di forza suprema e di massima ira: qui 
però ha più che fare Timitazione artistica che l'espressione 
del religioso concetto. Nell'altra parete è tratteggiata una 
specie di pantera alata che inclina la testa di prospetto, 
bicolorata in ogni parte senz' altra norma che del risalto 
del contorno; dinanzi si raffigura la testa di una sfinge, 
di cui tutto il resto è perduto. ^ 

Non e facile da uno stile puramente decorativo il giu- 
dicare della rispettiva età di un dipinto: e quindi non sa- 
prei dire, se questi avanzi della tomba di Poggio Renzo 
si debbano riguardare assolutamente come gli incunabuli 
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ddli'surte etrusoa, donde si svolse il primo periodo segnatoci 
didla tonìba yeiente e ceretana* Ma non potendosi porre 
in debbio che essi appartengano a tale perìodo, ci Tanno 
«empre meglio mostrando e confermando qnell* opinione , 
che la pittura degli Etraschi debba ripetere il suo nasci* 
mento daHimìtazione dei pin antichi Tasi dipinti, che dalle 
isole dell'areipelago furono loro arrecati dai Fenici, o per 
loro stessi esercitando commercio o pirateria. Perocché 
tanto il modo del contornare a graffito, quanto ogni forma, 
atteggiamento e simbolo delle figure furono tolti fedel- 
mente da quei vasi, dei quali uno per sorte era rimasto 
neUa tomba fino ai nostri giorni , e che è ben noto non 
potersi riferire ad opera di etrusca mano. 

Se poi ci rivolgiamo alquanto al sistema bicromatico 
di nero e di rosso, apparirebbe come risoluta la tesi del- 
l' attuazione progressiva dei colori negli etruschi dipinti. 
Che in quanto alla priorità del nero ne testimoniano in 
grande copia le loro pih antiche stoviglie, dove traccia di 
rosso non si rinvenne: ed anche senza di queste la natura 
stessa ce ne porge la prova con la proiezione che fa del- 
l'ombra nel campo luminoso, senza dire cHe tale si era la 
popolare leggenda anche nell'arte greca, e che ogni ma- 
teria combusta offre la tinta bruna facilmente. Dalle ocree 
e terre rosse naturali (tinte dall'iperossido di ferro) si levò 
il rosso, e quindi dalle crete calcinate (carbonato di balce) 
il bianco: e con questi tre colori trovò il Eramer dipinta 
una tomba a Gerveteri , che ci ha descritta \ Yeggiamo 
ancora impiegato il giallo nel sepolcro Campana a yeio^ 
e con questi quattro soli elementi la pittura etrusca era 
in grado di svolgersi a seconda dell'indole estetica del suo 
popolo. Così l'arte greca vestita dei quattro colori prin- 
cipali produsse immortali opere condotta dalla mano di 
Zeusi e di Polignoto *. P. Gamurrini 

* Bull, deirinst. 1834, p. 99. 

2 BiM, dell' Inst. 1843, p. 100. 

3 Cicer. Brut. e. 18. Plin. H. N. XXXV, 32. 
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b. Scavi di VoUerra. 



Neil' invamo ddi passato anno «ssendo stati eseguili 
alcani restauri al tetto delle antiche terme già disk^operte^ 
fino dal 1780 presso la nostra porta d«tta di S. Felice; 
mi detti a ftir degli soavi nel ricintò dei iiiuri cbe le' 
chiudono^ coirintendìmento di rinvenirne altri ruderi, tie 
noiie speranze non andaron &llite, poiché dalM partef di' 
levante poterono esser discoperti il locale da cui acoedeài- 
alla fornace delle terme suddette f'pmefwrniiiinj e la fo'c- 
nace stessa cbe sottostà ad una vasca retttogolare lunga 
m. 1, 28, larga m. 1,18, già trovata anteriormente, e che 
con tutta probabilità serviva alcune volte da bagno; ^me 
lo indica un piccolo gradino interno di marmo,' ma pili 
specialmente di caldaia dell* acqua f^vas caKdariumJ. Me 
ne convinsi anche pih per aver rintracciati nel fondo della 
medesima i condotti tubularì per le acque* che si dira- 
mano ai diversi bagni. 

La fabbrica già da tempi discoperta presenta il véw 
stibolo con sedili per gli schiavi o famigli ; da questuo 
accedesi ad una piccola stanza di ferma ndn ben regolai^e 
e di qui alla sala di fermata per le persone piti ragguar- 
devoli, e della quale non posso notare l'ampiezza petden- 
dosi al di là del recinto attuale. Si passìv quìiidi ad tuia 
stanza circolare , del diametro dà m. 8, 20 e che ha 
neir interno delle pareti molti oondotti di terrà eotta, co*' 
municanti di sotto il pavimento con un vano, su cui. il 
pavimento stesso è sospeso , dal qual vano ricevevano il 
calore proveniente dalla fornace, e terminanti alla sommità 
della volta che forse era aperta circolarmente, e veniva 
chiusa dal clipeo di bronzo per regolare la temperatura. 
Questa camera era al certo la stufa ftepidariumj. Kelle 
stanze fin ^ui descritte anamiransi franmienti di mosaico, 
alcuni de' quali assai pregevoli pel disegno e per la gra-^ 
dazione dei colori. Sembra che da questa ultima camef» 
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debba accedersi verso tramontana ad altro locale che non 
ò stato ancora discoperto. 

Ritornando al vestibolo vi troviamo un altro ingresso 
ad: una stonta rettangolare lunga m. 4, 50, larga m. 3, 10, 
U. .eui p$^eti cotttei^ono verticalmente gli stessi caloriferi 
della i^resjedentQ ; non vi è traccia di mosaico nel pavi^ 
mjent^,, di cui ò affatto mancante, e vi si. scoprono file de- 
gli stessi coindojtti che lo traversano per la sua larghezza 
e che eguabxvente si ^abb.ocoano al vuoto sottoposto che è 
m CKumunioazione ' j^on quello della camera sopraindicata. 
Questo vuoto, alto m..0,58, è attiguo alla fornace ed è 
cpqipToao fra due superfici piane orizzontali ; la superiore 
jÉqr^ata di tegoloni di terra cotta safj^tti da una quantità 
di taimbelloni a guisa di pilastri ; e da questo vuoto pen- 
dono gli orifizi dei tubi caloriferi che circondano le due 
camere superiori. 

Presso a quest* ultima camera che è stata da italuno 
indicata per la, stufa secca {laconiconj, ò situata la caldaia 
di cui ho fatto parola, e inferiormente a . questa e dalla 
p^edjel vestibolo, ove ne. è l'ingresso, vedesi un bagno 
con sedile per comodo d^i ricorrenti. Questo bagno è lungo 
v^ 2, 1.0, e lajgo m. 1, 40. 

. Per un esame accurato di questi avanzi, non che del 
terreno che li circonda, siam posti in grado di affermare 
Qss^r vero, q\^anto ne lasciò scritto V illustre mons. M. Guar- 
;^acci, che.prinio scoperse questo locale, rimaner sempre a 
dissotterratisi la parte piìi grande e forse la più iniéres- 
sante. È davvero desiderabile che la direzione del museo 
UAatrp, alla quale spetta la proprietà di queste terme, e 
dip.<?on tanto impegno adoprasi ali* incremento del museo 
stesso e di quanto gli va unito, possa superare gli ostacoli 
c)ia sonosi fin qui frapposti al . discoprimento del fabbri- 
cato rimanente. 

, Nel mentre istesso che si praticavano queéte ricerche 
nelle antiche nostre terme, il cav. Niccolò Maffei^ mentis- 
simo direttore del museo Ouarnacci, faceva acquisto di una 
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ricchissìina collezióne di nrse, vasi e altri oggetti elritàehi 
prorenienti di^li scavi fatti in più anni dai sigg. Oiusto 
e Lodovico Viti, e riserbandosene la proprietà depositava 
il tutto nel museo ridetto per comodo degli studiosi cul- 
tori della 9ciei|za archeologica: talchi la ricca collezione 
delle nostre urne veniva ad essere largamente ampliata 
di altre per soggetti nuovi e per mirabili sculture, pre- 
gevolissime. 

In sul cadere poi dell'agosto dello stesso indicato anno 
venivano intrapresi dei regolari scavi nei terreni sottostaati 
alla etnisca porta, volgarmente chiamata il P&rtone, e pre- 
cisamente in un luogo detto la Vigna ilimpetio all!Oste*- 
riaccia. Si trovarono varii scheletri coperti con lastre di 
pietra, le quali per certe loro r modanature poteva giudi- 
carsi aver servito a qualche pih antico monumento. Altri 
sepolcri erano coperti con grandi embrici di terra cotta, 
senza alcuna traccia d' ìscrizioae, e presso gli scheletri, si 
rinvennero dei vasetti rozzi, dei lumi di terra« dei fram* 
menti di legno e dei chiodi. Nessun indizio vi si trovò 
di ipogeo, né di altri sepolcri propriamente etruschi. 

Esplorato questo terreno passanuno ad altro poco di* 
stante, detto Lecceta, dove in tempi piti remoti erano stati 
altre volte praticati degli scavi. Si incontrarono nella pan^ 
china — così dicesi volgarmente fra noi quello strato di 
masso sotto il quale si trovano incavati gli ipogei — dei 
tagli a guisa di viali di sepolcri, che poi non avevano prose- 
cuzione , e dei sepolcri vuoti affatto e. privi d' ogni trac- 
cia che stasse ad indicttre essere stati questi giammai 
adoperati. Si rinvenne peraltro nn ipogeo ch^ compensò 
le fatiche spese fin allora, e questo, benché altra volta 
esplorato, pur non ostante dette ricchissima copia di og- 
getti pregevoli in figulina e in bronzo, varie, monete, 
e uh urna, fra le altre, per noi interessantissima. Bssa è 
di alabastro lunga met. 0, 88, alta m. 0, 49 con rilievo 
rappresentante il sacrifizio di Ifigenia, meglio conservato 
che in qualunque altra urna volterrana fin qui conosciuta 
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(vedi Brohn, JKUm delle urne brusche pag. SO e'seg. 
tav. XLIY 22. 23. 24). Yi si rìconosee Illisee é solo mia 
flgara è msmcàttte del capo. 

Vi si rinreBiiero le monete segnanti: Onòia (o mez» 
zonda?) di Pòmgia? Z). Bnota a 6 radi e segno onciale. 
R. Bipenne G e segno onciale; pesa gram. 8,45. — - Piccolo 
bronzo. D. Testa d'Apollo? con leggenda in parta detrita. JR. 
indecifrabile. Probabilmente appartiene a Catania, pesa 
gram. 5,70 •*«« Asse romano gram. 46 "— Altro detto gram. 
Se,90. — Alfaro detto gr. 24,05 — Altro detto gr. 23,03 -*- 
Altro detto gr. 20,00 — Altro detto <fam. Papiria T VBD 
(Cohen 1) gr. 15^0 — Semisse romano gr. 23,15 — Altro 
detto gr. 17,60 — Altro detto gr. 5.75 — Quadrante con 
leggenda non decifrata gr. 4,40 — Detto della fom. Siila 
(Cohen 4): avanti la leggenda P. NBBYA sembra scorgersi 
chiaro A. - gr. 4,42 — Altro detto di conio camparlo - 
gr. 16,65 — Piccol bronzo. D. Testa di Giove o d'Apollo? il 
toro. Napoli - gr. 5 •— Altro detto indecifrabile - gr. 2,4A. 

Da lecoéto passammo a visitare alcune località dei 
terreiii Taddei, dove avevo praticato degli scavi anche negli 
anni 1860 e 61 (vedi BuUeiUno 1860 pag. 183, e 1861 
pag. 44), e al seguito delle ricerche ivi fatte ottenemmo 
delle urne, doì vasi ed un cippo o stela in tufo alto m. 0, 84, 
largo 0, 49 con lunga iscrizione, in parte però consunta, 
in caratteri etruschi e le monete seguenti: Oncia etrusca 
volterrana con dava gr. 20,60 •— Detta gr. 19,55 — Se- 
misse romano gr. 9,00 «— Detto con leggenda indecifrabile 
gr. 6,07 — Yittoriato gr. 2,12 —• Denaro della femi- 
glìa Junia (Cohen 7) gr. 3,50 --« Gran bronzo, Caligola. D. 
Pietà assisa e iscrizione in parte detrita. & DIYO AYGl S.C. 
Tempio con Caligola in atto di sagrificare un toro (Cohen) 
gr. 22,60. 

Keir intendimento poi di favorire il desiderio dei vi- 
sitatori, vuotammo dall'ingombro della terra cinque de' più 
vasti ipogei colà ritrovati. Diversi nella maniera della loro 
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ooBtrdzioM, presentano essi neir insieme le ferme tutte 
degli ipogei da noi fin qui conosciuti ... 

Duravano da sei mesi gli soavi e non .erapo dtoH 
ancora compensati da successi bastantemente, felici, quando 
venne in mente di rivolgere i lavori sulla, stiiada comunale 
che traversa appunto quei terreni. E .qui dayv.ero. appena 
cominciate le indagini ci vemie fatto di trovare un ipogeo, 
dal quale estraemmo varie nrna di tufo diversamente di^ 
phiie a più colori, ed una di faurra cotta con coperchio, 
sul quale giace una maestosa figura maschile ravvolta in 
ampio paludamento. È alta (senza il coperchio) m. 0,56, 
larga 0, 61 con rilievo nella ftccia anteriore, affatto nuovo 
fra noi, e rappresentante Medea ohe fugge da Corinto sul 
carro tratto da serpenti alati, dopo lo scempio di dauco 
e di Creonte, asportando avvinti nelle spire dei serpenti 
i cadaveri dei figli da sé stessa uccisi : a sinistra Giasone, 
a destra il pedagogo de' figli o un servo. In ciascuno dei 
Iati una figura seduta e alata rappresentante una furia o 
un demone. 

Binvenimmo poi in un brevissimo tratto della atra-^ 
da medesima 21 ipogei, ed in questi trovammo oggetti 
d'oro, di bronzo, di figulina, 4i vetro,, monete, e urne 
da formar* da sé ^ soli una pregevolissima collezione di 
antichità ; talmentechè per iqppagare il desiderio dei 
concittadini che bramavano di vederli, li tenenmio pub- 
blicamente esposti per due giorni. consecutivi in una sala 
del palazzo dei Priori, non essendovi più nel. nmseo le** 
cale capace a ricevere- la quantità degli oggetti ridetti. 

Le monete sono le appresso 

Asse romano . , . « granL 41,00 

Detto 41 

Detto 36,05 

ifttto . 35,65 

Detto 35,00 

Detto . 34,65 

Détto 84,50 
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Asse romaiK) . . ... . . . . • grani/ 82,90 

Detto ... . .• . . ....... . . v32»20 

Detto, in parte manèante . « . . ... . 2^,32 

Detto . 27,10 

Detto 25,00 

Detto .......... . - • . . 20,60 

Detto, con segno - di mézza lana . . • . . . 35,90 

Detto, eon aqufla ohe tiene nel rostro una coronai 35,60 

Detto (feni.iLiciiiia MVBBNA) ..... .: . 26^ 

Semisse romano ♦ v 19,18 

Detto . 4,95 

Detto eolle lettere TAMAP? in monogramma . da 

non confondersi con quello della fam. Baebìa, , 

né coH'altro della &m..Memmia • . . * 7,10 

Triente con leggenda indedfrabile . ' . . ... 12,95 

Detto 7,70 

Detto 7,30 

Quadrante ........ .. . . ... 9,45 

Detto ^ 9,00 

Detto -■ ... * • .... • ' • ... ... 7,50 

Detto . .... . . . . . . . . . • • 3,75 

Detto .P . • 3,45 

Detto' ... . . . . . .. .: 3,06 

Detto... 2,90 

Détto colla lupa allattante , Romolo e Bemo . . 6,30 

^^tante . . . ... - . . . ^ • • • 4,97 

Detto V . é • . . . . . . ... . • . • 7,05 

Vittoriato . ............... 3,10 

Detto . .2,70 

Detto - 2,60 

Denaro bigato ' con spiga o pal?ia sotto i cavalli . 3,45 

DeAaro della fam. Junia (Cohen 7) 3,30 

Denaro della fam. Valeria (Cohen 1) 2,f7 

Monetale di Augusto non decifrabile 10,95 

Detto 9»35 

Mezzo bronzo. Domiziano. D Testa laureata con iscri- 4^ 
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zìone detrito /?. VIRTVTI AVftVSTl (Cohen 

553 554) ........... 10,65 

Detto. Traiano. D. Testa e iscrizione detrita. H, Vit* 
toria che va a sitiistra con^ scudo sul quale do- 
vrebbe eleggersi S. P. Q. fi. Iscrizione detrita 

(Cohen 516) 9,70 

Detto. Lucio Vero. D. Testa con iscrizione in parte 
deirita J). La Fortuna sedente FORT. RED. 
TR. POT.IIL all'intorno; COS. IL alFesergo 

(Cohen 145) 10,10 

Detto D, Testa di Pallade ? A. Indecifratò, ma forse 
vi è la testa di civetta. Moneta di Atene o 

piuttosto triente di Velia? 12,35 

Piccol bronzo indecifrabile • , 7,20 

Detto 2,40* 

Lunga sarebbe la descrizione degli atei oggetti, e per 
essere già stata pubblicata nel VoUerra nn. 28, 29, 30, ri- 
mandò al d.® periodico chi volesse vederla: il sig. cav. MaflFei 
direttore del museo pubblicherà quanto prima una illustra*- 
zione delle urne e degli oggetti pih interesi^aniti) fra i quali 
piacemi fin d'ora notare come rarissimo un bicchière di 
retro a fondo violetto scuro* con : reticolato bianco, ohe 
compone formelle irregolari, in alcuna delle quali si scorge 
una piccola macchia egualmente bianca ; in altre la detta 
macchia e circondata da un piccolo bordo rosso, al quale 
stanno intorno otto punti gialli. — Una piccola ampolla 
a strie verdi, azzurre, violétte, giallo «curo e chiare con 
oro, simile ad un altra e ad una scatola trovate egualmente 
da me e descritte nel Bullettino 1861 pag. 149. 

Bimane adesso a visitarsi il pih lungo tratto della 
strada, dove ci auguriamo con eguale abbondanza ricchi e 
{preziosi risultamenti, essendoché il terreno di questa lo- 
calità da qualche secolo non ò stato esplorato* Quando 
ciò avvenga^ sarà mio dovere di dame contezza in questo 
Bullettmoi 

Chiuderò la mia relazione collo assicurare che oggi 
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in Volterra dQmiPA hfB^ piti <4m liei passato la lodevole 
bvMMisi» di rintracciare quanto, può esservi di bello e di 
utile per te yciema arobeologiea tuktonk naaeoato nel no- 
stro territorio^ e ne £uuio provot )e 9oavasioni intraprese 
da varii nostri , possidenti, .4 speoktUuente quelle fatte 
ne' proprii tenoni presso S. Girolamo dal inielato sig. cav. 
Maffei, e le altre &tta nelle adiaetUM di Monte Bradoni 
dal sig. i^ngiolo Monetti, delle quali darb in seguito defr- 
tagliate notiate. 

À. OiKCX. 



e. Scavi di Cornek) 

(of. Bm. 1874 p. 54 sgg.) 

Poscritti gli soavi dei signeni Manii^ ora rivolgiamoci 
a queUi intrapresi per ordine della signora contessa Bru- 
scbi-Falgari, per la desorisione dei quali mi erapo molto 
utili IC' notizie comniunicateoi dal nostro socio ootrispott- 
dente Monsignor Sènsi, ed un processo verbnle compilato 
dnl signor Luigi Fontana Boaa,. intendente in capo dell'an- 
zidetta casa Birusobi-Falgari. Sioeome la signora contessa 
con squisita gentilesza mi diede piena facoltà di far disc** 
' gnare gli oggetti ritrovati ed i principali di loro fra poco 
saranno pubblicati nei nostri Monumenti ed illustrati negli 
Annaii, così per ora mi contenterò di fare un succinto rap-* 
porto, che constaterà i piìi notevoli fatti osservati negli 
scavi e rinsieme degli oggetti ritrovati nelle singole tombe. 
. Gli scavi ebbero luogo nella tenuta Monterozzi Dentro 
la quale tenuta incirca un miglio e mezzo da Oometo sul 
pendio che s'innalza a sinistra della strada pix) vinciale che 
conduce a Viterbo, e quasi dirimpetto al casini dellai vi- 
gna Bispoli posto al di sotto della medesima strada, si 
scoprì un£^ tomba taglinta nella roccia colla porta diretta 
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verso iiie2zogio]mo ^ Consiste in due compartìm^tì, l'uno 
piU grande con a destra di ohi entra tina banchina for- 
mata da grosse IsEstre di nenfro , 9 dietro un. altro piti 
ristretto , nel quale si passa per una porta quadrilunga 
praticata nella parete di mezzo. 

U tetto a volta in tntta la sua lunghezza è diviso da 
un taglio die ingiù si ristringe e resta chiuso da pezzi 
lavorati di tufo, il quale taglio forse serviva, levate le pie^ 
tre che lo chiudevano, per calare nella tomba cadaveri 
oggetti di destinazione sepolcrale, senza rimuovere la grande 
lastra che copriva l'entrata. Non ho potuto costatare, quanti 
cadaveri si rinvenissero nella tomba, e nemmeno come gli 
oggetti trovati dentro fossero disposti nei due comparti- 
menti. I quali oggetti sono ì seguenti: 

1) Orcio, alto m. 0,88, col ventre molto ampio. Su 
fondo giallastro vi sono dipinti con colore rosso ornati li- 
neari e attorno il bel mezzo ima striscia con peseL 

2) Orcio, alto 0,17, col ventre particolarmente basso. 
Ornati rossi su fondo giallastro: linee orizzontali, gruppi 
di verticali ondeggianti, sullo spazio sotto il collo cigni 
e cerchj con attorno puntini. 

3) Tazza con manichi attortigliati, alt. 0,13. Ornati 
nerastri su fonda giallastro: in alto gruppi di linee verti- 
cali ondeggianti, in basso gruppi di linee verticali e tra 
loro quadrati adomati in guisa di scacchi. 

4, 5) Due colossali anfore del cosidetto stile corinzio, 
dipinte con figure di animali, ora esposte nel vestibolo del 
secondo piano del palazzo Brusdii-Falgari (alt. 0,65; 0,66). 

6) AMaHron dello stesso stile: Figura barbata con 
ali sul dorso tra due cavalieri; sotto il manico una sfinge. 

*■ Quando arritai a Corneto , la volta delia tomba era già ca- 
duta, ciò che rendeva molto difficile il giudicare tutte le paclioola- 
rità della costruzione. Ma potei supplire a cotesti difetti mediante 
il rapporto communicatomi da Monsignor Sensi e mediante un abbozzo 
eseguito dal sig. Bartolini che la B. Soprintendenza gentilmente mise alla 
mia disposizione, il quale ritrae la tomba ancor generalmente intatta. 
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7) Àlabastron di stile corìnzio: due sfingi aggruppate 
attorno un ornato aedatiòo ; sotto il manico tm uccello 
acguatico. * . 

8) Orcio.dello stesso stile, dipinto a striscia con animali. 
9-12) Quattro teste di griffoni fuse in.bronzo, alte 0,16^ 

Le orecchia soxio dì altezza stravagante. Sulla fronte s'in- 
nalza una particolarer punta rassomigliante a quella degli 
elmi dell'artìglieria prussiana. Fuor di dubbio esse teste 
originariamente erano disposte attorno un vaso di bronzo, 
come lo prova V analogia del cratere dedicato daa Samj 
dopo la spedizione a Tartesso ^ e di vasi Somiglianti tro- 
vati in tombe etruscho *. 

13) Piatto- dì bronzo con in mezzo un'apertura tonda, 
retto da quattro piccole basi tonde - ora sciolte - di piombo 
circondate con cerchj di bronzo. 

14) Punta dì lancia di ferro. 

15) Scmrc^er dì bronzo. 

Oitreciò debbo menzionare ancata due vasetti d'argilla 
molto particolari , ma la cui provenienza dalla tomba in 
discorso non è del tutto assicurata. Imperocché il signor 
Fontana Bosa, mentre ispezioiiava lo scavo, scoprì cotesti 
vasetti tra la terra ed i rottaini accumulati attorno la 
tomba, mentre i lavoranti li credevano di troppo poca en- 
tità per raccoglierli; ma egli non potè costatare, se fossero 
stati trovati propriamente nella tomba o attorno, dove esi- 
stono diversi sepolcri frugati e devastati neiroccagione di 
scavi anteriori. Ambedue hanno là forma di olla ed attorno 
al recipiente stanno due piccoli manichetti perforati. Del- 
l' uno dei due vasi si è conservato il coperchio in forma 
di ouppola, con sopra un mMiiéhetto perforato anche esso. 
I quali fori senza dubbio servivano a passarvi tm filo, onde 
legare il coperchio sul vaso. Il vaso, il cui coperchio si è 
conservato (alto col boperehio 0,19), consiste di argilla gres- 

4 Herodot. IV 152. 

2 of. gulL dell'Imi, 1874 p. Ila. 
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solana ed offre ornati graffiti molto rozzamente. Nella parte 
superiore del copercMo si vedono delle onde, neirinfeìriore 
una linea a zigzag. Attorno il manico circolarmente sono 
graffite sette lettere étrusche, mentre altre quattordici esi- 
stono sul recipieRte tra i due manichetti. L'essere talune 
delle lettere in ambedue le iscrizioni di maniera strana 
capivolte e poste di traverso ne rende molto difficile la 
lettura. Perciò m'astengo di copiare le due iscrizioni tipo- 
graficamente e rimando i nostri lettori agli i4nna(fó del- 
l'anno 1875, nei quali ne daremo un esatto fa>csimile. 

Sul ventre stesso sono graffite in maniera rozzissima 
figure di animali: una pantera, due uccelli, un serpe, alfaro 
serpe alato, una lucertola, un pesce ed un quadrupede 
incerto (capriuolò?) che mangia un ramo d'albero. Le quali 
figure riempiono il vaso senza essere disposte in striscio. 

L'altro vasetto, privo di copeTcUo, e di argilla molto dura 
(alt. 0,145). Gli ornati graffiti d'alto in basso seguono nella 
maniera seguente: linee a zigzag, onde, ingiù uno schema in 
guisa di scudi d'Amazzoni, dai quali sporgono ornati asiatici. 

Debbo notare inoltre, che il ridetto Monsignor Sensi, 
ed il signor Scappini, pittore di Gorneto, che si è molto 
occupato dell* imitazione di vasi antichi dipinti , ravvi- ^ 
sano nell'argilla, nella quale i due vasetti sono lavorati, 
l'indigena argilla cometana. I vasi sarebbero stati formati 
in cotale argilla prima colla mano e poi finiti col torno. 
Indi la loro superficie sarebbe stata coperta con un gesso 
anche esso indigeno e sopra questo strato si sarebbero graf- 
fiti gli ornati. Lasciando la responsabilità di quest'asser- 
zioni ai due anzidetti signori, nondimeno ho creduto dover 
riferirle; perchè ambedue hanno grande pratica in tutto 
ciò che si riferisce alla tecnica della ceramica cornetana. 

Siccome i'due vasetti orora descritti e quei n. 1-3, 
del nostro elenco insieme con un esemplare delle teste di 
griffone (n. 9-12) saranno pubblicati negli Annali dell'anno 
1875 con illustrazione del signor Gonze , così m' astengo 
dall'entrare nei loro meriti e mi contenterò soltanto di 
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rilevare, ohe i vasi n. 1-3, se la mia memoria non sbaglia, 
corrispondono visibilmente con stoviglie provenienti dairi- 
sola di Cipro, mentre non conosco monumento analogo alle 
olle descritte in ultimo luogo, le cui particolarità mi rie- 
scono del tutto nuove. Anzi debbo confessare, che quelle 
olle, se le v^essi nel magazzeno dì qualche negoziante , 
mi sembrerebbero sommamente sospetto. Ma le circostanze 
ben assicurato d^ loto rìtroviunento esdudono ogni pos- 
sibilità di falsificazione. 

Alla fine vorrei osservare, che niento contraddice Uh 
supposizione , che tutti gli oggetti sopra menzionati for- 
massero un solo deposito ed apparton^sero incirca alla 
stessa epoca. È vero, che Tessere la tomba fomite di un 
solo letto funerario non oi&irebbe prova stringente in que- 
sto senso ; perchè conosciamo piti esempj , che in tombe 
etnische, deposto un cadavere sul letto funerario, altri corpi 
più tardi venivano stesi sul suolo, ognuno circondato del- 
l'apparato sepolcrale, col quale i superstiti vollero accom- 
pagnarlo. Ma lo stile proprio agli oggetti rappresenta due 
sviluppi consecutivi, ed ò possibile, anzi probabile, che Io 
sviluppo pih antico durasse ancora, quando si faceva già 
strada quello piU recente. Imperocché le stoviglie n. 1-8 
offrono quell'antichissima decorazione, che il Gonze deter- 
mina come arcaica o indoeuropèa. I vasi del cosidetto stile 
corinzio airincontrò n. 4-8 e le tosto di griffoni n. 9-12 
appartengono al susseguente sviluppo asiatico che poco a 
poco occupa il posto di quello antocedente. Alla fino le due 
olle menzionate in ultimo luogo, se infatti provengono dalla 
tomba in discorso, e se 11 loro materiale fu giustamente 
riconosciuto per argilla cornetana, sarebbero tentativi della 
ceramica indigena, che avrebbe mescolata concetti propri 
ad ambedue gli sviluppi ^ 

*■ Gìqt» ricordare, che la lucertola pu vasi del cosidetto stile 
corinzio spesso s'impiega, onde riempire lo spazio. Cf. Annali deU'InsL 
1874 p. 85. Soltanto del serpe alato non conosco esempi uè su mo- 
numenti del cosidetto stile arcaico, né sa quelli del susseguente asiatico. 
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Altra tomba fu scoperta nella stessa tenuta Monte- 
rozzi, presso Tacquedotto, ohe anticamente portava l'acqua 
in cittèr , nel terreno che dagli archi di queir acquedotto 
generalmente lien denominato « degli Arcatelli ». La si 
trova sulla spianata del terreno a poca distanza dalle tombe 
dipinte esistenti nella medesima tenuta, cioè da quello delle 
bighe , delle iscrizioni , del Barone. Sopra la sua oostru* 
zione e le circostanze dello scavo lascio la parola al i^o- 
stro zelantissimQ socio corrispondente Monsignor S^nsi, il 
quale ci scrisse come segue: « la tomba, piuttosto grande 
e di forma quadrilunga è tagliata nel masso, compresa la 
volta. La porta praticata in una ^elle pareti- piti ristrette 
prospetta il mezzo giorno ossia il mare. Entrati gli sca- 
vatori per essa porta trovarono la tomba già in anteee* 
denza frugata, essendosi i visitatori probabilmente calati 
per il buco praticato nella volta. La tomba incirca fino alta 
metà della sua altezza era riempita di terra, sopra la quale 
esistevano ossa sparse e frammenti di vasi con vernice a 
fuoco. Essendosi dato l'ordine di scavare fino al masso so*- 
lido della roccia, levata la terra, incirca nella profondità 
di un metro si scoprirono i tre banchini, i quali lavorati 
nel tufo vivo giravano le pareti salvo quella dell'entrata. 
Vi si trovarono frammisti con ossa molti frammenti di vasi 
di bucchero ». Da tale descrizione chiaramente si ricono- 
sce la particolare storia della tomba. Sul fondo di essa 
esisteva il deposito orìgìfiario di cadaveri e d'oggetti se- 
polcrali. Una generazione posteriore vi gettò sopra della 
terra e depose sopra cotesto piano rialzato altri cadaveri. 
Sarebbe interessante il conoscere piìi esattamente quei fram- 
menti di vasi con vernice a fuoco che si trovarono nello 
strato superiore. Ma disgraziatamente erano già stati di- 
spersi , quando arrivai a Oorneto. Dai frammenti di vasi 
di bucchero si sono potuti ricomporre due orcj e una tazza 
con manico alto , tutti e tre di molla grandezza e ricca- 
mente decorati. Il recipiente della tazza è scanellato. Il 
manico è sormontato da una lastra ohe finisce con un or* 
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nato in guisa di cappelletto e sulla quale da ambedue i 
lati SODO impressi due lioni seduti Tuno dirimpetto all'al- 
tro, mentre al di sopra si riuniscono in una sola testa ve- 
duta di faccia che pare umana. Due teste composte in 
guisa delle erme bicipiti adornano la striscia anteriore del 
manico. L'altezza della tazza compreso il manico arriva 
a 0,33. Degli orcj l'uno, alto 0,55, sopra il manico è de- 
corato con tre teste che risentono traccio di sitile egiziano, 
mentre una quarta somigliante adoma la bocca. Sul ven- 
tre si veggono rilevate figure di giovani ignudi che pro- 
cedono volgendo a dietro la testa, colla mano sinistra al- 
zata; ed abbassata la destra , e sotto di loro una striscia 
di teste arcaiche di Medusa. L'altro orcio, alto 0,51, mo- 
stra sul ventre gruppi di pugillatori che lottano, mentre 
un uomo suona le doppie tibie e due, l'uno seduto, l'altro 
in piedi, guardano il combattimento. Sotto la quale rap- 
presentanza sono stampate teste di lioni di faccia. Sopra 
il manico s'innalza una testa somigliante a quelle che ador- 
nano il manico dell'altro orcio. 

' W. Helbio. 



d. Scavi di Capua. 

I nostri lettori mi scuseranno, se la relazione che loro 
farò sopra gli scavi ultimamente eseguiti dal signor Sim- 
maco Doria, lascia a desiderare sotto più punti di vista. 
Dall' un canto per cagione di varie circostanze troppo tardi 
mi sono recato a S. Maria, ed essendo lo scavo già rico- 
perto di terra, mi era impossibile lo stabilire varj fatti, 
la cui conoscenza sarebbe di grande interesse. Dall'altro 
canto arrivai troppo presto; perchè gli oggetti ritrovati 
restavano ancora coperti di tartaro e quei, che si scopri- 
rono rotti in pezzi, non erano ancora stati ricomposti, le 
quali circostanze rendevano molto difficile il giudicare' so- 
pra taluni di loro. Le notizie relative agli stessi scavi 
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farono da me estratte da un succinto processo verbale 
compilato dallo stesso signor Sinunaco Dona, ed aiBnchè 
il lettore possa distinguere con più facilità nella mia re- 
lazione le parti che si debbono al nostro socio corrispon- 
dente, le ho determinate con virgolette. ' 

La ferrovia da Gapua a S. Maria passa per un via- 
dotto generalmente conosciuto sotto il nome dei quattor- 
dici ponti. Ivi, mentre si construiva quel tratto di strada, 
furono scoperte diverse tombe osche, parte murate col tetto 
a schiena, parte della ben conosciuta forma di cubo. Qli 
oggetti, che vi si trovarono dentro, vennero disporsi ed 
alcuni bei frammenti di vasi a figure rosse ne viddl a 
Curti in casa del signor Orazio Pascale. A nord-est del- 
Tanzidetto viadotto, in distanza d' incirca 45 metri da que- 
sto, nel fondo che appartiene al sig. canonico di Gen- 
naro, il sig. Simmaco Qoria fece varj tasti e vi s'im- 
battè in un terreno che non consisteva di terra vegetale, 
ma di terra riportata. Con quel colpo d'occhio che gli è 
proprio, egli subito seppe apprezzare l'importanza di cotale 
fatto e, mentre fece diriggere lo scavo su questo pulito, la 
sua impresa venne laicamente ricompensata. « Scavata la 
terra riportata, si scoprì una fossa quadrata tagliata nella 
terra vergine, larga, incirca tre metri, profonda più di 
quattro. Il fondo della fossa era coperto di gran quantità 
di oggetti antichi posti l'uno vicino all'altro, sopra i quali 
s'inalzavano due grandi cerchj di ferro che impiantati negli 
angoli del quadrato nel centro s' incrocicchiavano e origi- 
nariamente a quel che pare sorreggevano una specie di 
tenda, sia di cuojo, sia di panno, che proteggeva gli og- 
getti deposti sotto. Di ossa umane non fu scoperta traccia, 
nemmeno esistono neir immediata vicinauza della fossa 
avanzi di tombe, i quali piuttosto ne restano separati da 
una distanza d' almeno dodici metri » . 

Comincerò il ragguaglio degli oggetti trovati nella 
fossa con quei lavorati in bronzo e prima, per evitare delle 
ripetizioni, caratterizzerì) coq brevi parole I^ di loro te- 
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cnìca. Generalmente sono lavorati col martello, ciò che vale 
del r'ecipiente dei vasi da descriversi (n. 2-6) e dei pezzi 
d' incrostazione (n. 8). All' incontro sono fusi i piedi ed i 
manichi dei vasi e le figurine imposte srall'orlo. Ecco dnn- 
que un elenco degli oggetti che principalmente pajono 
degni d'interesse: 

1) Coltmt rinchiuso in una testa barbata lavorata 
col martello, la quale ingih resta aperta per far passare 
il liquido. Sull'orlo superiore in ogni fianco del manichetto 
sono disposte le figurine coricate d'un lepre e d'un lìone. 
La testa è un tipo asiatico privo di mustacchj, ma fornito 
di lunga barba aguzza finamente cìsellata. Il naso leggier* 
mente aquilino sporta soverchiamente sotto l'osso frontale. 
Gli occhj che anticamente, a quel che pare, erano smaltati 
stanno inchinati verso il naso in direzione obbliqua. Tra 
i monumenti che conosco questa testa potrebbe il meglio 
confrontarsi con alcuni tipi trovati sull'isola di Cipro, i 
quali offrono forme somiglianti ed anche la particolarità 
della mancanza dei mustacchj *. L'oggetto senza il manico 
è aitò 0, 17 m. ; il diametro è di 0, 11. 

2) Molti orcj col ventre ampio. La decorazione dei 
manichi mostra un'arte arcaica e nello stesso tempo una 
ricchezza che si ravvicina al barocco. Èssi ingiù fini- 
scono in una specie di palmetta, mentre al disopra, dove 
si attaccano all'orlo della bocca, sono forniti con semicer- 
chj ornati in maniera svariata. Il loro centro generalmente 
vien formato da una testa di lione, dalla quale verso ogni 
lato si sviluppa la protome di un lione coricato o di altro 
animale non abbastanza chiaramente determinato. Un esem- 
plare mostra attorno la palmetta due arieti e sull'orlo due 
lioni coricati. L'altezza degli orcj varia tra 0,24 e 0,S0 m. 

3) Grande bacino (diam. 6,50 m.). I due manichi 
consistono in due corte striscio di bronzo verticali, che al 

^ Cf. p. e; Doell die Sammlung Cesnola {Ménioires de l'oc, de 
SL Pétersbourg toni. XIX) tav. I U-13, II 9, Vili. 



DI CAPtA 245 

di sopra sono rinnite mediante iin*altra lunga orizzontale. 
Dagli angoli sporgono teste di cavallo di un lavoro molto 
primitivo. 

4) Olla (diàm. 0,21 m.), da cui si ò sciolto il piede. 
I due manichi sono di una decorazione molto complicata. Le 
strisele cioè, colle quali si attaccano al ventre, ingiù fini- 
scono in teste di serpi ed al di sopra in teste di Moni. Altre 
teste di lioni formano la transizione alla parte eporgente, la 
quale nel mezzo h munita con una prominenza in guisa di 
capelletto. 

5) Alcuni secchj di bronzo. Il manico n* è di ferro, 
ma nel eentro fornito con un anello di bronzo. 

6) Colossale idria di bronzo, ingiù rotta. I piccoli 
manichi ai flai\chi sono- di una semplicità primitiva, il 
grande da dietro mostra nella parte superiore, dove si at- 
tacca al ventre, due teste di lioni. 

7) Sostegno tondo (alt. 0,07 ; diam. 0,24) retto da 
tre zampe di lione. 

8) Avanzi di una biga : due ruote e diversi razzi di 
ferro ; quelle curve che sporgevano dai fianchi del carro, la* 
vorate in bronzo battuto, ma originariamente riempite con 
legno ; molte incrostazioni di bronzo ornate con rilievi che 
rappresentano animali fantastici di carattere asiatico, tra 
i quali spicca una magnifica figura di Chimera, mentre 
m'astengo dall'entrare nei meriti delle altre figure che 
restano ancora coperte di molto tartaro. Non so, se un la- 
voro che rappresenta una testa di pantera di faccia, abbia 
fatto parie della stessa decorazione. In ogni caso esso 
nello stile i^empaestica corrisponde colle anzidette incro- 
stazioni e starebbe benissimo , se fosse stato applicato 
come centro di decorazione in qualche parte della faccia 
del carro, p. e. nel mezzo dell* orlo superiore. 

9) Manico fuso e poi cìsellato di un colum, casserola 
che sia ^ (lung. 0,33). Il semicerchio, col quale era fermato 

*■ Si trova adesso nel Museo dì Berlino. 
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al vaso, mastra due arieti coricati, il cui corpo è lavorato ia 
rilievo, mentre la testa si stacca. Nel eentro di esso semi- 
cerchio si attacca un sostegno graffito con palmette, che vien 
retto dal medio di figura imberbe. L^ quale stendendo le 
bracci^ rigidamente lungo i fianchi tiene con ogni mano il 
lembo del suo chitone cinto. Il chitone fino alla cintura 
in direzione verticale è diviso da una striscia con ornati 
graffiti ^ I folti capelli finamente cisellati in una massa 
compati;a dipendono sul dorso. Il tipo nelle forme generali 
ed in molte particolarità stilistiche ì^orrisponde con figure 
donnesche dipinte su vasi antichissimi del cosidetto stile 
corinzio, p. e. con quella ben conosciuta della supposta 
Diana persiana. Sotto il chitone invece delle gambe sporge 
un puntale, nel quale morde un serpe, il cui corpo forma 
una curva ohe termina in una testa d'ariete. 

10) Tre magnifici piedi in forma di zampa alata 
dì lione, sopra la qualQ sporge una protome di donna con 
in testa una specie di modio (alt. 0,19 m.). Sono fusi con 
dentro la spina di ferro e poi cisellati. Il loro stile, che 
in comparazione cogli oggetti finora descritti si distingue 
per una severa semplicità, per nulla impedirebbe di at- 
tribuirli ad un' arte greca che sta vicina al libero svilup- 
po. Sul rovescio di due di questi piedi restano ancora 
avanzi del bacino o piatto che sorreggevano. 

Oltre ciò si trovarono molti vasetti d'argilla in forma 
di melagranaia e molti alabastri dipinti del cosidetto stile 
corinzio. Le melagranate nella parte superiore che circonda 
la bocca del vaso, sono dipinte con ornati in guisa di pal- 
mette nere e rosse alternanti tra , loro, la quale decora- 
zione ingih vien chiusa da un meandro graffito su fondo 
nero. Gli alabastri generalmente sono di un'imponente 
grandezza (0,26-0,30 m.) ed offrono quasi tutti pitture di 
un ben distinto carattere asiatico, come sono la figura 



i Cf. BidL deWlnst. 1874 p. SS sg,, 
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donnesca che strangola i cigni, il dio asiatico con coda 
di pesce ', due liopardi posti Fune dirimpetto all'altro ecc. 
Altra scoperta somigliante ebbe luogo nel terreno 
dell'ospedale della Face all' occidente della strada che da 
S. Maria conduce all'anfitealto ed in distanza d'incirca 
150 metri dall'anfiteatro. « Vi trovai », scrive il signor 
Doria, € una fossa generalmente corrispondeate con quella 
scoperta vicino ai quattordici ponti. Ma non vi ho osser- 
vato quei cerchj di ferro che nell'altro ripostiglio garan- 
tivano gli oggetti deposti. Attorno esistono gli avanzi di 
alcune tombe greche ', ma delle quali, la più vicina pure 
dista dalla fossa 8 o 10 metri ». Tra gli oggetti ritrovati 
là dentro noterò i seguenti : 

1) Magnifica scure lunga 0,83 m. Il fusto e la parte 
tagliante sono di ferro. Il fusto finisce ingiù con una testa 
d'ariete e sopra, dove si attacca la parte tagliante, con 
una testa di lione. Ambedue le teste sono lavorate in 
bronzo con un fino stile arcaico ^. 

2) Grande caldajo di bronzo (diam. 0,32) retto da 
tre sostegni, di cui ognuno consiste in tre bastoni di ferro, 
posti verticalmente l'uno presso l'altro. I quali sostegni 
ingih finiscono in zampe di lione, sopra in teste di oca, 
lavorate in bronzo. Le teste di oca reggono il cerchio di 
ferro che sostiene il caldajo. 

3) Padella ovale di bronzo (il diametro maggiore: 
0,37), molto piatta, con due anelli che servono da manichi. 
La stessa forma eseguita in terra di bucchero si trova 
talvolta in tombe etrusche e specialmente chiusine.. 

4) Lavoro à*evypaestica che rappresenta una testa 
arcaica di lione (alt. 0,13). 

5) Colossale idria somigliante a quella descritta 
p. 245 n. 6. 

6) Secchia sopiigliante a quella descritta 1. e. n. 5. 

7) Patera umbilicata (diam. 0,19) con scannellature 
neir interno. 

^ Gf. Élite céramographique III 81 sgg. 

^ Còsi si chiamano le tombe, dentfo le quali si trovano vasi 
greci. 

* Debbo però notare, che secondo notizie datemi da altre p^r-> 
sene sopra i nostri scavi questa scure fu trovata non nel deposito 

Sresao Fanfiteatro) ma in quello sopra descritto vicino ai quattor-* 
ici ponti. 
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8) Cblum molto piatto (dhuc. 0^) con maDddn in 
tormz di serpe. Lo staccio TÌen ristretto da nna spede di 
cappelletto di bronzo che lascia pacare il liquido soltanto 
per un'apertura molto ristretta. 

Oltre ciò si trovarono anche qui alabastri di stile 
corinzio in grande quantità. 

Bastino questi poohì cenni per dar ai noskn lettori 
un'idea approssìmatÌTa dei due interessanti deposti sco- 
perti dal signor Doria. I quali fuor di dubbio sono i più 
antichi che finora il suolo dell'antica Capua abbia dati 
alla luce. Lo provano i vasi del cosidetto stile eoriimo 
che vi si trovarono in grande quantità ed offrendo tutti 
i contrassegni di un'alta antichità, mentre nelle tombe 
finora scavate se ne scoprirono soltanto esemplari isolati 
e di uno stile molto rilassato che accenna gli ultimi stadj 
di cotale fabbrica. Lo stesso risulta ds^li oggetti di bronzo 
che certamente sono più antichi dei vasi cineraij, tondi con 
figure sovrimposte, i quali si trovano nelle tombe osche in 
forma di cubo. Sopra il posto che bisogna assegnare loro 
nello sviluppo artistico per il momento non ardisco di pro- 
nunciarmi. Lo farò dopo studj più maturi, se mi riesce di 
poter pubblicarne alcuni nei nostri Monumenti* In ogni 
caso quella direzione d'arte arcaica, che nello stesso tempo 
quasi sì può dire barocca, offre un fenomeno generalmente 
nuovo; nemmeno saprei confrontare i nostri monumenti 
con altri salvo con alcuni bronzi provenienti dalla colle- 
zione Payne-Knight che esistono nel Museo britannico. I 
quali, se la mia memoria non erra, offrono un carattere 
somigliante ed, essendo la collezione Payne-Knight for- 
mata principalmente nell'Italia meridionale, è possibile, 
che anche essi provengano da Capua. Mi resta soltanto 
un' osservazione da fare. Può essere benissimo, che qual- 
che archeologo di tavolino, vedendo i nostri monumenti 
esposti in un museo, sorpreso dalla loro novità, li dichia- 
rasse falsi, n quale procedere si racconmianderebbe da 
pih punti di vista; perche da un canto riesce molto 
comodo per sbarazzarsi di &tti che recano difficoltà alla 
spiegazione, ed oltre ciò procura a chi l'adopra in certe 
sfere poco pratiche dell'antichità figurata, la rinomanza 
d'ingegno critico. Ma spero, che la mia relazione com- 
pilata innanzi ai monumenti tali quali erano sortiti dalla 
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terra sofficifintemente garantirà la loro autenticità e tron- 
cherà ^ni sospetto. 

' W. Hblbig. 

Semi di Pompei. 

{cùiMnuaziom, cf. p. 68, 89, 148, 177, 193 sogg.) 

Il vico, che ìmiakandosi verso E fiancheggia il lato 
meridionale àélVinmla, ò privo di selciato, eccettuata nna 
piccola parte neir estremità occidentale , e fra i marcia- 
piedi molto elevati rassomiglia pinttosto al letto di un 
torrente che ad una strada. Quasi alla metà della strada 
un vico strettissimo ei Airaìna verso S, dimodoché alla no- 
stra isola da questa parte corrispondono due isole. Poco 
più verso E, avanti alla porta della casa di cui parlerò 
adesso, i due marciapiedi son congiunti da un ponte for- 
mato da un quadrone di pietra .di Sarno, sul cui Iato oc- 
cidentale sono incise le lettere HO. 

Fitocheggia adunque il vico prima la casa angolare, 
che da questa parte ha due botteghe. Siegue quindi una 
casa con botteghe a d. ed a sin. dell' entrata, che comu- 
nicano coll'atrie. Da quella a d. una scala conduceva alle 
camere superiori, la cui parte inferiore, lungo il muro di 
fondo, era di legno e perciò ò perita: conservato però ò 
il resto lungo il muro destro. Nelle fav^es dietro la soglia 
di lava si vedono nelle pareti i buchi per la sera, uno 
pih in alto dell'altro (cf. p. 70 seg.) L'atrio è tePrastylum, 
le colonne ioniche sono di tufo, d'una forma piuttosto fre- 
quefite in Pompei: ma in un'epoca pih tarda fino all'al- 
tezza di m. 1,75 sono state rivestite di stucco senza scan- 
nellatura. L'epistilio ò formato di travi che portano mat- 
toni, e l'apertura quadrata fra le colonne, il complvmum, 
era chiusa per mezzo d'un'inferriata, di cui si trovarono 
avanzi e che adesso è stata rimpiazzata da una nuova. 

La decorazione è semplice: scompartì menti rossi in- 
termediati da altri stretti e neri : quello in mezzo alla 
p£u*ete è trattato a guisa d'una nicchia, quasi per ricevere 
un quadro. In fondo all'atrio c'ò il tablino e due camere. 
Quella a sin. una volta era decorata dell' optt5 mcvrmo- 
rai/wm, e allora la camera er^ alta e coperta a volta. Pih 
tardi fu abbassata la soffitta e la camera ricevette una de- 
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corazi(»ie tousl^ nella quale prevale il bianoo: vi sono que* 
piccoli quadretti rappresentanti uccelli, vasi con rami ap- 
poggiativi ecc. La decorazione del tabi ino rassomiglia a 
quella dell'atrio: sulle pareti laterali ò dipinto un cervo, 
che inseguito da un cane salta sopra un cancello. Accanto 
vi sta un'anfora sopra una base, e sull'una parete ancora 
un gran vaso al quale ò poggiato un cerchio. Nel muro 
di fondo in mezzo vi è una, porta che dà sul peristilio, 
a sin. un medaglione con paesaggio rozzamente dipinto: 
quello a d. è perito. La camera a d. del peristilio, decorata 
come quella a sin., corrispondeva una. volta colla camera 
di cui parlerò adesso, ma la porta fu murata e trasformata 
in una nicchia con tavole. --- Siccome la casa ò di forma 
irregolare e pih larga nella parte posteriore, così a d. del- 
l'atrio non è che una porta all'estremità interna, che dà 
in una camera, nella quale una scala lungo la parete orien- 
tale si dirigge da S a N. appiè di essa una tavola murata 
è sorretta da due sostegni. Da tale camera verso E si en- 
tra in un'altra rozzamente dipinta, vers^ N sul peristilio. 

Il peristilio , situato piti alto dell' atrio a causa del 
terreno inuguale, ha corridoi di 3 e 2 colonne sui lati S 
ed E, mentre verso N ed confina colla casa adiacente. 
Le colonne sono di matópni e rivestite di stucco rozzo, 
qolor di carne fino all'altezza del muricciuolo che le con- 
giunge, bianco di sopra. La parte occidentale del portico 
meridionale, posteriormente soltanto, come ci fa testimo- 
nianza lo stucco delle colonne, coperto dal muro, no fu 
-separata e trasformata in una camera, che mediante una 
porta corrisponde colla camera a sin. del tablino, mentre 
verso K con una finestra larga,, distante dal suolo m. 1,52, 
si apre sul peristilio. Sotto il pavimento di questa camera 
v'è un cavo, largo m. 0,98x0,67, profondo m. 1,32, rive- 
stito di stucco e di sopra a metà coperto, mentre l'aper- 
tura che rimane evidentemente doveva chiudersi con un 
coperchio. Siffatto cavo, il primo di questa sorta che si sia 
trovato a Pompei, serviva senza dubbio per conservare tutto 
ciò, che si voleva difendere dal caldo, facendo così le veci 
d'una piccola cantina. — Sul lato meridionale del peri- 
stilio vi è ancora un armadio stretto , aperto verso 0, ed 
il cui fondo viene formato dal muro occidentale della ca- 
mera ad. dell'atrio, la quale sporge un poco nei peristilio. 

À d. del peristilio in primo luogo vi ò la camera le 
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cui pittore son descrìtte Bull. 1873 p. 242 segg. Il quìadro 
rappresentante un vaticinio fu pubblicato fin da quel tempo 
nel Giom. d. Se. II tav. XI, pag. 433 segg. ove dal sig. 
A. Sogliano fu spiegato come il vaticinio di Cassandra 
intorno Paride. L'artista cioè rappresentando Paride come 
fanciullo , avrebbe modificata la tradizione mitologica e 
poetica, la quale non conosce che im vaticinio di Cassan- 
dra prima della nascita di Paride ed un altro, quando ritor- 
nato dalllda vinse i suoi fratelli. La parte decorativa delle 
pitture è simile a quel^ della stanza del ratto del Pal- 
ladio, descritta pag. 199 segg. e senza verun dubbio ap- 
partiene alla stessa epoca. 

Procedendo quindi verso N nel portico orientale tro- 
viamo prima una piccola nicchia, poi la cucina, e in essa 
oltre il focolare un piccolo forno e il cesso. Ai due lati 
della porta sono due camerette, quella a sin. con finestra 
rotonda sul peristilio. Finalmente lungo il muro settentrio- 
nale del portico una scala, diriggendosi verso E, conduceva 
al piano superiore. 

La parte media del peristilio, situata più alta ancora 
de' portici adiacenti, ò accessibile da due lati. L*una en- 
trata si trova dirimpetto alla porta che congiunge il pe- 
ristilio col tablino, ove il muricciuolo è interrotto, mentre 
è perita la scala che probabilmente era di legno. L'altro 
adito corrisponde colla porta della cucina, il che si spiega 
da ciò, che nella parte media del peristilio si trova un 
triclinio di materiale. Sembra però che pih tardi fosse 
murato quell'adito. — Appio delle colonne s'aggira una 
gronda, dalla quale l'acqua scolava nel pozzo, le cui aper- 
ture, chiuse di coperchi di lava, sono nel quadrato interno 
del peristilio. H sistema degli acquedotti non ò chiaro: 
vicino alle colonne di S per un'apertura casuale si vede 
sotterra un tubo di terra cotta. 

Il triclinio murato, di cui già feci menzione, sta ap- 
poggiato al muro occidentale del peristilio, dimodoché verso 
la sera non vi poteva arrivare il sole, e, come quo' ritro^ 
vati prima, è pih alto verso la tavola, il cui pesto ò se- 
gnato da un sostegno rotondo, ove senza dubbio mettevasi 
la tavola di legno colle vivande. Pih lungo degli altri è 
il letto a sin. di chi sta avanti al triclinio, perchè a tavola 
si appoggiavano sul braccio sin., stendendo a d. la parte 
inferiore del corpo. Precisamente lo stesso si osserva nel 
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triclinio della casa 4ì SalluBtio. Dalla parie interna di 
ciascuno de* letti sono quattro piccole niccbie, alte m. 0,24, 
larghe 0,19) profonde 0,20, piti grande l'ultima del letto 
più lun^o, separata dalle altre da un'apertura del pozzo. 
Al triclinio si accedeva per uno scalino all'estremità del 
letto settentrionale , dimodoché per arrivare al suo posto 
ciascuno doveva passare dietro ai posti degli altri. Ecco 
le misure del triclinio: letto meridionale, lunghezza esterna 
m. 8,75, intema 2,35, larghezza 1,30; lunghezza intema 
del letto occidentale 1,37; letto settentrionale, lunghezza 
interna 1,30, estema e. 2,50, larghezza 1,50. — Aggiungo 
ancora che accanto allo scalino è un piccolo rialzo di ma- 
teriale, che poteva servire di tavola, e che accanto all'estre- 
mità del letto più lungo sta un' ai-a di tuffo , tonda, più 
grossa nella parte inferiore, con margine sporgente di sopra 
e di sotto, '— finalmente che nel sostegno della tavola dalla 
parte di S si è fatto una specie di taglio verticale e piut- 
tosto* profondo, che non arriva fino alla superficie e di cui 
non ho saputo indovinare lo scopo. 

Le iscrizioni della casa sono di poco interesse: nelle 
fauces e nell'atrio ricorre più volte Verm^us, forse nome 
dell'o^ùirw^. 

La casa che segue senza dubbio era una caupona^ 
come ce ne fa fede un*iscrizione grafita. Stava dessa sul 
lato meridionale di quel pilastro, con cui finisce verso N 
la serie delle colonne occidentali del peristilio, ed ^ con- 
cepita così: 

talia tu fallant 
vtinam miidacia copo 
tvviidiis acv^m ut 
bibiisipsii-miibVm 

Non c'è bisogno di commentario a tale distico , con 
cui qualche avventore dell'osteria sfogò la sua scontentezza. 
Siffatta iscrizione era grafita piuttosto pi[ofondamento e 
molto bene si leggeva. Nondimeno la pioggia e la poca 
resistenza di quel!' intonaco hanno fatto si, che, quand'io 
partii da Pompei , non se ne vedeva più nenomieno una 
traccia. 

A sin. delle fauces v'è una bottega e l'adito d'una 
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seala di legno, che hanno le entrate separate, ma nelFin* 
terno non erano separate da nessun muro; la bottega sta 
in comunicazione colla prima camera a sin. deiratrio. Fra 
la bottega e la porta delle fauces^ e a d. di questa, lungo 
il muro della casa si stende una banca di materiale, cosa 
molto conveniente per un'osterìa, fino all'angolo che forma 
la casa seguente sporg^do un po' pih iiel vico. E in que* 
st'angolo stesso sta un piccolo altare. 

L'atrio è d'una fornia affatto singolare. L'impluvio, 
cioè, più profondo del solito, non sta nel mezzo, mia presso 
alla parete di N, poco lontono dall'estremità occidentale 
di essa, dimodoché il tetto dell'atrio veniva sorretto non 
da quattro ma soltanto da due colonne, sulle quali rìpo- 
savano le travi, una che congiungeva le due colonne, due 
con un'estremità incastrata nel muro di N. Conforme a ciò 
quella parte del muro dì N, che sta sopra l'impluvio, ed 
era esposta alla pioggia, non partecipa della decorazione 
del resto, ma è rozzamente dipinta color di carne. Dall'im* 
pluvio l'acqua scolava verso SE nel pozzo. L'atrio in orì- 
gine era decorato così: zoccolo giallo, strìscia rossa, di so- 
pra un' intonaco piìi rozzo e bianco ; le > colonne di sotto 
rosse, poi striseia rossa e di sopra intonaco rozzo e bianco. 

Cotale decorazione però che appartiene al secondo stile 
di PoiUpei (G. d. &. p. 445 segg.) e corrisponde a quella 
forma del primo stile' che si vede p. es. nel chalcidioum 
della basilica, fu coperta d'un intonaco in parte rosso, in 
pan^' color di carne, bianco soltanto nella parte destinata 
alla pittura de' Lari (vedi Bull. 1873 p. 246). Sulla pa- 
rete di N. a d. dell'impluvio leggiamo la seguente iscrì- 
zione dipinta in nero , ma disgraziatamente frammentata: 

( 

e NONIVS • LORICA LIBRARI • QVI , C 

P INSTVLEIVS NEDTMVS g_ . . ^ 

L ABUVS • CYDINVS ^^^^ "^^ ^^^*'' 

ACILIVS-CEDRVS APPVLeIaDIVTOR • ETn/i 



« . 



Disgraziatamente ò perita la parte piii interessante 
dell'iscrizione, la più accurata definizione, cioè, di que' li- 
frrari e ^ella loro carica. Intanto abbiamo a riconoscervi 
una compagnia , che in quella caupona celebrò un ban- 
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chetto, e volendo perpetuarnd la memoria, fece la suddetta 
iscrizione. 

L'intera forma della casa e delle sue stanze ben s'a- 
datta alla nostra supposizione, che, cioè, essa sia stata una 
caupona. Entrati nell'atrio, abbiamo a sin. una stanza non 
grande ma con apertura larga , che perciò non può dirsi 
cubicolo, ma piuttosto serviva agli avventori dell'osteria. 
Segue un cubicolo, decorato, com'anche la prima camera, 
nello stile secondo: ma pih tardi pare si mettesse un in- 
tonaco nuovo, che però ò caduto. Fra le due porte, vicino 
alla colonna sin., vi ò un rimasuglio d'una base quadrata 
murata. A d. dell'impluvio abbiamo una stanza piuttosto 
grande con apertura . larga nel lato lungo, dimodoché il 
muro d'entrata consiste soltanto in due sostegni a d. e a 
sin. La decorazione mostra quello stile che descrissi Giorn. 
d. Se. II. p. 455 seg. chiamandolo stile de' candelabri, ed 
appartiene alla terza epoca delle decorazióni di Pompei. È 
d'una certa importanza il trovarsi qui questo stile, perché 
qui lo riconosciamo con certezza come posteriore al secondo 
stile, che trovavamo nell'atrio, che troveremo dietro della 
stanza in discorso, e nel quale anche essa stessa una. volta 
era decorata , come si vede sul lato intemo del sostegno 
a d. delU'entrata. iDal fondo di siffiaitta camera per un cor- 
ridoio, dal quale verso sin. si dirama la scala al piano 
superiore e che non ò pih lungo della larghezza di tale 
scala, si entra in una*camera, decorata, come il corridoio, 
nello stile secondo, la quale all'estremità sin. del lato lungo 
verso N ha una di quelle note nicchie, ma piU grande del 
solito, in modo che vi possa entrare il lato lungo d^un 
letto; e dirimpetto, nell'estremità del muro di S. ve n'ò una 
più piccola, per il lato corto d'un Ietto. Se non m'inganno 
anche questa era una stanza da mangiare , e queste nic- 
chie ci accennano il posto di due letti posti a guisa d'un 
diclinio, come quello murato descritto pag. 197 seg. Una 
porta incontro a quella, per cui siamo entrati, ci conduce 
in un compreso «rozzo di grandezza simile, ma da due so- 
stegni diviso in due. A sin. dell'entrata vi è qualche cosa 
come una tavola semirotonda di materiale. 

Ritorniamo nell'atrio, ove nell'angolo del muro di 
fondo e di quello a destra troviamo un rialzo di materiale 
con la superficie molto abbassata verso l' angolo stesso , 
ove è uno scolo per Tacqua verso il peristilio: ciò serviva 
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forse per lavar le scodelle ed altri utensili, o per versare 
il vino. — Dal lato destro V atrio confina col peristilio , 
di cui parlerò in appresso. ^- Dal lato meridionale, quello 
dell'entrata, verso sin. non c*è niente. Verso d. c'è primo 
nn armadio sotto la scala, poi la pittura de' Lari, e final- 
mente si entra in un piccolo corridoio lungo il muro del 
peristilio, non pih lungo della larghezza della scala che a 
d. se ne dirama. Passati appiè della scala si entra in un 
ampio triclinio aperto verso £ sul peristilio e decorato 
rozzamente in una maniera che ha una certa affinità col 
secondo stile: zoccolo alto e nero, quindi su fondo bianco 
rettangoli a base corta formati da striscio rosse. 

Il lettore vedrà. fÌAcilmente, come tutti questi compresi 
con aperture larghe, mentre finora abbiamo trovato una 
sola camera che con qualche probabilità potesse chiamarsi 
cubicolo, poco s'adatterebbero ai bisogni d'una casa piut- 
tosto piccola come questa, se non si trattasse appunto 
d'una trattoria, ove bisognava procurar molti posti con- 
venienti, perchè gli avventori vi si potessero mettere a 
tavola. 

Ed oltre la parte descrìtta serviva allo stesso scopo 
anche il peristilio, come già l'accenna il surriferito distico. 
Esso peristilio è separato dall'atrio da un basso muricciuolo 
che $i stende lungo tutto il lato orientale dell'atrio e sopra 
il quale io vidi ancora stanti, se non isbaglio, tre pilastri 
quadrati, destinati a sorreggere l'estremità superiore del 
tetto del portico, che da questa parte e da S circonda il 
peristilio. — Evidentemente in origine il peristilio aveva 
6 colonne di mattoni verso 0, e 4 verso S, congiunte da 
un muricciuolo alto m. 0,52, e coi suoi portici occupava 
tutta quella parte della casa, dimodoché intorno ad esso 
non vi erano camere, ad eccezione del triclinio surriferito, 
il quale benché si apra sul peristilio , sta pere piuttosto 
accanto all'atrio. Più tardi però, quando si cercò di gua- 
dagnar più camere, qui pure, come in tante altre case, il 
peristilio dovette subire cambiamenti. L'estremità setten- 
trionale, cioè, del portico occidentale fu trasformata in una 
cameretta, nel cui muro orientale è conservata ancora una 
colonna. Tale cameretta ha la porta verso S ed una fine- 
stra verso E sul viridarium ; nell' angolo SE di essa un 
rialzo di materiale mostra l'impressione d'un vaso rotondo. 
Inoltre si inchiusero in un muro le colonne meridionali , 
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poiché discesa nella valle del Bio secco ascende nuovamente 
al Piano della Commnnità, il quale oggi è mia proprietà, 
a mezzo di un profondo taglio arteficiale nel tufo. Sopra 
il quale piano si vedono qua e là in lunga fila i grossi 
selcioni, che, come dissi, accennano dirigersi alla Cassia. 
Sul lato dunque Est della indiéata valletta e sul altipiano 
sono le sette od otto tombe, alcune anticamente ricercate, 
le altre aperte da me, BalFaltro lato della valletta ad Ovest 
sul ciglione del piano v'ha una lunga fila di massi di tufo 
pàraliepipedi in bel ordine , che non si saprebbe ,dire se 
fossero quivi collocati per ritenere le terre che non calas- 
sero ad ingombrare la skada, ovvero una costruzione di 
cinta per difendere l'abitato fuori del paese fortificato, come 
dai rottami si potrebbe supporre. Siccome le tombe da me 
scoperte sono affatto appartate dalle altre molte ch'esistono 
nella stessa pianura, così credo che cotesto gruppo di tombe 
appartenga probabilmente ad una sola famìlia. » 

Il signor Bazzichelli avea preso le misure necessarie^ 
afBnchè gli oggetti trovati nelle, singole tonibe restassero 
ben separati. E siccome la conoscenza di cotali fatti riesce 
mólto importante per stabilire il successivo sviluppo dei 
diversi stili e dèlie diverse tecniche, così credo mio dovere 
dare alcune succinte notizie sopra Tinsieme dei tre più 
rilevanti ripostigli. 

Tomba L 

•ri. 

Era una grotta irregolare con due loculi, V uno de' 
quali esisteva nella parete di fronte, l'altro in quella de- 
stra, quest'ultimo accessibile mediante un gradino lavorato 
al di sotto nella roccia. In ciascuno di essi loculi esiste- 
vano gli avanzi di un cadavei^e. Si trovarono nella grotta 
quattro vasi di una fabbrica locale dipinti con rabeschi, 
due a forma di orcio (Stephanì VasensammL der Ermitage 
tav. Ili n. 183), due* in guisa di olla con piccoK manichi 
orizontalmente attaccati al ventre e con coperchio piuttosto 
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L SCAVI 

a. Scavi di Castel d'Asso. ^ 

Mentre mi mese fa passai per Viterbo, ebbi occasione 
di esaminare gli oggetti trovati in uno scavo ultimamente 
intrapreso presso Castel d'Asso dal nostro socio corrispon- 
dente, signor Q. Bazzichelli. Il preciso sito in una lettera 
scrittami dall'anzidetto signore vien determinato come so- 
glie: « Lo scavo fu eseguito nella pianura che si distende 
da Castel d*Asso nella direzione di Viterbo, cioè da ovest 
ad est, a due terzi di kilometro o poco più dal detto ca- 
stello, nel quarto denominato il Selvestrelli. Il quale quarto 
porzione di tenuta è in parte separata dal piano del ca- 
stello da una piccola valletta o gola in alcun luogo arte- 
ficiale che discende verso il sud nella piU profonda valle 
detta di Bio secco. Dagli avanzi che vi si vedono ò certo 
che per questa gola passava una strada romana conducente 
al Castel d'Asso derivante forse dalla grande via Cassia; 



*■ L*articolo fa scrìtto nel mese di luglio dell^anno 1878; ma 
per certe ragioni, sopra le qnali non ser?e entrar in discorso, la pub* 
blicazione doveva ritardarsi fino ad ora, 
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15,16) Due speodtg dal sigiior Bazzichelli descritti 
nel nostro BulleUino 1873 p. 110. Mi. sia permesso di 
aggiungervi un* osservazione intomo a quello che rappre- 
senta Venere ed Adone che si abbracciano in presenza 
di Apolline, di una Lasa e di Minerva. Mentre le iscri- 
zioni MflqVT, iNVTfl, fl^fl'J, fll qua Mi apposte alle ri- 
spettive figure non muovono alcuna difficoltà^ riesce molto 
strana la parola aDVhhfl, che si lègge accanto la testa 
di lione, dalla quale scaturisce acqua in un sottoposto ba- 
cino. Imperocché siccome 3DY>tl/ì secondo tutte le ana- 
logie non può significare altro che Amykos, re dei Bebrìchi^ 
che nella spedizione degli Argonauti fu vinto da Polluce, 
cosi non si capisce, come cotale nome possa determinare 
una fontana. Per essere breve, sospetto, che l'epigrafe qui 
apposta derivi da un malinteso. Probabilmente l' incisore 
conosceva qualche specchio che rappresentando il fatto di 
Amykos e di Polluce accaduto presso la fontana determinava 
le figure mediante epigrafi ascritte \ e, mentre non aveva 
nozione abbastanza chiara del mito rappresentato, credendo 
riscrizione s^VhiiP) riferirsi non al re dei Bebrichi ma 
alla fontana, così con tal nome determinò quella rappre- 
sentata sullo specchio di Afrodite ed Adone. Non niego , 
.che la congettura da me proposta per il momento sembra 
abbastanza arrischiata. Ma esistono nel Museo etrusco di 
Firenze due specchj, le cui rappresentanze in maniera de- 
cisa .offirono malintesi analoghi, e spero, che fra poco il 
signor (jam;arrini ce ne jlarà la descrizione già da lungo 
tempo promessa. 

TÓMBA III, 

la quale ha la forma di un cassone quadrato col fianco 
di due naetrì incirca. Vi si scende senza scala per l'altezza 
di un metro e mezzo e si arriva ad una fossa tagliata nel 

i Conosci«mo due specchj con cotale rapprese&tanza detenninata 
mediante iscrizioni latine: Gerhard etr. Spieg. Il 171; Mon» dell' Inst. IX 7. 
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saolo della tomba fino alla profondità di quasi ottanta cen- 
timetri. Essa fossa era coperta «on lastre di tufa, sotto le 
quali si trovò un cadayere circondato dai seguenti oggetti: 

1) Piccola idria di una fabbrica che molto rassomi- 
glia a quella dei vasi dì Nazzano, di cui parlai nel Bui" 
leUino 1878 p. 115 sg. Yi vediamo un giovane vestito 
di ricamato chitone cinto ed alti stivali, che appoggia la 
sinistra sopra un'asta, e gli sta dirimpetto una giovinetta 
con chitone, epiblema e sul capo il velo, tenendo colla 
destra una cassetta. Sopra il giovane ò inginocchiato Amore, 
raffigurato da efèbo e munito di clamide e sandali, con 
sulla testa una corona, il quale stende la destra verso il 
capo del giovane. 

2) Grande idria di fabbrica locale molto trascurata: 
A sinistra di dii guarda siede sopra una clamide un gio- 
vane con im timpano nella destra, vicino alle cui gambe 
saltella un cane lupetto. Le sue forme sono molto delicate 
anzi la configurazione del petto ammette eziandio la pos- 
sibilità, vi si debba riconoscere un ermafrodito. Procede 
verso di lui un Satiro barbato con coda di cavallo ed alza 
ambedue le mani, quasi commosso da meraviglia. Dietro 
il giovane è raffigurata una Baccante ignuda salvo il man- 
tdio che le cade sul dorso, la quale si allontana con il 
tirso nella sinistra, m^tre con un gesto, che pare di sde- 
gno, alza la destra. Tutte tre le figure sono munite di 
scarpe. Se iì giovane seduto ò di fatto, come sembra, un 
ermafrodito, cotesta idria ci offrirebbe un nuovo punto di 
contatto tra la pittura vascolare di bassa epoca e quella 
parietaria dell'epoca greco-romana. 

3) Orcio (Stephani Vdsens. d. Ermiki^e tav. Ili n. 133) 
di fabbrica locale. Collo: Un giovane Satiro dipinto con 
bianco balla avendo nella sinistra un tirso. Ventre: Un Sa- 
tiro barbato, inchinando la parte superiore del corpo, con- 
duce un grosso porco (bianco) nella direzione di un albero. 

4) Coppa di fabbrica molto rozza (Stephani Vasens* 
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d. ErmUage tav. lY n. 182): Un Satiro baarbato siede snò^ 
' nando il timpano. B: Satiro in piedi nella stessa azione. 

5) Coppa come h. 4, ma ornata soltanto con rabeschi. 

6) Tazs» nera con neirintemo una ghirlanda d'ellera 
d^ta coti bianco. 

Oltreciò si troTarono i seguenti oggetti di bronzo: 

7) Thymiaterion retta da ganghe umane munite di 
scarpe ed al di sopra panneggiate. Il fusto è striato e yi 
si, attacca una colomba. 

8) Grande coppa col manico riccame]:ite decorato di 
rabeschi» somigliante a quella nel Mmeo Gregoriano In. 2a. 

9) Specchio $enza grs^ti. 
Finalmente si trovò anche 

10) Un cilindro di piombo con dentro quattro cilindri 
più piccoli di osso, il quale arnese a qujdl che pare ser* 
viva a contenére diversi unguenti. 

W. BBLBia. 

6. Scavi di Pompei. 
' l'contifmazione cf. p. 63, 89, 146, 177, 193, 259 segg.^. 

e 

Nel viridario troviamo un triclìnio murato che dal 
suddescritto ^i distìngue per la forma pih regolare^ essendo 
di eguale lunghezza i letti a d. e a sin., e per la man- 
danza de' cavi ossia nicchie sotto i letti. Invece, coma lì 
accanto al letto meridionale trovammo un'apertura del 
^ozzo, così qui pure neirangolo SO si vede uno scolatoio 
in qualche' condotto sotterraneo. La tartrola, ovvero soste- 
gno di tavola, basso 'e bislungo, è ornato dì pezzi irre- 
golari di marmo. Ecco le misure del triclinio, che è aperto 
verso N: letti laterali, lunghezza esterna m. 4,30, inter- 
na 2,05, distanza 1,12; lunghezza esterna del letto di fondo 
3;75. Presso Festremità settentrionale del Ietto orientale, 
in mezzo al muro di N vi è ym'aedUmla, una base, cioè, 
con una piccola tavola, che sta in una specie di nicchia 
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coperta a volta, e probabilmente conteneva un'idolo. Fi- 
nalmente lungo il muro di N stondesi una banca murata. 

Le case che verso E danno sul vico di Tesmo , non , 
meritano una descrizione dettagliata. Bilevo soltanto che 
nella prima casa verao S a d. d' uno stretto corridoio si 
trova prima un bacino murato rotondo (diam. 0,50 — 0,58), 
poi un altro quadrangolare (1,82x0,70), che tocca quel 
primo col lato corto. Ambedue sono profondi 0,82 b con- 
giiinti presso al fondo da un foro ; dal secondo V acqua 
scolava verso S. In fondo al suddetto corridoio vi è la 
cucina, col focolare a d., fra cui e quei . bacini il muro è 
•perforato da una piccola finestra. — In una camera della 
stessa casa leggiamo nel pavimento in pietruzze bianche 
la parola BAVE. . 

La seguente casa nell'angolo NO del peristilio, che 
è senza colonne e invece de' portici ò circondato da una 
gronda (larga 0,95; 1,15; 1,67), ha un diclinio con rotondo 
sostegno di tavola, simile a quello descritto pag. 197; i 
letti 3' abbassano verso il muro , la linea , ove toccano il 
muro, s'abbassa verso S, e da quell'estremità ubo scola* 
toio dà nella gronda. Ecco le misure : letto occidentale , 
lunghezza estema 8,0, interna 1,80, larghezza 1,08; letto 
settentrionale, lupgh. est 2,57, largh. 1,12. -t- Nell'an- 
golo NE della gronpla del peristilio dà uno scolatoio . della 
• casa adiacente. Nqll! angolo SE l'acqua scolava per due 
tubi di terra cotta, di cui uno conduce* in un. vaso inca- 
strato nei suolo^^ copertofd'una lastra quacUuta.di n^armo, 
che rioev^ya anche l'acqua della parte .interna d^l; peri- 
stilio e nella sua parte, superiore ha uno scolo v^r^ò la 
strada.* Sembra ?idimque che quel vaso servisse, a racco- 
gliere e chiarificare quell'acqua. .,. 

Sul diclinio e nella gronda si trovò, un numero con- 
siderevole di anfore, appoggiate al muro, in parte con 
iscrizioni, fra le quali più volte ricorreva: 

T6IMAPXOY 

TONNIC 
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e 

TeiMAPXOY 

A6YKOYNAt>ION 

La casa che sta sul cantone NE dell'isola può divi- 
dersi in tre parti (da a E): Tatrio con qaello che gli 
sta dietro , il peristilio , una bottega con alcune camere. 
Cominciamo dall'atrio. 

Le fcmces, che hanno la soglia di lava, s*abbassano 
un poco verso l'interno. Nel muro sin. vi è tma piccola 
nicchia con suolo e cornice di marmo a guisa d'un tem- 
pietto. Nel suolo di essa sono tre buchi, uno più profondo 
degli altri , destinati probabilmente per mettervi piccoli 
idoli, come la lastra sporgente del suolo serviva per obla- 
zioni. Presso gli angoli che formano le fauees coli* atrio 
manca lo stucco del muro, e nel suolo su ciascun lato si 
vede una pietra di lava: evidentemente vi stavano li po^^ 
di legno. 

' Nell'atrio dietro Timpluvio di marmo sta una base, 
nella parte anteriore rivestita di marmo, e dietro di essa 
una tavola sopra sostegno quadrangolare. 

La decorazione dell' atrio è semplice : sopra zoccolo 
nero scompartimenti neri, rossi e gialli. A d. dell'entrata 
abbiamo una camera rozzamente decorata con finestra sul 
vico. A sin. prima un vano, che^ come pare, contenera la 
scala di legno, sotto la quale un armadio era accessibile 
dalle fauees, poi la cucina col cesso. Sul lato destro deì- 
Fatrio non v*ò nulla, su quel sinistro due camere, con- 
giunte fra loro, la seóonda^con larga apertura sul peri- 
stilio. Sul lato di fondo vi è il tablino, decorato nello 
stile della suddescritta stanza del ratto del Palladio (vedi 
p. 199 s.), colla pittura d'Endimione, descritta Bull. 1873 
p. 238. -^ Dietro il tablino, ma piìi a sin. ed accessibile 
per una porta in fondo ad esso, troviamo un piccolo viri- 
dariwn, le cui pareti nella parte pih bassa hanno dipinto 
un cancello, sopra delle piante: Appoggiata al muro d. vi 
h una vasca murata, alta m. 0,58 dentro e 0,73 fuori, e 
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un'altra accanto a questa prima verso 8. A d. elei tiridà- 
rio è una piccola camera con finestra rotonda verso S, che 
si apre sopra il tetto del peristilio col 'triclinio descritto 
p. 250 segg., e' situato molto piti basso. Un'altra camera, a 
sin. del viridario, è accessibile dall'atrio per un corridoio a 
sin. del tablino. La pittura di Ercole che vi si trova, fu de» 
smtta BulL 1873 p. 240. A sin. del mentovato corridoio 
vi è prima una camera, che dalle buche per attaccar delle 
tavole . si riconosce come una dispensa, e quindi una scala. 
Finalmente una piccola camera sta ancora a d. del tablino. 
Passiamo adesso nel peristilio, accessibile per la se- 
conda camera a sin. dell'atrio. È desso piuttosto spsaìoio 
ed ha portici verso N e 0, il cui tetto era sorretto da 
due pilastri , uno che ha la foima di due pilastri messi 
insieme, sull'angolo, ed un'altro sul lato di N, ma più 
verso E, per lasciar libero lo sguardo dal triclinio situatx) 
da quella, parte. Verso S e E il muro del giardino è diviso 
in soompartiu^enti intermediati da altri stretti, in ciascun 
de' quali h dipinto un candelabro. Invece gli scomparti- 
menti grandi sono riempiti della pittura d' un giardino: 
.un cancello, sormontato in ciascuno scompartimento da 
un'anfora, e dietro di esso un boschetto con uccelli: a d. 
e a sin. ibis e nel mezzo un faggiano. I portici ed i pi- 
lastri hanno una decorazione semplice: senza zoccolo vi 
sono scompartimenti rossi alternativamente stretti e larghi, 
alti m. 1,46 divisi da striscfe gialle e contornati da linee 
biamcbe. Quegli stretti sono abbelliti d'una ghirlanda ver- 
ticale, mentre fra qua' larghi su due troviamo una ghir- 
landa attaccata colle due estremità, sul resto qualche ani- 
male come uccelli ecc. Appoggiata al muro di E sta un' 
edicola con jiicchia a guisa di tempio a due colonne, la 
cui parte antei;iore al dissopra del suolo della nicchia ò 
rivestita di marmo, rosso e screziato nel tympanumy del 
resto grigio^ mentre di sotto lo stucco ò dipinto ad imi- 
tazione di marmo. La nicchia semirotonda e coperta a volta 
è dipinta a guisa d'un tappeto azzurro, la volta ad ìmi-^ 
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itakme d'una apeeie di tenda. In tale nie^faia fc trovata 
la statua di Tenere, descrìtta BuU. 1873 pag. 233 segg. Sai 
lato settentrionale del peristilio non vi e che una stanfca 
aola, nn triclinio con apertura larga e che ha la decora- 
zione del peristìlio. Il pavimento, semplice del resto « di 
terra battuta con pezzi irregolari di marmo , ha n<d bel 
mezzo un ornamento composto di frammenti d'un musaico 
artificioso: pietruzze ottangolari ne circondano altre rotonde, 
mentre le lacune sono riempite di pezzi quadrati. — * II 
.giardino da tre lati, N, E e 0, è contornato da una doccia 
che s'abbassa verso l'angolo SE, oto per un'apertura, chiusa 
da ima pietra di lava, l'acqua scolava in qualche condotto. 
Bai corridoi certi fori lasciano passar l'acqua sotto la doc- 
cia nel giardino. 

Il centro della terza parte della casa è la spaziosa 
bottega, per formar la quale furono riuniti una volta due 
vani, e che sta sul cantone dell' isola, con apertura su 
ciascun Vico, pih grande però quella di N. La tavola n'è 
coperta dissopra di pezzi irregolari di marmo, mentre il 
lato estemo h dipinto a guisa di certi zoccoli dì pareti 
dell'ultimo stile pompeiano, e vi sono incastrati 6 vasi, 
uno piccolo e 5 grandi, uno de' quali con due rampini di 
ferro per fermarvi un coperchio. Essa è appoggiata al muro 
dì E e disposta ad angolo retto; lo spazio dietro di èssa 
dal Mo rimanente viene chiuso da un muro, che parte 
anch' esso da quello di E, dimodoché non vi rimane che 
una stretta entrata. Dentro eiffatto spazio nel muro di E 
vi ò una piccola nicchia e una fila di buchi per attaccare 
Una tavola di legno. Nell'angolo SE sta un piùeal di terra 
cotta. -^ Sul Iato occidentale della bottega sta una piccola 
camera, e sopra dì essa un'altra, che non può essere stata 
accessibile che per una scala. Sul lato meridionale vi sono 
due vani, in uno de' quali si trova il cesso. 

Siccome il resto delle case, che stanno sul lato di N 
dell'isola, non hanno nessun interesse particolare, così passo 
ad aggiungere i programmi per le elezioni municipali, che 
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si leggono sul lato meridionale ed orientale della nostra 
isola; ove non dico altro, sono dipinti in rosso. Sul lato 
meridionale, cominciando da 0: 

1. Sul cantone stesso: 

pOLTBIVM||OF 

2. vicino alla precedente, di color nero: 

POPmiVM • BVFVM • ^ 
^BVN ROGANT 

3. fra la porta 1 e 2: ' 

POPIDIVM Ufiifum 

4. a^ sin. della porta 2, di color nero: 



CELSVM 
OVP 



5. a sin. della porta 3: 



N • P • E (N. Popidiam Bufum) 
AED Qf 

« 

6. a sin. della porta 4: 

L • C ' S • II • V • I • D (L. Ceium Secundum) 

7. fra la porta 4 e 5: 

POPIDIVM • ^hmYs 

8. fra la porta 8 e 9: ^ 

BVFVM AED 
D I 



« • 
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9. a d. della porta 9: 

10. al di sopra della precedente, di color nero: 

POPIDIYM 
nV OVF 

11. pih a d. POSTV 

12. più a d: VER Of D "BP- 

13. piìi a d: TEEENTIVM 

14. a sin. della porta 10 (ultima): 

L-CEIVM • SECYNDVm 

ir-viPHHVNNvs Boa 

15. a d. della porta 10 (sul cantone): 

...SABINVM 
... ABI BOG 

Sul lato orientale, cominciando da S: 

16. a sin. della porta 2: 

L • C • S • BENE • MER 

BVIBO^HINNVL" 
GVMPAPILIONErBOG 

17. fra la porta 2 e 3, di color paonazzo: 

....CEIVM^^o/^ 

.... INIYOGUENS BOG 



18. fira l'altima porta e l'angolo: C JJOiUvuìi 
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19. sttlFangolo, vicino alla terra, di color bianco: 

Q PoST AED \F 

Q POSTVMIVM PBO 

CVLVM 

AHD DnMHTBIVSBOG 

Sullo stesso lato orientale deirisola si trovano alcune 
iscrizioni graf9te e scritte a carbone. La maggior parte 
però offre poco interesse, e ve ne sono alcune che non ho 
nemmeno potuto decifrare. Pih volte si legge: 

SERENAE SODALES SAL 

Vicino al cantone sta scritto con carbone: 

cipivs PiEB me 

ed ò notevole che presso questo cantone, sul lato setten- 
trionale, accanto alla prima bottega si vede dipinto a co- 
lor rosso: 

PIEB 

CA 
A d. dell'ultima porta si legge scritto con rubrica: 

satvbnine 
cvnnvm: unge 

BE NOLI 

e a sin. della stessa porta, scritto con qualche pietra: 

lADVMVS HIC ET VBIQVE 

Al eh. Zangemeister, che meco esaminò questa iscrizione, 
parve che avanti alll vi fosse ancora una D, ma io non 
me ne sono potuto convincere. DeVgraf9ti, che stanno sul 
lato settentrionale dell'isola, nou voglio citare che uno, 
che dà la prima parola della poesia di Lucrezio: 

AIINIIADVIII 
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Aggiungerò qui pochi graffiti, che par uno sbaglio 
furono omessi nella descrizione deirisola 3, e stanno sul- 
l'intonaco delle colonne del peristilio descrìtto pag. 181 seg. 
Qui pure ometto alcuni, che in parte non danno che sin- 
goli nomi, in parte non si sono potuti decifrare. 

1. sulla 3 colonna (contando da K) del lato orientale: 

Q SPVRENOTVS PBISCVS 
PEI/b PILLK 
PILAA 

Pare che nell'ultima riga Io scrittore non abbia voluto che 
scrivere meglio l'ultima parola della seconda, che la pri- 
ma volta forse era stata sbagliata. E siccome tenendo conto 
della scrittura un poco trascurata, le due ultime lettere 
possono essere AB, così sarebbe possibile che Q. Spuren- 
nio Prisco qui' si dicesse primipilaris. 

2. sulla colonna angolare verso NE: 

L • STATIVS 3L 
sic PSILADIILIVS AESTATIVS dL 

PVBIIST 

3. a d. della precedente: 

ANTHKOD sic 
ASIATICVS 
SALABIVS 
IVCVNDVS 

4. sulla 2 colonna, contando da N, del lato occidentale: 

COENnLIVSSIVOBIIC 
CUBITO PRIMICHNIII 
SAL7TII PLVEIMA 

Le lettere, che sieguono dopo Cornelius e che non ho po- 
tuto decifrare, pare che siano scritte da un'altra mano. 
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La seconda e terza di esse, lY, e Fultima e penultima IC 
s'incrociano fra di loro, quasi lo scrittore avesse voluto 
fare una correzione. 

5. sulla 3 colonna dello stesso lato: 

Q SPVRENNIVS 
PBISCVS-PBIA 

Bivolgiamoci adesso alle due isole che verso S fian-- 
cheggiano quella descritta finora. Per analogia di tutta 
questa 'fila di isole si era dovuto supporre, che qui non 
ne restasse che una sola, la prima, cioè, della regione 1/ 
ma invece quel complesso da un vico nella direzione da N 
a S viene diviso in due isole, di cui quella orientale per 
l'ordine della scavazione sarà chiamata la 5 della regione I. 
Sifiatta isola, occupata quasi tutta da una casa ove con 
grande probabilità si crede che un conciatore di pelli eser- 
citasse il suo mestiere, fu descritta dal sig, Antonio So- 
gliano nel Giorn. d. Se. Ili pag. 8 segg. ove sono stati rile- 
vati tutti i punti essenziali. Siccome però la scoperta d'una 
conceria è unica nel suo genere, e perci5 d'una certa im- 
portanza, e siccome la scarsità delle notizie degli scrittori 
sull'esercizio di siffatto mestiere non ci permette di distin- 
guere con sufficiente certezza que* particolari, che una volta 
potranno essere dì interesse, e quelli, che ' non lo saranno, 
così non ho creduto di dover sopprimere la mia descrizione 
un po' più dettagliata. 

Per formare la casa della conceria furono riunite al- 
meno due case più antiche. Il muro di fronte .nella sua 
parte più piccola (occidentale) mostra quell'antichissima 
costruzione di pietra di Sarno descritta dal Fiorelli Relas. 
pag. 80 segg. cf. tav. XVIII. Il resto del maro di strada 
è di costruzione più moderna. 

Per nna porta nella parte occidentale della casa, larga 
m. 3,96, entriamo in una bottega. I pilastri a d, e a sin. 
delTentrata sono grossi senza lo stucco m. 0,89, e più in 
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su 0,885, che corrispon^rebbe precisamente a 3 piedi ro- 
mani, *ed appartengono ad un'epoca più recente del muro 
stesso; collo stucco sono grossi m. 0,91. À d. dalla bot- 
tega havvi una cameretta rozza; a sin. uno stretto vano 
sotto la scala di legno, che dall'atrio conduceva al piano 
superiore, serviva probabilmente di armadio. Per una porta 
nella parte sin. del muro di fondo passiamo ìielVatritmh 
testudinaPum decorato rozzamente, di sotto color di carne, 
di sopra bianco. Da esso partono due scale, una accanto 
alla bottega nella direzione S a N, che era di legno, un'al- 
tra di materiale, per cui nell'angolo SO si saliva sopra il 
portico in questa parte molto basso del peristilio. A d. della 
bottega ed accessibile dall'atrio abbiamo una cameretta 
rozza. Sul lato orientale dell' atrio si ha una stanza più 
grande con apertura larga, che potrebbe dirsi triclinio, 
dalla quale verso N si passa in un'altra piìi piccola a 
sin. della bottega, con finestra quadrata sul vico. Ambe- 
due hanno l' intonaco dipinto, l' una in giallo l' altra in 
bianco, ma non offrono verun interesse. Tutti questi vani 
non oltrepassano la parte più antica del muro di strada. 
Per una porta nella parte sin. del muro \n fondo al- 
l'atrio si entra in un peristilio vasto, rozzamente decorato 
e sorretto da pilastri quadrangolari, largo* m. 21,32, pro- 
fondo 16,40, dimensioni fuori proporzione col resto della 
casa e che si spiegano da ciò che senza dubbio il peri- 
stilio serviva all'esercizio del mestiere. È desso fiancheg- 
giato da portici dal lato settentrionale ed orientale, quello 
settentrionale sorretto da 5 pilastri, di cui l'ultimo verso 
è inchiusq nell'angolo del muro d'una camera, che in un'e- 
poca posteriore alla costruzione del peristilio stesso fu fab- 
bricata nell'angolo NO. Sul lato orientale ve ne sono 3, 
compreso quello angolare. Il pavimento di opus signinum 
quasi per tutto ò distrutto, meglio conservato lo troviamo 
soltanto^ in un rettangolo inchiuso anticamente da un basso 
rialzo di materiale, di cui un lato viene formato dai tre 
primi intercolunnii, contando dall'angolo NE, del portico 



I\ 
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settentrionale; ralfro dai due prìhii, contando dallo stesàò 
angolo, del portico orientale, di maniera però che fra tale 
rettangolo ed i pilastri orientali rimane nna stretta striscia* 
Siffatto rettangolo è grande m. 9,20X7,40, lasciando libera 
lungo il muro di S una striscia larga m. 6,80, lungo quello 
di un'altra di m. 5,70. Esso s'abbassa visibilmente verso 
SO, e da quell'angolo un canale condùce l'acqua nel vico 
occidentale, passando sotto un piccolo vano da descriversi 
piìi avanti. Sul margino orientale, vicino all'angolo SB^ 
sta un basso pilastro di pietra di Sarno, a cut vèrso 8 
corrisponde un'altro simile, distante m. 2,90 e posto fuori 
dèi rettangolo in discorso, di modo però , che una linea 
tirata da un pilastro all'altro coincide col margine di esso» 
L'altezza ò uguale e doveano senza dubbio sorreggere sia 
una tavola, sia qualche altra cosa. 

Nello spazio frapposto fra il descritto rettangolo ed 
il muro di 0, che probabilmente era un piccolo giardino, 
havvi appoggiato al muro un triclinio murato, che dai 
trovati finora si distingue per un rialzo di materiale sul ^ 
Iato corto del letto a d. di chi sta avanti al triclinio; de- 
stinato evidentemente per servire d'appoggio al gómito di 
chi giacesse in quel posto, mentre manca nel letto sin. ove 
verso quell'estremità erano rivolti i piedi di chi occupava 
l'ultimo posto. Ecco le misure del triclinio: Lunghezza de' 
letti destro e sinistro dal lato esteriore m. 4,96; dal lato 
interiore 3,17; larghezza de' medesimi 1,54 - 1,55; distanza 
de' medesimi 1,80. La. tavola di materiale è grande. 1,78X 
0,93 ed ha questa forma: 



Il taglio che si vede sul lato destro del nostro disegno, ò 
dalla parte lasciata libera dai letti. Su questa tavola si 
trovò un musaico, trasportato adesso nel Museo Nazioti$,le di 

18 
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Napoli e pubblicato nel Giornale degli Sca/vi voi. Ili tay..2. 
Esso ha sa fondo yerde la seguente rappresentazione, ese- 
guita con molta accuratezza. Di sopra si vede un arcipen* 
dolo di color bruno, coU'angolo rivolto in su, nelle estre- 
mità e nelle congiunture guarnito di piastre di bronzo, 
rappresentate, di color giallo colle ombre piii scure, ed in- 
chiodate a chiodi di color nero e bianco. Dall'angolo me- 
diante un cordoncino bianco pende il piombino che ha la 
forma d'una piramide capovolta, e. la cui metà destra è 
di color azzurro, mentre m quella sinistra non rimangono 
che tenui traccio dell' azzurro sovraposto originariamente 
al fondo verde del musaico. L'analogia della punta d'asta 
a mentovarsi più avanti ci lascia supporre, che tale mela 
fosse d'un azzurro più chiaro. Sotto l'estremità destra 
dell' arcipendolo sta un pedum di color bruno. La parte 
curvata ò rivolta in su e sotto di èssa si trova un ramo 
a cui é sospesa una tasca bruna. Pih in giù ò attaccata 
al pedum mediante cordoncino bianco una veste lionata i 
cui lembi toccano il suolo. Sotto l'altra estremità dell'ar- 
cipendolo sta ima lancia con asta forte, la punta appog- 
giata sul suolo. All'estremità superiore, che finisce in una 
palla, h attaccata una benda bianca, le cui estremità fini- 
scono in tre punte; più in giù una veste rossigna ò attac- 
cata alla lancia mediante cordoncino giallo. La lancia stessa 
è bnma, la punta azzurra, la metà sinistrar più chiara. — 
Sotto il piombino, dimodoché questo la tocca, si vede una 
testa di morto, rivolta un poco a d. ed eseguita in bianco, 
nero e grigio. Di sotto quindi vi è una farfalla le cui ale 
son rosse coll'orlo superiore giallo e con macchie eseguite 
in bianco turchino e giallo. Il corpo ò piccolo e di color 
chiaro. Finalmente una rota bruna e bianca sta sul suolo 
sotto la farfalla. 

Presso l'angolo SO del peristilio sono appoggiati ad 
angolo retto al muro occidentale due muri, lunghi 1,84, 
alti quello a N 1,74, l' altro 2,06 (ambedue dalla parte 
intema) e congiunti da un tetto obliquo^; Sotto questo vano 
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passa il canale summentovato. Presso allo stesso angolo 
vi è nel muro di S la porta d*un gran recinto, largo m. 33,1, 
profondo nella parte occidentale 17,5, in quella orien- 
tale 21,0, che si stende in tutta la larghezza dell'isola e 
si apriva una volta sul pomerio mediante 5 porte, larghe 
m. 0,70, distanti l'una dall'altra, 1,4 - 1,45. Siffittte porte 
però si trovarono murate. Il recinto b situato piU basso 
del peristilio ed accessibile perciò mediante ima scala di 6 
scalini. 

La copertura della parte occidentale del portico set- 
tentrionale era molto bassa, come si vede dai buchi delle 
travi che la sorreggevano. Vi stava sopra qualche camera 
ossia loggia, accessibile dall'atrio per la scala sopra men- 
tovata. Yerso il portico settentrionale finisce in una 
camera già menzionata. Un'altra, senz'interesso anch'essa, 
si apre dal N sulla parte occidentale dello stesso portico. 
Una terza finalmente, che dal N si apre sull'estremità 
orientale del portico, dà adito verso N ad una camera rozza 
con finestre sul vico settentrionale, verso E alle località 
da descriversi pih avanti e destinate alla conceria. Proprio 
accanto all'entrata di siffatta camera troviamo appoggiata 
al muro una tavola quadrangolare di materiale, grande 
0,80X^0, alta dalla p$rte orientale, ove il suolo ò più 
elevato 0,48, dall'altra 0,90, e dipinta sui tre lati ad imi- 
tazione di marmo. Siccome sopra di essa il muro conserva 
avanzi d'una, decorazione a guisa d'un tempio, così questa 
tavola dovrà ritenersi un altare. Nò altrove si trova il 
larario. 

{"sarà cùntìnuaU)J 

A. Mau. 
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IL MONUMENTI. 

a. Ripostiglio di Palestrina. 
{LeUera al sig. Teodobo Mommsen) 

Le mandiamo qui giunta, la lista del ripostiglio di 
monete famigliari, recentemente scoperto presso Palestrina 
e da noi esaminato. Il ritrovamento ebbe luogo circa 200 
passi lontano dalla piccola chiesa di S. Rocco sulla strada 
a destra che conduce alla Villa ora Campo santo, ove a, 
poca profondità le monete si trovarono unite in un vaso 
d'argilla. Bicevutone avviso la Beale Sopraintendenza ben 
presto entrò in trattative con lo scopritore, sig« Andrea 
Frullana, ed avendo concluso l'acquisto ha reso un gran 
servizio alla scienza, mentre il ripostiglio resta unito e 
dà ai dotti facoltà di sottometterlo a ripetuti esami. 

Il ripostiglio contiene 367 denarii, 1 vittoriato e 31 
quinarìì, che pesano grammi 1490. Quando hi consegnato 
alla B. Sopraintendenza vi si trovava una moneta di Adriano. 
Ma il sig. Frullana confessò di avervela aggiunta, il che 
viene confermato anche dall'ossidazione di essa, essenzial- 
mente diversa da quella propria alle monete famigliari 
del ripostiglio. 

Quanto poi al metodo da noi seguito Ella vedrà che 
abbiamo distinte le monete in tre gruppi : monete logore 
(log.), di mediocre conservazione (m. e), ruspe (r.). Den- 
tro questi gruppi abbiamo seguito l'ordine della lista cro- 
nologica nella traduzione francese della Sua GeschictUe des 
r6mi$chen M^zwesens, aggiungendo però i numeri del- 
l'originale tedesco. 

Siccome peraltro non pareva utile di separare monete 
di diversa conservazione ma d'una stessa emissione, così in 
tal caso abbiamo seguito la maggioranza, dando la prefe- 
renza, ove il numero era eguale, al gruppo delle meglio 
conservate. 
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L'epoca del ripostìglio — Ella se n'accorgerà a prìpia 
vista — non può essere molto diversa di quella de'rit»o- 
stigli di Boncofreddo e di Frascarolo, sotterrati fra gli 
anni 680 e 685 u. e. (74-69 a. C). La maggior parte dei 
tipi pih comuni di Frascarolo e Boncofreddo, e special- 
mente que' più recenti, ricorrono anche nel ripostiglio di 
Palestrina: se abbiamo . contato bene, di 188 non mancano 
cbe 39, il che è poco, considerato il numero relativamente 
ristretto del nostro ripostìglio, e di questi 7 soltanto ap- 
partengono ai 27 tipi comuni posteriori al ripostiglio di 
Fiesole la cui serie comincia dal n. 226 (226), da quelle 
monete cioè , cbe per la prima volta occorrono nel ripo- 
stiglio di Montecodruzzo , giacché riguardo ai numeri 
226-280 Ella in un articolo inserito nel ' giornale numi- 
smatico del Sallet voi. II p. 56 sgg. ha dimostrato non ap- 
partenere essi al ripostiglio di Cingoli, come credette il 
B. P. Garrucci, traendo così in errore gli editori francesi 
della Sua Gesch. d. r6m. Miim^sw.- D*altra parte anche de' 6 
tipi più rari di questa serie 4 se ne trovano. 

Dei 14 tipi probabilmente posteriori al ripostiglio di 
Carrara (675-69 u. e. = 79-75 a. C.) ed anteriori a quelli di 
Boncofreddo e Frascarolo non sono rappresentati 5 piìi co- 
muni : 

252 (245) L-CASSI-Q-F 

255 (253) C • POBLICI Q • P 

259 (242)aCN-LEN Q BXS'C 

262 (248) L • FABSVLEI MENSOB S • C 

264 (256) L-BVSTI SC 
ed uno raro, che manca anche a Boncofreddo e Frasca- 
rolo, ma si trovò a Hév Szamos: 

258 (281) EALENI GOBDI 
Invece si trova anche una moneta rara: 

261 (247) C-BGNATIVS-CN-F-CN-N MAXSVMVS 
Delle monete che s' incontrano nel ripostìglio di Car- 
rara, ma mancano in quello di Montecodruzzo (673 t^.c. 
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81 ^. C), 9he sono 4 comani e 2 rare, qui non manca 
che nna rara: 

247 (241) EX'S'G senza nome. 
Finalmente delle 13 monete comani e 3 rare (comprese le 
monete di L. Sulla, e contato per due il n. 239 = 229, di 
cui a-e sono rare, mentre g ò comune), che s' incontrano 
per la prima volta a Montecodruzzo, mancano 2 comuni : 
230 (233) C • MAECI CENSOBl 
237 (227) C • VAL • FLAC IMPBBAT EX-S'C 
ed una rara: 
235 (223) M-pAN-LCBIT- iBD-PL- P'A 
Pih numerosi sono i tipi pih antichi che mancano nel 
', ripostiglio di Palestrina, mentre si trovano in quelli di 
Boncofreddo e Frascarolo, il che, come tutte queste diffe- 
renze, deriva certamente dalla ristrettezza del numero. 
Quelli più comuni sono i seguenti: 39 (40), 43 (44), 61 (80), 
63 (67), 66 (98), 68 (82), 69 (96), 71 (84), 73 (97), 75 
(164), 78 (79), 91 (71), 93 (144), 99 (120), 100 (95), 107 
(87), 108 (148 e, d), 111 (169), 120 (165), 122 (109), 131 
(131), 132 (132), 135 (115), 187 (155), 140 (110), 142 
<151), 172 (161), Ì74 (194), 175 (188), 178 (174), 192 
(175), 197 (185); 198 (186), 199 (187), 201 (190), 204 
(200), 206 (203). 

Air incontro troviamo 4 monete che mancano ne' ri- 
postigli di ^ncofreddo e Frascarolo, menti'e si trovano a 
Cadriano (705 o 704 u. e. = 50 o 49 a. C.) 
260 (243) P-LENT-P-F-L-N Q (lm.c.) 
268 (262) L • PLAETOBI L • F Q (2 r.) 
' 288 (282) L • €OSSVTI C • F • SABVLA (1 m. e.) 

299 (294) C • POSTVMI 3! (3 r. 3 m. e). 
La seconda nulla decide: siccome essa è rara e non si trova 
nemmeno ne'ripostigli posteriori a quello di Cadriano, cosi 
in quelli di Boncofreddo e Frascarolo potrebbe mancare 
per caso, come anche quella di Kalenus Cordus\ e forse 
è degno d'osservarsi che lo stile di essa combina visibile 
mente con quello del donarlo 261 (247) e, C • EGNATIV8* 
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CN • P • CN • N • MAXSVMVS. Lo stesso si potrà dire della 
prima e della terza, poco comuni anch'esse, ma che si 
trovarono, sebbene non in gran numero, la prima a Santa 
Anna e ad Arbanatz, la terza a San Cesario, a Santa 
Anna e a Liria. Invece il n. 299 (294) è comune; ma 
qui non abbiamo piena certezza, non aver questa moneta 
fatta parte del ripostiglio di Frascarolo. Noi però siamo 
d'avviso che i 6 esemplari trovati a Palestrina confermano 
l'opinione da Lei esposta voi. II pag. 141 (415). Ci pare 
poco verisimile che una -moneta, di cui sei esemplari 
si trovano in questo piccolo ripostiglio, per mero caso 
possa mancare affatto nel grande ripostiglio di Boncofreddo, 
ed anche il trovarsene un solo esemplare nel ripostiglio 
di Frascarolo, quasi tre volte pih grande del nostro, già 
per so ci parrebbe strano. Così crediamo piuttosto, che 
in fatti il donarlo n. 299 sia posteriore a'xipostigli di 
Boncofreddo e Frascarolo, e che dopo questi al nostro deb^* 
basi assegnare il suo posto. Siccome però fra que'tipi, che 
finora per la prima volta s' incontravano a Gadriano, sono 
23 comuni, e di questi il nostro ripostiglio non ne ofilro che 
uno solo, cosi la sua epoca non sarà molto posteriore a 
quella de'ripostìgli precedenti. D'altra parte a nessuna delle 
^ 6 monete poteva darsi il predicato di fior -di conio, 3 di 
^ esse persino dovettero ascriversi fra quelle di mediocre con- 
servazione, dimodochò vi sarà sempre una differenza di 
qualche anno. Appartiene adunque il denario n. 299 ai 
primi anni dell'epoca trascorsa fra i suddetti ripostigli e 
quello di Gadriano. 

Questo ò il nostro avviso riguardo il ripostiglio di 
Palestrina, che sottoponiamo adesso al di Lei pih compe- ' 
tonte giudizio. 

I. Monete logore. 

l (2) Tipo dei Dioscori senza nome i& monetiere. 
A: SOMA 
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. a. senza simbolo aggiunto 

Pesi: grammi 3,30; 3,38; S,72; 3,82; 8,85. 

ò. con simboli (palma,grìffone) 

Pesi: esemplare col griffone 3,03; xoUa palma 3,20 

2 (5-4) Yittoriato mal coniato, in maniera cbe l'iscri- 

zioile non è espressa ,...'. 

3 (31-32) R: MAT SOMA . . . , 

4 (47-49) R: GR ROM/l 

5 (48r51) ft VAR §OMA. 

e (64-76) * ROMA PVR . 

7 (65-72) R: ROMA FLAVS 

8 (67-68) it P • SVM . . ." . ... . . . 

9 (74-55) R: • ANTBSTI ROMA (1) 

Al • ANTBSTI R; ROMA (l log. 1 m. c.)i 

10 (76-69) AROMA L- CVP .2 

11 (102-59) R: ROMA M • BABBI Q-VA: TAMPIL 3 

12 104-88 e 157) R: ROMA OARB (2) . . . . 

R: ROMA M-CARBo (3) . . 

13 ( 105-92 ) ft ROMA PLVTI 2 

14 ( 106-94 ) R: ROMA C • CATO. ...... 2 

15 (123-104) R: ROMA P . CALP 1 

16 (126-102) R: ROMA M- ABVRJ A: GEM ... 1 

17 (129-103) ft ROMA L'ANTES ± GRAQ . . 2 

18 (166-133) a. vi: ROMA fi: M • CALlD Q- MET" 

CffL (2) . . 

e. Al ROMA fi: CNPOLV M • GAL • Q-| 
MET (1 m. e.) ...... 

19 (167-139) a. A: ROMA fi: N • DOMI (1 m. e.) 

&. fi: ROMA M • SILA 4: Q • CVRT (2)! 

20 (182-183) A: M • POVRI • L • P fi: HLI ROMA . 1 

21 (183-179) Quinari, fi: T • CLOVL Q . . . . ^ 3 

22 (184-182) Quinari. R: ROMA Q Ai C • BGNATV 

LEI- O'F . . 8 

23 (185-195) Quinari, fi: P • SABIN" Q 2 

24 (196-184) fi: C • PVNDAN Q yl: R (1) . . 

Quinari fi: • PVND| (1 log. 1 m. e.) . . 
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25 (203-197) A: EOMA R: VICTRIX (1 m. e.) , 

Quinari A: M • CATO R: VICTRIX (7 log. 2 m. e.) 

26 (208-205) /l: EX • A • PV ft C • PABI • C • F . 1 

27 (214-213) R: Q • TITI (a, 2 m. e. b, 3 log. 3 m. 

e. Quinari 3) . . . . .' .11 

28 (229-232> R: ON • LENTVL (2 log. 1 m. e.) . 

Quinari. R: ClJ • LENT (4 log. 2 m. e.) . . 

29 (240-235) Ri Q • UCINIVS • L • F ■ MACEB . . 4 



9 



II. Monete di vuedioore conservazione. 



30 (51-78) Rx C • IVNI • C • F • ROMA 

31 (52-48) ft Ò • SOR ROMA .... 

32 (50-90) ft NAT ROMA 

33 (62-54) R: S AFRA ROMA. . . . 

34 (70-158) i?: NATTA ROMA; non sì trova 

del valore 

85 ( 77-81) R: CNLVCR ^: TRIO. . 

36 (109-154) A: ROMA R: C • AVO . . 

37 (110-159) it SEX • PO 

38 (119-166) A: ROMA R: M • TYLLI . 

39 (124-163) R: ^RYEILI • M| . 

40 (127-148i)/l: ROMA P • MAE ANT . 

41 (128-113) ifc M • POR ROMA A: LAEOA 

42 (130-123) A: M • AOILIY|M R: ROMA 

43 (131-131) A: Q- METE Rx ROMA . 

44 (133-105) fl: ROMA CN • DOM . . 

45 (134-107) R\ M • MARC ROMA . . 

46 (136-172) R: ROMA 

47 (139-114) R: L • POST • ALB ROMA 

48 (141-111) R: M • OPEI>i .... 

49 (146-130a)ft M C • SERVEIL .... 

50 (147-140) R: Q- FABI A: ROMA LABEo 

51 <155-124) A: ROMA Ri |AEJiLIo LEP 

52 (156-152) 4: M $ ft L • PHILIPPJ| . 

53 (157-134) Jl: C • GASS| ROMA ... 



il 



segno 
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54 (160-146) A: BOMA R: A ■ NEBVA (il prenome 

è certamente A) 

161-135) A: M- CIPI • M- P il: BOMA . . . 
162-147) R: Q • LVTATI Q A: BOMA CEBCO . 



55 
56 
57 

58 
59 

60 
61 



62 
63 
64 
65 
66 
66 
68 

69 
70 
71 

72 

73 

74 
75 
76 
77 
78 
79 



1 
3 
2 

163-181) A: CN • BIASIO • CN • F 2 

164-143) il: • PONT BOMA ...... 1 

168-162) A: BOMA EX • S • OJ A: M • SEBGI 

SILVS Q • . . 4 

169-150) M BOMA il: L • TOBQVATVS Q . . 1 
170-199) b. A: L-COSCO M-P R: L-LICCN'DOM (2); 
d.A-.'L- POMPONI • ONP R: come 6(1) 
e.A:L- I|OBCI LIO! R\ come b (1) 
173-142) A: BOMA il: L • PLAMINÌ CIL» . . 8 

176-178) il: C • PVLCHEB 1 

177-198) il: M • PONTEI 1 

181-121) A: BOMA 1 

186-191) .il: TI Q D • S • S ....... 2 

186-201) R: le SCIP • ASIAG 3 

188-193) il: I • S • M • B il: L- THOBIVS BALBV3 
Uno invece del rovescio ha la parte nobile incasa 7 
189-170) il: C-ALLI ......... 1 

190-171) il: L • SATVBN .' . 4 

191-1 7Sf a.. R: BOMA MAL A\ p.-ALB-S-P (2) 
e. il: C-MAL(3) ...... 

194-177) a. il: AP • OL • T-B^^ (1) . . . . 

6. il: T • MAL • AP • CL • Q • VB (3) 
195-180) a. R: ' COIL CALD (2) .... 

b. R: CALD (1) ...... . 

200-189) R: Q-THEEM-M-P : 4 

205-202) A: BOMA il: L • MEMMI GAL . . 
211-208) R: P • SEBVnJ • M • P 4: BVLLI , . 
212-209) R: L * PISO • PBVGI ed in alcune: RA 
213-210O) R: D • SILANVS BOMA . . 
215-214) a. il: L • TITVBI Ai SABIN TA o 

SABIN A • PV (5 m. e. 1 log:) 
b. (6 m. ^. 1 log.) e. (4 m. e. 1 log.) 



1 
1 

8 
8 

18 
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80 (216-2150) R: C • VIBIVS • C • F A: PANSA: 

16 m. e. e 1 log. che invece del R. ha VA. incaso. 17. 

81 (226-226) i4: EX • S • C ft L • C-MEMIES • L • P GAL 4 

82 (227-280) a. A: L- CENSOBIN B. P • CBEPVS|2, 

IMBTAN (1) . . . . . . . 

b. A: come a. ih X3 • LIMETA P • CBE- 

PVSI (1 m. «. 1 r.) . . . . . 
e. AL- CENSOR (4 m. e. 2 r.) . } 21 

d. J?: P • CBEPVSI (7 m. e. à r.) . 

e. R: C- MAMIL LIMETAN (I r.) . 
Qui si deve aggiungere un decano che ha il conio 
di.230 a b, ma l'iscrizione di 233 o: C -CENSO (1)' 

83 (228-231) R: L • RVBBI A: DOSSEN o, 1 m. e. 1 

log. b, 1 rasp. e, 1 m. e. Quinario, 1 log. . . 5 

84 (233-221a) .4: M" • FONTEI • C • F yC ... 5 

85 (234-222a) R: h ■ IVLI • BVBSIO (7 m. e. 1 r.). '. 8 

86 (238-2280) A: C • ANNI • T • P • T • N • PBOCÒS • 

EX • S • C • R: L- FABI • L • F • HISP Q . 4 

87 (239-229)6. GAB VEB • OCVL (I m. e.) g. 7 m. e. 8 

88 (241-236) A: C • NOBBANYS 3 

89 (242-237) R: P • FÒ^J^: CBASSIPE6 A: AED • CVB 2 

90 (249-250) a.R:C- MABI • • F • S • C ^: CAPIT • 

b. A: C- MABI • C • F • CAPIT R: 8-C 
(2 m. e. llog.) 3 

91 (250-254) a. ft A • POST • A • F • S • N • ALBim 

(3 ni. e. 1 log.) > 9 

b. R: come a. A: HISPAN (5) . . ) 

92 (254-252) il: L • PAPI .» . 4 

93 (257-259) R: M • .VOLTEI • M (& 1, e 1, e 2 m. e. 1 r) 5 

94 (260-243) A: S'C R:'P' LENT • P • F L • N •' . 1 

95 (263-249) R: L- LVCBETI TBIO .7 

96 (288-282) i?: L • COSSVTI • C • F ^: SABYLA . 1 

III. Monete ruspe. 

97 (144-128 6) A: BOMA R: M • METELLVS • Q • F • . 

(1 r. 1 m. e.) . 2 



J 
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98 (145-129 b) A: BOMA Q • MAX 1 

99 (209-206) i4: PV il: M • LVCILI BYP .... 1 

100 (210-207) ± ABGPYB R: L- SENTI- C'P . 1 

101 (231-246) ±8' C ifc TI • CLA. VD • TI • F • AP • N 
(4r. 4m. c.)~ 8 

102 (282-224) o. A: L • MANLI PBO • Q ft L • SVILA • 
IM (3 r. 3 m. e; uno sai rovescio ripete la partei „ 
nobile ineusa) 

e. il: L -SVLI il: |1PEBÌTBBVM (1 m. e.) 

103 (236-225) ^: S-C il: Q • ANTO • BALB PE (5 r. 
4m. e.) . . . .... 9 

104 (246-224«) il: Q ... 1 

105 (248-244) o. il: J C • M • P • I (l) . ... 1 

b. B: IMPEB (1 r. Ito. e.) . . . J ** 

106 (251-257) R: L • EVTILI A: PLAC 3 

107 (253-251) A: 8-G A NAE • BALB (6 r. 4 m. e.) . 10 

108 (256-255)' A: BC R: L' PBOCILI P (a, 3 r. 

1 m. e. 6, 1 r. 2 m. e.) 7 

109 (261-247) b. R: C - BGNATIVS • Cji A:' 

MAXSVMVS (1) . . . . ( „ 
e. »: • BGNATIVS • CN • F • CN 
A: come 6 (3 r. 2 m. e.) . . . 

110 (265-258) il: BOMA P • SATBIBNVS (5 r. 3 m. e.) 8 

111 (268-262) A: MONETI S • il: L • PLAETÒBI 
L*P-Q-S'C- 2 

112 (299-294) R: C • POSTVMI 7!? (3 r. 3 m. e.) . . 6 

Totale ... 399 

W. HSLBIO 

A. Màu. 



/ 
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POSTILLA 

H sig. Mommsen, al quale avevamo già nel passato 
mese di Giugno spedito gli stamponi della nostra lista , 
nel giornale numismatico del Sallet voi: II p. 59 sgg. so- 
pra la cronologia del nostro ripostiglio propone un* altra 
opinione di quella da noi sviluppata. Credendo cioè, che lo 
stato di conservazione delle 6 monete n. 299 (C'POSTVMI* 
TA) si opponga alla supposizione, rappresentar esse il tipo 
il più recente del ripostiglio, e partendo dal fatto che 5 
tipi comuni e trovati nei ripostigli dì Frascarolo e Eon- 
cofreddo mancano nel nostro (v. sopra, p. 277), egli Io crede 
anteriore ai due suddetti. Bitenendo adunque casuale l'as^ 
senza del n. 299 a Boncofreddo egli è d'avviso, che il 
dubbio esternato da lui stesso riguardo l'incontrarsi questa 
moneta a Erascarolo, sia sciolto mercè questo nuovo ritro- 
vamento. Nondimeno noi, riconoscendo la difficoltà, che ci 
oppone lo stato di conservazione di una moneta, la qvis^e 
secondo noi dovrebb'essere non già la pili recente -— per- 
chèi potrebb 'essère, posteriore il n. 268 (L'PLAETOBIj, di 
cui si trovarono due esemplari ruspi — n^a certamente 
una delle più recenti del ripostiglio, ritenendo però menq 
verisimile ancora l'assenza casuale a Boncofreddo, né vo- 
lendo argomentare dall'assenza di alcuni tipi in un ripo- 
stiglio piccolo come il nostro, crediamo, che anche il no- 
stro apprezzamento abbia il diritto di essere ponderato, e 
l'abbiamo dunque pubblicato tale, quale si trovava negli' 
stamponi prima che l'articolo del sig. Mommsen venisse 
^ nostra conoscenza. 



b. Tazza inargento di lavoro orientale 
Da leUera del sig. Alessandro Castellini a G. Henzen 



I A 



Essendosi da molti archeologi espresso il desiderio di 
coDopcere con certezz;^ la località/nella quale fu già riii- 



286 INDICE 

Tenuta la mìa coppa d'argento pseudo-egizia, illustrata 
dal professor Lignana e pubblicata nei Monumenti dell'Isti- 
tuto yiin tav. 44, io mi sono dato ogni premura per 
pormi in grado di consegnare alla scienza tale notizia; e 
vado lieto « di poter oggi dichiarare con certezza che la 
mentovata coppa non fu mica rinvenuta in Cervetrì, come 
si voleva per forza da taluni, ma sì bene nelle vicinanze 
di Salerno. Il ritrovamento fu fatto nell'anno 1869 dal 
sig. cav. Aniello Yajro in un suo podere denominato Sardo 
Olivieì'o, 

Ho presso di me i documenti che fanno fede di que- 
sta mìa asserzione. 



I. SCAVI. , 

Scavi di Capaa (Hdbig) 24^249; — di Castel d*Asso {Hdbig); 257- 
262 — di Cervetri (Brisio) 128-136; — di Chiusi (Gamurrimj 10-17. — 
Altri scavi di Chiusi (Hdbig) 203-210. — Tomba dipinta di Chiusi fGa- 
murrini) 225-228. — Scavi di Concordia (Berldini, HenzenJ 18-47^ — 
dì Corneto (Helbig) 4,49, 54-63, 236-242. — Tombe dipinta di Cor- 
neto (Brizio) 99-104. — Scavi di Pompei (Mau, von Duhnj 6^-73, 89-99, 
148-167, 177-186, 193-203, 249-256, 262-275. — Bitrovamenti di terre 
cotte in Tanagra fLOders) 120-1^7. — Scavi di Volterra (Cinei) 229-236. 

If. MONUMENTI. 

a. Scultura:' StaimA di donna trovata a Pompei (MauJ 158-159.. — 
Testa in manno di. epoca dubia (Helbig) 116-117. — Frammento di 
scudo marmoreo ritraente la composizione di Fidia sullo scudo della 
Parthenos ^JT/ue^mann; 147-148. — Urna di alabastro con rappre- 
sentanza del sacrifizio di Ifigenia (CinciJ 231-232. 

b. Bronzi, ori, pietre incise ecc.: Statuetta di Arpocrate' in bronzo 
(Helbig) 4. — Altra statuetta di Arpocrate con simboli di diverse di- 
vinità (Hdbig) 4. — Statuetta di Venere in bronzo (Hdbig) 52. — 
Statuetta di Volcano in bronzo (Helbig) 4. — Figura arcaica d*efebo in 
bronzo (Hdbig) 84. — Lucerna di bronzo in forma d* una testa di 
moro (Hdbig) 84. — Cratere in bronzo con teste di grifoni (Hdbig) 
49,238 — Frammento di cornice in bronzo trovato nel Pantheon 
(Helbig) 7. — Scarabeo in piastra d*oro (Hdbig) 87. — Figurina, in 
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avorio d*aii gladiatore col nome di MVBBi (Hmten) 117.* -* Cilin- 
dro d*aTorìo trovato in tomba chiasina con rappresentazione di Ulisse 
presso Polifemo (Helbig) 207-210. — Scimia lavorata in ambra (Helbig) 
87. — Granata lavorata a forma d'astragalo (Helbig/ 87. — Collana 
formata da smalti incisi (Helbig) 85. 

e. Terrccotle: Terrecotte di Tanagra (IMers) 122-127. — Fram- 
mento di statuetta di Ercole (KluegmannJ 'S. — Testina muliebre 
(de Wilamowilz) 50. — Urna con rappresentanza di Medea che fugge 
da Corinto ((Jincij 233. — Umetta di terra cotta chinsina con per- 
sona sdraiata (Gamurrinij 81-82. ;— Lucerna con figura gladiatoria 
(DresselJ 146-147. — Matrice di rilievi impressi trovata a Cales (Ga- 
murrini) 82-83. 

d. Pittura paretaria: Paesaggi della cosidetta ca^sa di Livia sul 
Palatino (Helbig) 118-119. — Parete dipinta scoperta suir Esquilino 
(Mau) 116, 141-144. — Pitture etrasche di Cervetri (Brizio) 128-136; — 
di tomba cbiusina (Gamurrini) 226-228; — di tombe cornet«ne (Bri* 
zio) 99-104. — Pitture di Pompei (Mau) 202-203. 

e. Vasi dipinti: Vasi ateniesi con rappresentanze relative alla 
vita privata de' Greci (Robert) 85-87. — Lekythos d'Atene con rap- 
presentanza d*un sacrifizio (Kluegmann) 50. — Lekythos nolana rap- 
presentante Menelao ed Siena (Helbig) 8. — Vasi ritrovati a Pompei 
(von Duhn) 164-167. — Vaso con ornamenti fatti ad incavo (Broli) 83-84. 

/l Epigrafia: Iscrizioni di Concordia (Bertolini, Henzen) 10, 21-47, 
80, 112. — Iscrizione greca di Concordia (Henzen, Usener) 44, 51. -*- 
Iscrizioni graffite e dipinte di Pompei (Mau) 90, 116, 156, 184, 193, 
195, 201, 202, 252, 258, 256. — Iscrizioni in musaico di Pompei 
(Mau) 92, 95. — Base dedicata ad Arcadio (Henzen) 84, 117-H8. — 
Iscrizione di Costantine relativa a C. Arno Antonino (de Rossi) 113- 
114. — Frammenti degli atti de' fratelli arvali (Henzen) 4-7, 8-9. — 
Lapide onoraria di C. Bebio (Henzen) 119-120. — Frammento de' fa- 
sti capitolini (Henzen) 84, 136-138. — Iscrizione ceretana di Vespa- 
siano Y^an^^n; 89, 138-141. — Lastra di bronzo colle parole ALBSI 
P.A.TBE (Gamurrinij Henzen) 82. — Piastra di bronzo per essere ap- 
pesa al collare d' un servo fuggitivo con menzione del forum Martis 
e del Gelimontium (de Rossi) 84-85. — Bollo di mattone trovato a 
Pompei (Mau) 158. — Suggelli e graffiti di coppe arretine (Ceselli) 
145-146. -^ Iscrizione di patera calena (Tomassetti) 146. — Suggello 
di vaso (Leo) 88-89. — Graffito in lucerna di terra cotta (Dressel) 
146. — Iscrizioni di anfore del m. Testaccio (Dressel) 147. — Iscri- 
zioni greche di anfore pompeiane (Mau) 263,264. — Suggelli di bronzo 
trovati a Pompei (Mau) 96, 97. — Iscrizioni etruscho (Gamurrini) 12- 
13. — Iscrizione latina e etrusca in umetta di terra cotta ^(Gamur* 
rini) 81-82.^ — Iscrizioni etrasche di tombe cornetane (Brizio) 102- 
103. — Iscrizioni etrasche (Poggi) 186-190, 210-216. — Iscrizioni 
ateniesi (KaibelJ 168-171. — Iscrizioni greche (Kaib^J 118,191-192. — 
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a 

Iscrizioui 'gteche relative alla storia delle associazioni religiose (Lù- 
dersj 104-108. 

^ g. Monete: Ripostiglio di monete ^miliari trovato a Palesttìna 
fllelbig^ 3fauJ 276->285. — Monete di Irnum trovate a Pompei {mn 
Duhn) 1?9-164. — Monete trovate a Volterra (CinciJ 23^-235. 

HI. OSSERVAZIONI 

I 

Sul symplegma di Cefisodoto ed il grappo di Amore e Psiche 
fBrizio^ Helbigj 7, 8. — Stille spirali per stringere i ricci (Helhig) 7, 
61-63. — L'uso delle fibule trovate in tombe etrusche illustrato da 
Omero (Helbig) 58-61. — Sul luogo del ritrovamento della tazza d'ar* 
gente pubblicata Mon, Villi tav. 44 {Castellanij 285. — Sulle figu- 
line di Cùìes fGamtàrnni) 82-83. — Sul quadro pompeiano rappre- 
sentante la strage de' Niobidi (de Wilamowilz, Mau) 52-54. — So- 
pra un copc^rchio di vaso con rappresentanza del giudizio di Paride 
ivon Duhn) 114-116. — Sopra un'iscrizione ligoriana di via latina 
e sopra alcuni governatori della Cirenaica (LancianiJ 49, 108-112. — ^ 
Sopra un'iscrizione greca contenente un frammento di Simonide (da 
WilamowitSf KaibelJ 50-51. — Sopra un amuleto col nome di I^ide 
(de Wilamowits) 50. — Sulla parola etrusca lautniiha (Gamwrrini} 18- 
17. — Sul calendario' della provincia romana dell'Asia fUsener) 7, 78-80. 

IV. LETTERATURA 

D'Adda Ricerche sulle arti e stUr induslria romana (de Rossi) 
84. — Damont peinlures céramiques de la Grece propre (Kluegmatin) 
49-50. — Helbig Untersuchungen ùber die campanische Wandmalerei 
(Micfiaelis) 171-176. — 0. Jabn Griechische Bilderchroniken {Robert) 
216-224. — Taylor Etruscan researches (Keep) 85. — Wilmowsky Ar- 
chaologUcìie Funde in Trier und Umgegend (de Rossi) 9-10. 

V. ADUNANZE SOLENNI 

Adunanza solenne intitolata al natale di Winkelmann 3. — in 
memoria della fondazione di Roma 147-148^ 

VL AVVISI DELLA DIREZIONE 



f 



Avvisi relativi a novelle ascrizioni 8, 148. — alle pubblica- 
zioni dell'Institnto 47-48. 

ERRATA 
p. 240 1. 1 {dal di sotto) invece di arcaico si legge arico ossia ariano. 
> » 1. 13 invece di arcaica si legga arica ossia ariana. 

~ PnblBlieato U dà 31 Dicembre t$74 ^"^ 
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» G. B. DE Bossi, Roma. 
» P. E. Visconti, Roma. 

> E. WOLFF, Roma.' 

> S, Bibch, Londra, 



Sigg. F. Gucbba t Obbe, Madrid, 

» C. Leemans, Leida. 

» A. DE Lonopébier, Parigi. 

« C. Newton, Londra. 

» L. Benier, Paiigi. 

» A. DE Beumont, Bonna. 

» L. Stephani, Pietroburgo. 

» conte G. d'Usedom, Berlino, 
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Memlirl onorari tleWInstltato 



S. A. L e B. Fedebico Guglislho, fbin- 

CIPE EREDITÀBIO DELL*IMPE- 
BO GEBMÀNIGO E DI PbUSSIÀ, 

Berlino, 
Sigg. G. d'Agostini, Campolattaro. 

> barone d*Aillt, Roanne. 

> princ. M. A. Bobghese, Roma. 

» M. A. Caetani, duca di Sebmo^ 

NETA, Roma. 
» Colucci-Bet, Alessandria. 



Sigg. march. Dxtbazzo, Genova. 
» conte GozzÀDiNi, Bologna. 

Sig.^ contessa E. LOYATELLI-CAETàNI, 

Roma. 
Sig. G. DE Meesteb de Bà^estein, 

Malines. 
Lord 0. Russell, Berlino. 
Sigg. M . Saktakgelo, Napoli, 
» conte S. Stboganofp, Pietroburgo, 



Membri ordinari deirinstltuto 



Sigg 


, P. Adlee, Berlino. 


Sigg 


» 


I. I. Bachofen, Basilea. 


> 


' > 


A. DE Babtuélehy, Parigi. 




» 


0. Benitdoef, Praga. 


> 


> 


T. Bebge, Bonna. 


» 


» 


S. Betti, Roma, 


» 


. » 


S. BiEOH,Z/OW<&'a. 


» 


»' 


I. Blackie, Edinburgo, 


■> 


» 


E. Le Blant, Parigli. 


» 


> 


li. BoDKnsr, Pietroburgo. 


' > 


» 


C. Bottichee, Berlino, 


» 


» 


A. De Boissieu, Itone. 


» 


» 


E. BoBMANN, Berlino. 


» 


» 


P. Bobtolotti, Modena. 


» 


» 


H. Bbugsch, (7aiVo. 


» 


> 


W. Bettnet de Pbbslb, Parigi, 


> 


» 


H. Bbunn, Afowoco. 


> 


» 


L. Bbuzza, /?oma. 


» 


» 


C. BuBSiAN, Monaco, 


» 


» 


S. Cavat.labi, Palermo, 


» 


» 


Fé Ohabas, Chdlons'^ur-Saone, 


» 


» ' 


M. Ghabouillet, Parigi. 


' ♦ 


» 


conte G. 0. CoMBSTABn.E, Perugia. 


» 


» 


A. Gonze, Ftenna. 


» 


» 


E. CuBTius, Berlino, 


» 


» 


A. Delqado, Madrid, 


» 


» 


G. Dilthey, ^tiri>>. 


• 


» 


0. DONNEB, Roma. 


» 


> 


E. Egì^^EB, PflWr/i. 


» 



EusTBATiADES, Atene, 

F. DE Fabenheid, Beynuhnen 
(Prussia orientate), 

G. Fiobelli, Napoli. 

P. FOBGHHAIQIEB, iTte^. 

B. FOBSTEB, Breslavia. 
I. Fbiedlaekdeb, Berlino. 
L. Fbiedlaendeb, Konigsberg. 
W. Pbohnee, Parigi, 
B. Gaedeghens, J^na. 

F. Gamubbini, Firenze. 
B. Gabbuggi, /{orna. 
H. Gbihm, Berlino, 

S. <3'TJédéonofp, Pietroburgo, 

là. Getjnee, Dresda. 

Y. GtTEBBA y Obbe, Madrid. 

D. GuiGNUUT, Parigi. 
W. Helbig, Roma. 
W. Henzen, Roma. 

E. &EBCHEE, Berlino. 
L, Heuzet, Parigi. 

H. Hetdemann, Halle: 
H. HiNCK, Greifswald, 

G. HiBSGHFELD, v4^ene. 

0. HiBSGHPELD, Praga. 
E. HUbiteb, Berlino, 

G. Jatta, i?ttw. 
Imhoof-Blumeb, Win^w'/At/r.^ 
H. JoKDk^^ Konigsberg^ . 
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Sigg. S. IvAKO^p, Boma. 

» B. Kekulé, Jkama. 

» A. EiBCHHOFF, Berlino. 

p A. KLtlQirAim, ironia. 

» li. EOHLEB,' 5/ra«&ur^o. 

» F. Luroi, B9ma. 

» B. A. Lànciani, Boma. 

» A. E. Làtàbd, Londra. 

> G. Lbbkaks, Leida. 
» B. LES9IU8, BeHino. 

> A. BE LoirapÉsiEB, jPan'j^t. 
» M. Lqpbz, Barma. 

» 0. LoBBNf ZBN, Berlino. 

> 0. LuBDSRS, iifon^. 

» Quc. LuHBitoso, dorino. 

» Mahkud-'Bbt, (7airo. 

» 0. Malèb, Monaco. 

» A« Mabiettb, (%»tro. 

» F. MiTZ, Berlino. 

» A. Miohàblts, Slrasburgo. 

» G. MiNBBYiiri, i\fapo/i. 

» Ti MoHXSEN, Berlino. 

» L: MtlLLBB, Copenhagen. 

» G. N^aBi, iim&tir^ò. 

)► G. Newton, Londra. 

» H. NI39BK, Marburg (Hassia). 

> I. Oppebt, Parigi. 

» I. QyiJBBBCE, Lipsia. 
» . I. H. Pàbkbb, Boma. 

» A. Pelleosini, i^oma. 

» G. Pebbot, Pan'gfi. 

» P. Pebvanoglu, Atene. 

» £. Petbbsek, DorpaL 

» E. 'PmDEB, (/OJJ^;. 

» G. PoKzi, /?owa. 

» barone A. db PBO^ESCH-OsTia?, 

Vienna. 

» A. Pbaghof, S. Pietroburgo. 

% P. DE PULSZKY, Pesi. 

» A. Bizo Bàngabé, Berlino. 

» M. DB Bauoh, Berlino. 



Sigg. A. Beiffbbbgheid, Bresìavia. 
> E. &ÌHÀII, Péiri^:' 
L. Benieb, Parigi. 
A. de Beumokt, ^onna. 
F. BrrseBL, L^sia. 

F. Bocchi, Bologna. 
P. BosA, Aoma. 

G. B. DE Bossf, Boma. 
M. St. de Bossi, Bwna. 
I. Bouiii»!, (y«n// 
A. Salinas, Palermo. 

A. de Sallet, Berlino. 

F. DB SAULCt, ^0f»f^'. 

G. SosABPF, Londra. 

L. ScHMiDT, Marburg (Hassia). 

B. SCHOBB, Jfer/ino. 
L SoauBBiKO, Berlino. 
H. Sbkpeb, Kienna. 
principe A. SiBi&SKY, Pietroburgo. 
G. Sbamo, Cagliari. 

B. Stabe, Heidelberg. 
L. SiEPHlàNi, Pietroburgo. 
G. E. Steack, Berlino. 
L. TOBELLT, /{oina. 
L. Ublichs, Wfirz&t/rfif. 
L. Ussma, Copenhagen. 
E. ViNET, jPan^i. 
G. L. Visconti, /?(w?ia. 
P. E. Visconti, Boma. 
conte M. de VootLii, Costantinopoli. 
W.H. Waddington, Pan'yi. 
G. Wbsohbr, Pan>'. 
P. WiBSEiiEB, Gottinga. 

G. WiLKiNSON, Londra. 

I. DB WiLMOFSKT, TVwm. . 

I. DE WiTTB, Parigi. 
E. WOLFF, Roma. 

C. Zangemeisteb, Heidelhfirg. 
I. Zobbl DE Zan(3boniz, a2lé f^ 

lippine. 



» 
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I. CISALPINI 



Roma: 



IN ITALU 



Àcl-Reale: 

Adria: 

Agìimer 

Amalfi: 

Anagni: 

Aquila: 

Assisi: 

Arezzo: 

Arienzo: 

Ascoli: 

Ascoli Salriano:> 



Sigg. 

.» 

. > 

»• 

> 

» 



RAfF* ÀXBROI»!. ' 

.F/Bklu. 

BOVBT. . 

fi. Bbizio. 

AlBSS. OjlSTEt^LANI. 
AUQ. CAStEIiLANL 
L. C£SBIiLI. 

C. Dbsobmet.^ 

H. D&BSSBL. . . 

D. Fababulini. 
A. GuolieLmotti. 

6. LiONAKA. 
Ò..XiOYATTI. 
P. MAETINET7I. 

A..MAU, 
J4» Nabdoni. 
e. Robert. 

£. DB BUQGIGBO. 

L. Saulini. 

e. SlMELLI. 
G. TOMASSETTI. .. 
L. TONOIORGI. 
V. DJE VlT. 

L. Vigo. 

F. A. BOCOHL 

F. S. Crbkonese. 
M. Camera. 
Petejooni. 

A. Leosini. 
A. Cristopani. 
A. Fabbroni. 

G. B. Calcabile. 
G. Paci. 

P* Conte. 



Asti: 

Avezzano: 

Bari: 

Benevento: 



Bergamo: 
Bellona: 
Bojano: 
Bologna: 

]prescia: 
Brindisi: 
Bucino: 
Capua: 



SÌgg.EJUeaiOBAYEBQANA. 

» 0. Mattèi. ' 

» a. Lobhbl. 

» f. c0ba2zihi. 

» A. Manciki. 

> S. fiOBDA. 

» y. CoLiiB DB Vita. 

> oan. G. FiNAzzi. 
p ^ Bianconi. 

» B. CmoYiTTi. 

» L. Fbati. ' 

» A. ^AITNONI. 

» P. DA' Ponte. 

» G. Tarantini. 

> P. Bosco 

. » G. Jannblli. 



S, Maria di Capua:-^ Simmaco Dobia. 



Casale: 

Caserla: 

Catania: 

Catanzaro: 

Centorbi: 

Chianeiano: 

f/hieli: 
Chiusi: 

Clvidale: 
Civitacastellana: 

poUeloTigo: 
Como: 
Cori: 
Corneto: 



» G. Canna. . 

» F. Pattubelli. 

> 0. Silvestri. * 
» Grimaldi. 

» F. Ansaldi. 

> G. Bartoli-Avve- 

duti. 

» ParIladore. 

> caB. G. Bbogi. 

> avv. Nardi-Del^ 
» De Orlandis. 

» St. Fedeli. 

» F. Tarquinì. 

» C. Mancini. 

» C. Vignati. 

» . can. G. Carusl 

» mone. I>. Sensi. 



borropQli(Abhruzsi)> Concezio Bosa. 



Cremona: 

Diano: 

Eboli: 

Este: 

Fano: 
Ferentino: 



» St. Bissolati. 

» F. ROBOLOTTIi 

> (?. Pecore. 

» G. AUGELLUZZt. 

» Gasparini. 

» G.Pietrogrande. 

» can. L. Masb1:tl 

> A. Giorgi. 
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Ferrara: 

Firenze: 



Forlì: 
. Gallipoli: 
Genova: 

Genzano: 
Grosseioj 
Gubbio: 



Lecce: 



Macerata: » 

Macerata Feliriar^ 

Mantova: » 

» 
Marmo nuovo: » 
Milano: > 

» 
MUeto: » 

Mirabella: > 
Montakino: » 
Montelione: » 

Montènero della 
Bisaccia: » 
ilfwro: » 

Napoli: » 



Sigig^. mona. A^tonellt. 
» BoRCWmi. 

» D. COMPAEETTT. 
» A. GSKNABELLI. 
> C. GONZALEZ. 

» T. Heysb. 

» conte C. Strozzi. 

» L. BUSCABOLI. 

» E. Barba. 
». A. Sanouineti. 
» Santo Varni. 
» P. Jaoobini. 
» can. G. ChÈlli. 
» U. Baldelli. 
» conte Beni. 
» marcii. F. Ranchiasci 

Brancaleoni. 
» L. de Simone. 
» S. dnca di Castro- 
mediano. 
march. Baffaelli. 
ìnarch. G. Antimi 

Clari. 
W. Braghirolli. 
Mainardi. 
A. Portigli. 

E. Bossi. 

B. BlONDELIiI. 
A. BSAMlaflLLA. 

Seyeso. 

MORBIO. 

I 

Lombardo Comite. 
V. Ferri. 
G. Santi. 

F. A. Pellicano. 
march* Sitizzano. 

A. Carabba. 
L. Maggixjll 

B. Gargiulo. 

> D.GuiDOBALDide'ba- 
' reni di S. Egidio. 
» S. Labriola. 
» Bar. P. Mattet. 

» C. MlNIERI-BlCCI. 

p G. Novi. 



\ Napoli: 



Nidastore: 

Novara: 

Narni: 

Orvieto: 

Osimo: 

Padova: 

Palazzwlo: 

Palermo: • 

Palestrina: 

Palma: 

Parma: 

Patti: 

Penne: 

Perugia: 



Pesaro: . 

Piacenza: 

Piansanù: 

Pisa: 

Porlogruaro: 

Potenza: 

Ravenna: 



Sigg. G. DE Petra. 

» G. Biocio. 

» D. Salazaro. 

» B. Smith. 

> G. Zigarelll 
» A. Monti. 

> Step. Grosso. 

» march. G. Eroll. 

» F. Lazzarin[. 

» I. Montanari. 

» E. Ferrai. 

» G. Italia Nicàstro. 

» G. Dennis. 

» P. Cicerchia. 

> Lombardi. 

» L. PlGORINI. 

» V. Poggi. 

» C. SCIUTL 

» Felzani. 

> B. BARToccmi. 

» M. GUARDABASei. 

* A. Bossi. 

> conte G.B.Bossi-ScOTTlr 

» P. B. ZlNANNI. 

» G. Vanzolinl 

» march. C. Antaldi; 

> COnteR.PALLASTRELLI. 

> G. Bracchetti. 

> P. Paganinl 

> D. Bertolini. 
» G. d'Errico. 
» P. Lancian!. 

> G. Martinetti-Car- 

DONI. 

conte A. Mazzagalu. 

D. VlTRIOLL 

G. Chiedici. 
Or, Morelli. 



» 



Recanati: 
Reggio (Gal.): 
Reggio {Bmil*J:> 
Rignano: » 
S. Salvatore 
presso Tdese:> Pacelli. 



Sanseverino: » 

Saponara: > 

Sarzana: » 

Sepino: » 

Sestinó: » 

5tena; .» 



COnteSERVANZI-COLLIOi 

can. F. P. Caputl 
march. A. Bemedl 
G. Mucci. 
can. L. Bivi. 
conte BoJtGHESK 
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Siena: 



Siracusa: 



Todi: 
Tolfa: 
Torino: 

Urbino: . . 
Vasto: 
Venafro: 
Venezia: 

Venosa: 

Veniimglia; 

Verona: 

Viterbo: 

Volterra: 



Sigg. G. Giuli» 
G. Town. 
Abbzzo Tabgià. 
E. DI Nàtale. 

S. POLITL 

CQAte L. LsoMfc 
Yalebiani. 
X Fàbbetti. 

G/MtlLLEB. 

conte P. GHEBÀlftDL 

Màbghesani. 
G. Sannicola. 
T. Luciani. 

G. VALENTIirBLLL 

Gk LiOY. 
G, BÒSSI. 
A. Bertoldi. 

G. BA2ZICHELLI. 

A- ClNCL 



2. IN ISPAGNA 



Mmtrid: S^. 
Barcelona: » 



Cadisi > 

Gangas de Ortis: > 
Cordova: » 

Elcìie: w 



Granada: 



Malaga: 






Medina Sidonia:i> 



Palma: 



Sevilla: 



Cabdebeba. 

P. DE GAYANaOS. 

E. Saayedba. 
Alyabo Cahpakéb X 

Fueete. 
Manuel de BofabuiÌ 

Y Sabtobìó. 
M. Buiz Llull. 
B. Fbascinelli. 
L. M. Bakibez y de 

LAS CASAS DeZA. 

A. Ibàbba y Man- 
zoni. 

I. P. BlAfiO. 

m. de gonooba. 
B*:Beblanga. 
g. lobing. v 

I. Oliveb Hubtado. 
M. Oliveb Hubtado* 
M. Pabdo db Fi- 

gueeoa. 
I. M. BoyebBossèllò. 
I. M. Quadbado. 
L M DE Alava. 



Sevilla: Sigg. B. db LOS Bios. 

Tarragona: » EEebnandez y Sa- 

ITAHUYA. 

Valencia: » Y. Boix. 

3. m POBTOGALLO 



Lisboa: Sigg. A. SoBOHBNriOi 
Braga: » J. J. de Silva. 

» Pbbeiba Galdas. 
Oporlo: » J, GoKEZ MoNTxnio. 

Sétubal: > F.M.dagahaXabo. 

Viseu: > F. db OliveibaBb»» 

BABDO. 

4. NELLA GBECIA 
E NELLA T0BCHIA 



Andrizzena: 8igg 
Atene: » 

» 

» 

> 

» 

Bukaresl:. » 

CiprofLamakaJnif 

Coslantinopeli: » 

Corfà: » 

Missolunghi: > 

Rodi: > 

Smirne: > 

TerafSantorinoj:* 



, Blabtos. 

G. FlNLAY. 

St. Kmuxvi^itBé 

It. G. LOLLING. 

A. Postolakkas. 
A^ BsusoPULOs. 

E. ZiLLEB. 

Odobbscu. 
Cbbbutti. . 
joannides. 

G. MlLLINGEN. 

PlEBIDES. 

G. SOHBODBB. 

G. BOMANO. 

W. K CÓLllAAHr. 

Salzxann. 

IVANOFP. 
C. HUKANN. 
G. DE CiGALLA. 



Cairo: 
Algeri: 



6. m APBICA 



Sigg. M. Kabis. 
» L. Stebn. 
> A, Chebbonneau* 
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II. TRANSALPINI 



1. m GEBKANIA 



Berlino: 



Bonnà: 
Breslania: 

Burg: 
Garlsrvhe: 

Cassd: 

Dansig: 
Dresda: 



\, 

» 

• » 
> 

» 
> 

» 



Dusseldorf: > 

• ' » 

BherfM: » 

FrancofofUs.M:i^ 
Óiessen: » 



C Babdt. 

W. GORSSÉN. 

EL EngUlmann. 

G. EitbKAM. 

B. ÉGNIG. 

AlK KoNSB. 

L. fiOHDE. 

F. PiPEB. 

A. F. DE Q0AST. 

L. DI BAinuB. 

A. TSENDELENBUBa. 
ti. WiESE. 
U. DE WlLAMOWITZ- 
- MOELLENDOBF. 
H. WiTTICH. 
Ak WOLPP. 

A. W. Ztjmpt. 
I. Freudenbebg. 
M. Hebtz. 
A. BoesBACfif. 
0. Fbick. ■ ■' ' 
Hochstaetteb. 

L. S. RUHL. 

H. E. Schubaet. 
H. Stein. 
P. Becker. 
Conte Bludoff. 

F. HULTSCB. 
E. VOLLABD. 

N. Wendt. ^ 

I. SCHNEIDEB. 
C. WOBBUAim. 

G. Kaibel. 
G. Gaisbebgeb. 
J. Becker. 
F. TJmpfenbach. 
E. Lùbbebt. 



Glùcksiadi: Sigg. 


I>. Ditlefsek. 


Gottinga: » 


e. Wachsicuth. 


GrèifswaiA: » 


A. ZfESSLmO. 


» 


A. P&EUKEB. 


HaUe: » 


B. GOSCHB. 


> 


G. Krameb. 


» • 


H. KErii. 


Hannover: » 


H. L. Ahrens. 


> 


REbstneb. 


» 


De WkrTìHOfp. 


Jena: » 


B.SCHÒELL. 


KlagenfurL- > 


Jabornegg. 


Li'psia', » ' 


G. Ebebs. 


Lubeccà: > 


A. HOLK. 


Magonsa: ♦ 


L. LlNDENSCHMITT. 


% 


WiTTMAim. 


Manhheim: ' > 


C.B.A.FICKLEB. 


Monaca: » 


W. OfTRTST. 


• » 


F. Bbbeb. 


Norimberga: » 


B. Bebgau. 


!► 


• M. ZimSTBASSEN. 


Poisdairi: ♦^ 


B. SCHILL^ACH. 


(?i/MÌImftiir§? » 


E. Mebkel. 


ScUeswig: » 


A.MOMMSEN. 


Slrassburg: » 


L DtìMICHEN. 


' » . " 


M. DE EnSTG. 


» 


L. Spach. 


» 


G. "WlLMANNS. 


Slullgari: » 


A. Haakh. 


» 


IV. Mbke. ' 


y 


B. PAULTJà: 


TVento; » 


G. B. Zai^bIiLA. 


Treviri: » 


Landeb. 


» 


C. G. SOHMÌDT. 


> 


SCHNEEMANN. 


Tùbingen: » 


E. Herzoq. 


rtenna; » 


ElTEL. 


» 


T. G. Karajan. 


» 


F. Kenner. 


» 


H. DE LùTZOW. 


» 


E. Rbinisch. ' 


> 


Barone de Sackrn. 


» 


I. G. Seidl. 


» 


WOLFARTH. 


Waren: » 


F. SCHLIK. 


Wfeinwr: > 


W. DB Goethe. 



\ 
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Wesél: 


Sigg. C. CUBTIUS. . 


Tovlouse: 


Sigg. E. Babey. 




» F; FlEDLEB. 


Vence: 


» E. Blanc. 


Wiesbaden: 


» DEGOHAUaBN. 

)► F. Ha BEL. 






Wuerzìmrg: 


* » A. FLA.SCH. 


3. NELLA GBAN BRETTAGNA 


2 


1. IN FEANCIA 


Londra: 


• 

Sigg. S. I. AlNSLEY. 




« 




» J. T. Akebkan 
> J.W.Donaldson. 


Parigi: 


Sìgg. V. Baltaed. 




» L Eyans. 




» H, Cohen. 




» E. Fat.kéneb. 




» H. Daumet. 




> B. Fbbgusson. 




» De Bacq. 




» C. D. E. FOBTNUM. 




» P. Dbchaevs. 




> A. W.Fbanks. 




» E. Dbsjabdins. 




> lord B. Houghton. 


1 


» E. Guillauke. 




» Watkiss Lloyd. 




» F«Lbnobkant. 




^ » AkS. Murray. 




» MOBEY. 




» E. Oldfield. 




» OPPEBMANN. 




* P. Le Pace Renoup. 




» E. PlOT. 




» F. C. PEflBOSE. 




» Ch. Bobebt. 




» B.S.POOLE. 




» conte TT8EISWIGZ. 


. 


»' L. SCUMITZ. 




» A. Dbyille. 




» e. BoACH Smith. 


Aiis: 


» E. BOUABD. 




» GiOBGio Smith. 


Arles: 


» H. Claib. 




> Spbatt. 


Autun: 


> DisplagesdeMabti- 




» W. S. W.Vaux. 




GNY. 




» B. Wbstmacott. 


Bellay: 


» ab. Mabtignt. 


Baih: 


» H. M.Scabth. 


Dieppe: 


» COCHfT. 


Caerleon: 


» E. Lee. 


Duhkerque: 


» De Coussemakeb. 


Cambridge: 


» Chubcftll Babing- 


Si. Gei^maim 


> DeBbeuyeby. 


t 


TON, 




» BOSSIGNOL. 


Cheslers: 


> J. Cayton. 


Lyon: 


» A. AUiMEB. 


Dublin: 


> Pbtbie. 




> E. e. Mabtin-Daus- 




> J. H.T0DD. 




SIGKY. 


Edinburg: 


» W. e. Tbevelyan. 


Marseille: 


» Cabpentin. 


Harrow: 


» e. Wobdswobth. 


Marzy (presso. 


Landulph: 


» FB.y. L Abundell. 


NeversJ: 


> F. BoMPOis. 


Manchester: 


> rev. T. P. Lee, Ye- 


Nizza: 


» F. Bbun. 




SCOYO. 




» M. A. Cabloke. 


NewcasU&-uponr 


Orléans: 


» Mantellieb. 


Tyne: 


» J. COLLINGWOOD- 




> CF.Vebgnaud-Eoma- 




» Bbuce. 




GNESI. 


Swanscombe: ». G. C. Bbnouabd* 


Ourscamp (Pi^ 


Wynham: 


> A. Way. 


Ciri')': 


» Pei gnjé Delaooubt. 


York: 


» J. Ebnbiok^ 



— 11 — 



4. NELLA SVIZZERA 

Avenches: Sigg. A. Caspàri. 
Zurigo: » F. Keller. 

5. NEGLI ALTRI PAESI 
SETTENTRIONALI 

NELLA DANIMARCA 

Copenhagen: Sigg. 0. H&i^ssir. 

» WOBSAAE. 

NELLA SVEZIA 

Slockholm: Sìg. Bar. dk Beeskow, 

NEL BELGIO 

Geni: Sigg. A. WàGENEB. 

LuUieìk: » H. Schuebmans. 

. IN OLANDA 

Aja: Sigg.I. RuTGEBS. 

Ikrzogenbusch: » C. B. Hebhanns. 

NELL'UNGHERIA 

# 

Pesi: Sigg. A. DE KuBENYi. 

» G. Paub. 

» F. Romeb. 
Fiume: » S. LjtiBic'. 

NELLA GJ^OAZIA 

Agram: Sigg. P. Rac'ki. 

» Sabltab. 

CONFINI MILITARI 

Mitromc: Sig. Z. I. Gbuic'. 



NELLA TRANSILVANIA 
D&oa: Sigg. Ad. Vabadi de Ke- 

HEND. 

Gerend,Tkorda:i^ conte Kemmeny. 
Klausenburg: » E. Fina'ly. 

» G. DE TOBMA. 

Sajo Udvarhely:> A. Babdocz. 

NELL^ILLIRICO 
E NELLA DALMAZIA ' 



Glissa: 
Lesina: 
^Ragusa: 
Spalato: 



Zara 



Sigg. G. Reiteb. 
» G. MachiedOì 
» Kasnacic'. 
» G. Alacevic'. 
» P. Bbatanic'. 

» F. LA17ZA. 

» M. Glavinic'. 
» G. Boglic'. 

NELLA RUSSIA 



Helsingfors:Bigg. Gyldén. 
Moscovia: > Bttslaiefp. 

» G. GOBTZ. 

» P. Leontibff. 

» conte Al. Oùvabopp. 

Odessa: » N. KondAkopp. 

Pielroìntrgo: > Doell. 

» B. DE KOHNE. 
» M. KUTOBGA. 
» 0. LUGEBIL^ 

» T. Steuve. 

6. NELL'ASIA 

Sehang-hai (Cina): Sig. GooDWiK. 

7. NELL'AMERICA 

Meadville: Sigg. G. P. Comfobt. 
New- York: ' » R. E, Haight. 
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PABAGRA.FI 
DB0LI STATUTI BELATIVI AGLI STIPENDI 

P£R VIAGGI ABGHEOLOGIGI. 



§. 19. Per avrirare gli stndii archeologici e dtTUlgAie, per quanto 
è possibilei le nozioni esatte della classica anticlutà, e specialmente 
per formane buoni direttori air Institato ardiAelogico germanico e 
maestri di archeologia alle nniversità patrie, il suddetto Institnto 
ò dotato di cinque annni stipendi di 8000 marchi ciascuno per 
yisLfggji^ i quali stipendi debh(mo essere compartiti sotto le seguenti 
condizioni. % , 

g. 20. Per concorrere a quattro dei suddetti stipendi è necessa- 
rio il documento che il candidato abbia ottenuto il grado dottorale 
in filosofia in una università dell^imporo germaiifi», o nell^accademia 
di MtUister, ovvero sia stato approvato nell'esame prò facuìtate do^ 
cendi ed abl»a mostrato in esso la capacità d'inse^arale lìngue an- 
tiche nelle classi superiori dei gìnuasi. Deve inoltre il candidato 
provare che dal giorno, in cui fu addottorato o riusci nell'esame di 
maestro superiore e, se ottenne ambedue le cose, dal giorno, in cui 
ha ottenuto Fultima, fino al gioirlo, nel quale il domandato stipen- 
dio gli dovrebbe essere pagato (g. 26), non corra ano «pazio mag- 
giore di tre anni. 

T^f il quinto degli stipendi annui , destinato specialmente a 
promuovere r esplorazione dellQ antichità cristiane dell'epoca degli 
imperatori romani, è necessario che il candidato abbia finito nella 
facoltà teologica d'una università dell'impero germanico il corso deUa 
teologia protestante o cattolica, cioè che dopo trascorso almeno il 
triennio accademico sia stato smatricolato regolarmente, e che nel 
giorno, nel quale lo stipendio dovrebb'essere pagato, non abbia ol- 
trepassato l'anno trigesimo. 

§. 21. Il concorrente deve inoltre procurarsi l'Approvazione della 
facoltà filosofica o teologica di una università germanica o dell'accade- 
mia di Mtinster, ovvero di qualche singolo professore eser^^ente in filo- 
logia ed archeologia in una di esse, intorno ai suoi lavori scientifici 
ed alla sua capacità, ed aggiungere tale approvazione alla sua do- 
manda, e nel caso avesse pubblicato qualche lavoro scientifico, pos- 
sibilmente unirlo alla domanda stessa. Deve anche indicare in brevi 
termini il particolare scopo del suo viaggio. È nello «^rito di que- 
sta fondazione che il viaggiatore visiti anche Boma. 

Tali disposizioni non hanno luogo per le domande di prolun- 
gazione dello stipendio; nel qual caso però è necessario esporre in 
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compendio i risultati finora ottonati nel viaggio, e se lo stipendiato 
ha visitato Boma o Atene, o vi si trattiene tuttora, allora è necessario 
un certificato del segretariato delllnstituto sulla sua applicazione 
e capacità. 

§. 22. Le domande per lo stipendio devono inoltrarsi ogni 
anno prima del 1 Febbraio alla Direzione centrale dell' Instituto ar- 
cheologico in Berlino, la quale ne & la scelta nella seduta generale. 
In caso di parità nel valore scientifioo essa Direzione darà la prefe* 
ronza a quei concorrenti, i quali hanno, oltre la indispensabile istru- 
zione filol<^ica , già acquistato un certo grado di conoscenza dei 
monumenti e della storia dell'arte, e che promettono di divenire un 
giorno utili alllnstituto archeologico, agli istituti d'insegnamento 
a' Musei di Germania. 

§. "23. I stipendi non possono essere accumulati nò dati per 
più di un anno; la prolungazione del godimento però ò ammissibile 
per un secondo anno. 

n quinto stipendio (§ 20) può essere prolungato anche nel caso 
che lo stipendiato, quando scade il secondo stipendio, già abbia ol- 
trepassato Tanno trigesimo. 

§. 24. L'Imperiai Ministero degli afiari esteri accorda in casi 
speciali la dispensa dalle prescrizioni stabilite nei §§. 20, 21 e 23 dopo 
aver consultato la Direzione centrale. 

§. 25. La Direzione centrale annualmente prima del V di 
Luglio presenta all'Imperiai Ministero degli affari esteri la scelta da 
lei fatta, unendo tutte le domande ricevute, ed esponendo i motivi 
della scelta die sottopone all'approvazione. Begolarmente la decisione 
definitiva ò comunicata ai nuovi stipendiati prima della fine del mese 
di Luglio , ed il loro nome ò inserito nel Monitore dell'Impero ger- 
manico e della Prussia. 

§. 26. Lo stipendio scade ogni anno il 1^ d'Ottobre, e la Cassa 
di legazione ne paga in una sola volta l'intera somma contro quie- 
tanza allo stipendiato o al suo incaricato legalmente autorizzato. 

§. 27. Gli stipendi che non fossero stati assegnati, sono rimessi 
air anno seguente e si conferiscono colle stesse norme insieme agli 
stipendi ordinarli di quell'anno. 

§. 28. Lo stipendiato ha l'obbligo in tutto il tempo della sua 
dimora in Roma o Atene di assistere regolarmente alle sedute dell'In- 
stituto. Egli deve inoltre durante il suo viaggio favorire, per quanto 
ò possibile , lo scopo dell' Instituto, e dopo aver finito il viaggio, 
mandare alla Direzione centrale un rapporto sommario dei risultati 
ottenuti. 
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Tutte le corrispondenze spettanti airinstitnto possono indiriz- 
zarsi direttamente a Boma ai Segretari editori, sigg. Henzen e Bel- 

Bia, e a Atene al segretario sig. LtlDEBS, come ancora a Bbblino 
al sig. professore Lepsius. Le associazioni alle opere dell*Infttitato 
medesimo e le offerte di libri, opuscoli o disegni gli saranno eziandio 
consegnate per mezzo de* librai signori Asheb a Be&lino e Lokdba, 
A. DuBAND e Pedone Latteiel a Pabiot, C. Bamazzotti a Bologna, 
fratelli YiEUSSEUx a Fibenze, A. Detken a NAPOcr, Wilbebg in 
Atene. 

Il prezzo delFassociazione allo pubblicazioni annue, consistenti 
in 12 tavole in foglio grande di Monumenti inediti, in un volume 
d" Annali di 15 a 20 fogli stampati e corredato di 15 a ^0 tavole 
d'aggiunta, e nel , Bttllettino mensile, è stato dalla Direzione cen- 
trale fissato a lire 50 per Eoma e ritalia, a talleri prussiani 13 ^ 
per la Germania, a franchi 50 per la Francia ed a lire ^. 2 per 
ringhilterra. Il solo Bullettino Vendesi a lire 6,50, aggiungendo il 
porto per chi lo riceve per mezzo della posta. Quanto alle annate 
antecesse, sebbene in passato si aggiungesse pel prezzo 20 per cento 
alla quota d^associazione, pure oggi intendendosi a facilitarne lo smal- 
timento, ne sono stati fissati i prezzi seguenti : 

1. tm nnm. di 10 annate fino all'a. 1860 ind. f. 350. — tali. 66. 20 I. st. 10. ^ 

2. singole, annate intiere » » » 
8. » » degli AniiaU » » » 

4. > . » del Bnllettino » » » 

5. » » de* Monumenti > » » 
6.1Ie annate intiere posteriori alFa. 1860 » » 50. — 

7. singole annate degli Annali post. » » 

8. » » del Bnllettino » > > 

9. » » de* Monumenti » » » 

10. Memorie deiri. » » » 

11. Naore memorie dell*l. » » » 

12. Beportorio 183M843 » » » 

13. Bepertorìo 1844-1853 » i^ » 

14. Bepertorìo 1854-1856 » » » 
16. Bepertorio 1857-1868 » » * 

(N. B. n Bepertorio 1839-1883 fa parte deg!i Annali 1833). 

Si sono pubblicate inoltre a spese delVInstituto le opere inti- 
tolate: Scavi ìlei bosco sacro dei Fratelli Arvali. Relazione a nome 
delV I, pubblicata ila G. Henzen. Boma 1868 (fr. 20) -e / rilievi deUe 
urne elrusche pubblicati a nome dell' Instituto di corrispondenza ar- 
cheologica da Enbico Bbunn, volmne /, ciclo Troico^ Roma 1870, 
(fr. 75) le quali si vendono presso V Instituto e presso i librai sopra 
nominati. 

Roma, li 31 Deceinbre 1874. 

La Direzione. 
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